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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

FRAGALÀ. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro della difesa, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la scuola militare « Nunziatella » di
Napoli, ospitata fin dal 1787 nella sede
storica di Pizzofalcone, costituisce un ele-
mento significativo ed irrinunciabile del
patrimonio storico e culturale della na-
zione, essendo questa la più antica scuola
militare del mondo, attualmente operativa;

infatti, vanta tradizioni plurisecolari
di limpido amor di Patria, annoverando
tra i propri ex studenti, ufficiali che si
sono distinti nelle varie arti e professioni,
tra cui 36, decorati con la medaglia d’oro
al valore militare, altri invece, insigniti con
le più alte onorificenze dello Stato;

le strutture della « Nunziatella » ri-
sentono però di una carenza di interventi
oramai inderogabili;

la necessità di tali auspicati interventi
derivano dalla carenza di investimenti de-
stinati all’ammodernamento della strut-
tura, cosı̀ come più volte chiesto dall’As-
sociazione Nazionale ex Allievi « Nunzia-
tella » ma fin ad ora senza alcun esito
positivo;

a tal fine infatti va rilevato come
altre Scuole Militari in Italia, tra cui la
« Teuliè » di Milano, e la « Morosini » di
Venezia, si siano già avvantaggiati di ri-
sorse, per far fronte all’ammodernamento
delle proprie strutture ed infrastrutture;

più specificatamente gli interventi di
cui necessita la « Nunziatella » ad avviso
dell’interrogante sono i seguenti:

a) acquisizione da parte del Ministero
della Difesa, della Caserma « Bixio », di
proprietà del Comune di Napoli, e tutt’ora
in uso alla Polizia di Stato. Tale acquisi-
zione può essere agevolmente formaliz-
zata, essendo stati sottoscritti dalle parti
interessate (regione Campania, comune di
Napoli, esercito e ministero dell’interno)
due « protocolli di intesa » che prevedono
rispettivamente, il trasferimento della Po-
lizia di Stato in una « costruenda » citta-
della ad hoc destinata, e la destinazione
della Caserma « Bixio » alla Nunziatella,
con una permuta immobiliare tra Esercito
e Comune di Napoli;

b) promozioni di finanziamenti re-
gionali, nazionali, comunitari, per l’am-
pliamento e la ristrutturazione della
« Nunziatella » e la valorizzazione dei re-
lativi edifici monumentali;

nell’ambito della riqualificazione
complessiva del Centro storico di Napoli,
in modo che, la « Nunziatella » possa es-
sere fruibile, per attività diverse da quelle
principali (attività culturali, museali, spor-
tive, congressuali, eccetera) da parte di
altre istituzioni od organizzazioni civili –:

quali provvedimenti e quali iniziative
vogliano assumere i Ministri interrogati e,
come intendano affrontare lo stato di
precarietà di cui sopra, in cui versa la
scuola militare « Nunziatella » al fine di
favorirne una efficace ristrutturazione che
possa cosı̀ giovare alle attività didattiche
che vi vengono svolte. (3-01885)

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

sul Sole 24 ore del 31 gennaio 2003,
in un’intervista a Claudio De Albertis,
Presidente dell’Associazione nazionale co-
struttori edili, viene evidenziata la grave
situazione di incertezza e di poca concre-
tezza del programma del Governo sulla
realizzazione delle grandi opere pubbliche;
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si sottolinea come manchi un fonda-
mentale « chiarimento sulle risorse effet-
tivamente disponibili per le infrastruttu-
re » e come, in conseguenza di ciò, sia
impossibile un confronto serio e preciso
sulle reali priorità da prendere in consi-
derazione ed affrontare;

per il Presidente dell’Ance il primo
problema da risolvere è quello di recupe-
rare il gap con un’Europa che mediamente
spende da anni il 2,5 per cento del Pil in
infrastrutture, mentre il nostro, paese solo
l’1,5 per cento, mentre un altro punto di
fondamentale importanza per dare una
svolta concreta alla promozione di un
programma di infrastrutture consisterebbe
nell’invertire un trend di spesa pubblica
corrente che al netto degli interessi cresce
del 17 per cento mentre diminuisce del 22
per cento per ciò che riguarda gli investi-
menti;

la priorità principale per un con-
fronto serio e soprattutto costruttivo tra
ministeri competenti e imprese è rendere
note le effettive risorse finanziarie dispo-
nibili e chiarirne la qualità, cioè la pro-
venienza e le finalità precise;

ad avviso dell’interrogante il quadro
dei finanziamenti è ambiguo: « dei 24
miliardi di euro previsti per il triennio
2002-2004 per la legge obiettivo, ben 11,8
miliardi arrivano da stanziamenti già pre-
senti in bilancio ». Questo significa che un
finanziamento di questo genere ridurrebbe
in maniera consistente la quota di risorse
ordinarie previste per altri programmi e
progetti;

reperire finanziamenti dalla dota-
zione di risorse ordinarie approntate per
la realizzazione di interventi di medie e
piccole dimensioni – come gli interventi di
adeguamento delle reti stradali e ferrovia-
rie nelle aree urbane – significa privare di
equilibrio un programma di sviluppo omo-
geneo delle infrastrutture del paese;

l’interrogante rileva scarsa limpi-
dezza del ruolo che in questo ambito ha la
Infrastrutture S.p.a. Non si hanno infor-

mazioni sull’entità del reperimento di
fondi della Infrastrutture S.p.a., né sulla
fonte di questo reperimento;

l’interrogante constata, inoltre, la
completa mancanza di informazioni su
procedure di finanziamento di tipo pri-
vato. L’apporto di risorse private può
risultare decisivo, ma deve essere orientato
in un programma dettagliato di reperi-
mento di risorse. Si osserva infatti al
riguardo che « lo strumento del Project
Financing funziona solo sulle piccole
opere, mentre non esiste ancora l’humus
giusto per applicarlo alle grandi opere ». È
necessaria dunque una programmazione
razionale e lineare che individui in detta-
glio le particolarità di un finanziamento di
questo genere –:

se si intenda procedere ad un imme-
diato chiarimento di tutto l’impianto pro-
gettuale, descrivere le procedure del pro-
gramma di finanziamento per la realizza-
zione delle grandi opere di infrastruttura-
zione del territorio nazionale;

quali siano le entità previste di fi-
nanziamento, e quali siano soprattutto le
sorgenti da cui tale finanziamento dovrà
essere tratto;

se si tratti effettivamente di un in-
tervento finanziario aggiuntivo, oppure se
si tratti diversamente soltanto di un di-
rottamento di fondi da un programma di
intervento ad un altro programma di in-
tervento. E nel caso si tratti di questa
seconda ipotesi, è fondamentale chiarire
quale ambito economico sarà colpito da
tali penalizzazioni finanziarie. (4-05290)

REALACCI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere −
premesso che:

La Repubblica del 29 gennaio 2003
ha lanciato l’allarme su uno studio effet-
tuato dall’Enea sul rischio che corrono le
nostre zone costiere a causa dell’innalza-
mento del mare, conseguenza del riscal-
damento globale;
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lo studio analizza lo stato di vulne-
rabilità del nostro paese di fronte ad
eventi ormai sempre più frequenti quali
lunghi periodi di piogge intense alternati a
periodi di siccità, allargamenti e smotta-
menti legati alle difficoltà del sistema
idrogeografico di fronte alla estremizza-
zione degli eventi climatici;

dallo studio emerge come siano ben
33 le aree costiere a rischio per un totale
di 45.000 chilometri quadrati (pari alle
dimensioni della regione Marche) e che
parte di queste sono zone vengono oggi
mantenute al di sopra del livello del mare
solo grazie a costosi sistemi di drenaggio e
di dighe;

questi sistemi possono essere suffi-
cienti nelle condizioni attuali ma non
basteranno per un innalzamento previsto
di 20 o 30 centimetri nei prossimi anni,
con la conseguenza che si dovrà decidere
dove intervenire e quali coste salvare;

se sarà scontato un intervento per
proteggere Venezia lo saranno meno i
costosi interventi necessari per proteggere
la costa tra Monfalcone e Rimini oppure la
Piana di Fondi;

secondo il rapporto dell’Enea, l’im-
patto su un paese industrializzato del
cambiamento climatico sarà pari al 2 per
cento del Prodotto interno lordo. Una
parte di questa cifra sarà spesa per la
difesa delle coste, la climatizzazione degli
edifici e i costi di spostamento della po-
polazione costretta ad abbandonare le
aree più colpite;

innanzi a questi numeri appaiono
insoddisfacenti e insufficienti le misure fin
qui intraprese −:

con quali sistemi si preveda di far
fronte a un’innalzamento previsto di 20 o
30 centimetri nei prossimi anni;

se si prevedano interventi volti a
proteggere, e in quale modo, le aree meno
« famose » quali, ad esempio, la costa tra
Monfalcone e Rimini oppure la Piana di
Fondi;

se non si intenda anticipare e attuare,
anche in una forma più restrittiva, quanto
previsto dal Protocollo Kyoto. (4-05291)

CENTO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

l’Italia ha una triste casistica di ca-
lamità naturali e si trova purtroppo fre-
quentemente a gestire grandi catastrofi,
come è successo negli ultimi mesi con le
gravi emergenze in Sicilia e nel Molise;

attualmente prestano servizio presso
il Dipartimento della protezione civile
(DPC) della Presidenza del Consiglio dei
Ministri oltre 80 contrattisti, dei quali la
gran parte è composta da laureati e pro-
fessionisti quali ingegneri, geologi, archi-
tetti, medici, avvocati e commercialisti;

le assunzioni del personale a con-
tratto a tempo determinato sono state
effettuate, a partire dal 1997 fino ad oggi,
in base a diverse leggi e ordinanze di
protezione civile con lo scopo di poten-
ziare il Dipartimento e fare fronte alle
numerose calamità che hanno colpito il
territorio nazionale negli ultimi cinque
anni;

il personale a contratto, visti i titoli e
l’esperienza maturata rappresenta una
parte importante e qualificata dell’orga-
nico del DPC, rappresentando circa il 25
per cento del totale del personale in ser-
vizio e la maggioranza del personale lau-
reato;

tale personale ha assunto un ruolo
centrale nel sistema di protezione civile,
visto l’impegno nella gestione delle passate
emergenze, ad esempio quelle che hanno
colpito i territori di Sarno, Cervinara,
Soverato, e in quelle attuali, essendo im-
piegati in prima linea nelle zone della
Sicilia e del Molise colpite dalle recenti
calamità;

delle 80 unità a contratto, oltre 60
sono state assunte da quasi 4 anni e per
esse il decreto 12 ottobre 2002, n. 279,
convertito dalla legge 11 dicembre 2000,
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n. 365, aveva previsto un inquadramento
definitivo nell’ambito della costituenda
Agenzia di protezione civile;

l’emanazione del decreto-legge 7 set-
tembre 2001, n. 343, voluto dall’attuale
Governo, e la legge di conversione 9 no-
vembre 2001, n. 401, hanno soppresso
l’Agenzia di protezione civile e con essa la
norma che prevedeva un percorso di in-
quadramento del personale precario;

il Senato della Repubblica, nell’am-
bito dei lavori per la conversione in legge
del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343,
nella seduta del 16 ottobre 2001 ha ap-
provato l’ordine del giorno n. G2 che
recita testualmente: « il Senato della Re-
pubblica, premesso che il personale tito-
lare di contratto a tempo determinato
rappresenta un rilevante patrimonio di
esperienza professionale, utile ai fini della
riorganizzazione del Dipartimento della
protezione civile, impegna il Governo, nel-
l’ambito della riorganizzazione del Dipar-
timento della protezione civile, a valutare
la possibilità che il personale a contratto
a tempo determinato, purché in servizio
alla data di entrata in vigore del decreto
di riorganizzazione, sia inquadrato nel
relativo ruolo, previa selezione concorsua-
le »;

con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 12 dicembre 2001
(« l’Organizzazione del Dipartimento della
protezione civile ») sono state definite le
funzioni, gli Uffici e i Servizi del DPC,
sono stati nominati ed hanno preso ser-
vizio i direttori dei vari uffici e con
l’ordine di servizio n. 123/Pers./2002 del
31 ottobre 2002 si è provveduto all’asse-
gnazione nominativa del personale, com-
preso quello precario, ai vari Uffici e
Servizi, provvedendo in tal modo alla
fattiva riorganizzazione del DPC;

un compiuto ed efficace svolgimento
delle attività di protezione civile, finalità
principale enunciata nel preambolo della
legge 9 novembre 2001, n. 401, non è
coerente con una presenza cosı̀ numerosa,
nel dipartimento della protezione civile, di

personale precario con elevati profili pro-
fessionali e con maturate esperienze nella
gestione delle emergenze;

il personale precario che opera nel-
l’ambito delle strutture di protezione delle
regioni, delle province autonome e delle
autorità di bacino assunto ai sensi del
decreto-legge 30 gennaio 1998, convertito
dalla legge 30 marzo 1998, n. 61, ha già
trovato stabilizzazione normativa sulla
scorta dell’articolo 3, comma 3 della legge
9 novembre 2001, n. 401, che stabilisce la
trasformazione, tramite procedure selet-
tive, dei rapporti di lavoro a tempo de-
terminato in rapporti a tempo indetermi-
nato;

in base a quest’ultima legge sono
state assunte unità di personale anche
presso il Dipartimento della protezione
civile, rendendo ancora più incomprensi-
bile il motivo della discriminazione tra la
volontà di stabilizzazione del personale
delle strutture di protezione civile perife-
riche e il mantenimento della precarietà di
quello della struttura centrale;

la legge finanziaria per l’anno 2003
stabilisce ai commi 5 e 6 dell’articolo 34
che, per effettive, motivate, e indilaziona-
bili esigenze di servizio, prioritariamente
per l’immissione di addetti a compiti con-
nessi anche alla sicurezza pubblica e alla
prevenzione contro gli incendi, le ammi-
nistrazioni pubbliche possano assumere
personale, in deroga al divieto di assun-
zione sancito dal comma 4 del medesimo
articolo 34;

le attività di sicurezza pubblica e
prevenzione antincendio, rientrando pie-
namente nel quadro delle competenze as-
segnate dalla normativa vigente al DPC,
sono esperite anche dal personale a con-
tratto dello stesso Dipartimento e pertanto
le disposizioni di cui all’articolo 34 sono
da intendersi applicabili in toto al perso-
nale precario in parola;

in ogni caso l’assunzione del perso-
nale a contratto del DPC non graverebbe
ulteriormente sul bilancio dello Stato, in
quanto i relativi costi ricadono in un
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apposito capitolo del Fondo di protezione
civile, presente da quattro anni e che è
quindi da ritenersi consolidato;

nessuna iniziativa è stata finora adot-
tata dal Governo per provvedere alla si-
stemazione dei precari del DPC, ai quali,
come riferito in precedenza, una legge
dello Stato aveva prospettato la possibilità
di una assunzione;

si ritiene che non sia più ammissibile
che il dipartimento della protezione civile
della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
che è al vertice della catena di comando
nella gestione delle emergenze di carattere
nazionale e che pertanto necessita stabil-
mente anche di unità lavorative altamente
qualificate, mantenga parte del proprio
personale ancora in una condizione di
assoluto precariato –:

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per stabilizzare il rapporto di
lavoro dell’ormai « anziano » personale
precario del dipartimento della protezione
civile, contribuendo cosı̀ a dare certezza
del proprio futuro a quel personale qua-
lificato che viene impiegato in delicate fasi
emergenziali, rendendo più stabile, conso-
lidata ed efficace una struttura importante
e nevralgica per la sicurezza della popo-
lazione italiana quale quella del Diparti-
mento della protezione civile. (4-05295)

MANTOVANI, CENTO e RUSSO
SPENA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro degli affari esteri. —
Per sapere – premesso che:

Abdullah Ocalan, presidente del KA-
DEK, rapito contro ogni regola del diritto
internazionale il 15 febbraio 1999, è de-
tenuto in isolamento, unico prigioniero,
nell’isola-carcere di Imrali del mare di
Marmara;

lo Stato italiano, in applicazione del-
l’articolo 10 della Costituzione gli rico-
nobbe lo status di rifugiato politico, pur se
in ritardo rispetto alla sua cattura e alla
sua condanna alla pena capitale commu-
tata in ergastolo;

il Comitato di Prevenzione della Tor-
tura (CPT) del Consiglio d’Europa ha
svolto due missioni ad Imrali e nei suoi
rapporti ha riportato proprio le osserva-
zioni avanzate dal collegio difensivo del
presidente Ocalan. Il CPT ha poi reso
pubblica la sua relazione, visto che il
governo turco non ha adempiuto alle ri-
chieste, che lo stesso Comitato aveva avan-
zato; a tutt’oggi ancora non ci sono stati
cambiamenti a riguardo. Sulla situazione
di Abdullah Ocalan sono state già inviate
lettere a tutte le istituzioni che si occu-
pano della questione, senza aver però mai
ottenuto una risposta positiva;

già il 12 novembre 2002, a Roma,
davanti Palazzo Madama un gruppo di
kurdi e kurde della comunità romana,
insieme ad italiani e parlamentari, aveva
protestato e denunciato le gravi violazioni
dei diritti umani cui Abdullah Ocalan era
sottoposto, visto che per sei settimane di
seguito era risultato impossibile incon-
trarlo, chiedendo alla Commissione per i
diritti umani del Parlamento di ricevere
una propria delegazione. In quella stessa
occasione 34 senatori della Repubblica
sottoscrissero un appello indirizzato al
Presidente del Consiglio affinché le con-
dizioni di Ocalan fossero salvaguardate;

dopo che il 27 novembre 2002 gli
avvocati, finalmente, hanno avuto la pos-
sibilità di incontrarlo di nuovo, sono pas-
sate cinque settimane e del signor Ocalan
non ci sono più notizie. All’ultimo incon-
tro Ocalan aveva dichiarato la sua stan-
chezza fisica e morale, che le condizioni di
isolamento gli stavano provocando, aggra-
vando ulteriormente le già precarie con-
dizioni di salute;

Ocalan rappresenta, per il popolo
kurdo l’identità e la dignità di una nazione
ed ogni abuso nei confronti della sua
persona significherebbe mettere in peri-
colo e minare ogni forma di dialogo svi-
luppatasi negli ultimi anni, che ha favorito
il ritorno ad una situazione più tranquilla
nel Kurdistan turco e considerata la vici-
nanza con l’area del sempre più vicino
conflitto in Iraq, la tensione sociale e
politica si potrebbe inasprire nuovamente;
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la libertà per Ocalan e la pace in
Kurdistan sono due questioni legate l’una
all’altra da un sottile filo, che non va
spezzato. Sottovalutare le gravi preoccu-
pazioni del popolo kurdo, generate dalla
sempre più precaria condizione fisica del
presidente Ocalan, vuol dire non salva-
guardare i diritti di un popolo da sempre
negato, lasciando un uomo in condizione
di violazione dei diritti fondamentali –:

se non ritenga di intervenire presso il
Governo turco, attraverso i consolidati
canali diplomatici esistenti tra i due paesi,
per assumere ogni informazione utile a far
chiarezza sulle reali condizioni di salute e
detenzione del signor Abdullah Ocalan,
tenuto conto che lo stesso ha avuto il
riconoscimento dell’asilo politico da parte
dell’Italia;

se non ritenga opportuno attivare
uno strumento utile per la salvaguardia
della sua vita considerato che da essa può
dipendere la stabilità politica e sociale in
Turchia e nei paesi in cui kurdi e kurde
vivono attualmente, come contributo alla
soluzione pacifica e politica della que-
stione kurda. (4-05304)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

III Commissione:

SELVA e LANDI di CHIAVENNA. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

con delibera n. 56 del 26 giugno 2002
la Commissione per le adozioni interna-
zionali ha sospeso le procedure di ado-
zione in Ucraina in attesa della formaliz-
zazione dell’accordo bilaterale Italia-
Ucraina, avente ad oggetto la regolamen-
tazione delle adozioni di minori ucraini da
parte di coppie italiane;

dopo più di sei mesi le adozioni in
Ucraina sono ancora sospese con grave
nocumento psico-fisico per i minori che
sono in attesa di conoscere i loro genitori;

centinaia di coppie italiane sono in
attesa di poter adottare un bambino ucrai-
no –:

quali iniziative siano in corso per la
definizione dell’accordo citato al fine di
arrivare alla ripresa delle adozioni in
Ucraina. (5-01609)

MANTOVANI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

il 19 ottobre 2001 l’avvocata Digna
Ochoa y Placido viene assassinata in un
ufficio di avvocati impegnati nella difesa
dei diritti umani a Città del Messico;

Digna Ochoa y Placido era molto
conosciuta in Messico e a livello interna-
zionale per essere una degli avvocati mag-
giormente impegnati nella difesa dei diritti
umani in Messico ed era stata protagonista
di denunce e processi contro abusi della
polizia, dei militari e di autorità giudizia-
rie contro contadini, indigeni e militanti
politici e sindacali;

Digna Ochoa y Placido era stata og-
getto di minacce ed aggressioni, compresi
due sequestri di alcune ore nel corso dei
quali era stata « interrogata » circa le at-
tività delle organizzazioni di difesa dei
diritti umani alle quali apparteneva e circa
persone da lei difese in quanto accusate di
appartenere ad organizzazioni politiche
illegali;

per questi motivi Digna Ochoa y
Placido era stata, su richiesta della Com-
missione Interamericana dei Diritti Umani
(CIDH), sottoposta a misure di sicurezza
volte a proteggere la sua persona;

le autorità federali competenti, però,
nell’agosto del 2001 revocavano tali misure
di sicurezza;

nel corso della prima indagine, con-
dotta per conto della Procura Generale del
Distretto Federale, si era accertato, su basi
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inoppugnabili, che il caso era chiaramente
un omicidio; erano stati esplosi tre colpi di
pistola che avevano attinto una sedia, una
gamba e, infine, la testa della vittima, la
pistola era stata trovata sotto il corpo del
cadavere, la vittima era stata manipolata
successivamente alla sua morte, nell’ufficio
non si erano trovate impronte né della
vittima né di altre persone;

inspiegabilmente, dopo che, nel di-
cembre del 2001, il pool di investigatori
presentano la relazione finale contenente
la tesi dell’omicidio e la ricostruzione della
meccanica dell’omicidio, tale pool viene
estromesso dalle ulteriori fasi processuali
e viene incaricato un nuovo viceprocura-
tore, Renato Sales Heredia;

il subprocurador Sales Heredia in-
clina immediatamente le indagini verso la
tesi, assurda, del suicidio;

per mesi viene portata avanti, dalle
autorità che svolgono le indagini, una vera
e propria campagna tesa a promuovere
presso l’opinione pubblica la tesi del sui-
cidio;

solo dopo vari ricorsi ed atti legali
della famiglia di Digna Ochoa y Placido
contro il Viceprocuratore Sales Heredia,
quest’ultimo si dimetteva e veniva incari-
cata del caso la dottoressa Margherita
Guerra;

il Pubblico Ministero Speciale Mar-
gherita Guerra dichiarava che il gruppo
investigativo precedente aveva commesso
numerose irregolarità sia nelle perizie me-
dico legali sia in quelle balistiche sia negli
interrogatori eccetera, ma ne attribuiva la
causa a « inesperienza » escludendo qual-
siasi dolo;

purtroppo, secondo gli avvocati che
rappresentano la famiglia costituita in
parte civile nel processo, anche la dotto-
ressa Margherita Guerra non dà le garan-
zie sufficienti affinché le indagini risalgano
agli esecutori e soprattutto ai mandanti
dell’assassinio di Digna Ochoa y Placido;

è attualmente in corso una indagine
di periti internazionali su mandato della

Commissione Interamericana dei Diritti
Umani, circa la regolarità delle indagini
svolte fino a questo punto, ma solo rela-
tivamente alle procedure, in quanto i pe-
riti internazionali non hanno alcun potere
circa le ipotesi e le linee investigative
seguite dalle autorità messicane;

la vicenda giudiziaria relativa all’omi-
cidio di Digna Ochoa y Placido trascende
il pur importante caso personale, trattan-
dosi di un punto di svolta sulla strada
della soluzione, o meno, dell’annoso pro-
blema del rispetto dei diritti umani in
Messico;

le stesse autorità governative messi-
cane hanno riconosciuto più volte sia alla
nostra rappresentanza diplomatica sia a
rappresentanze parlamentari l’esistenza di
gravi problemi legati al rispetto dei diritti
umani ancora irrisolti;

la Sottosegretaria al Ministero degli
Esteri, con delega per i diritti umani,
dottoressa Marie Claire Acosta, in un in-
contro avuto il 15 gennaio 2003 con una
delegazione parlamentare italiana, della
quale faceva parte l’interrogante, ha de-
nunciato gravi resistenze alla soluzione dei
problemi legati al rispetto dei diritti
umani, nel governo, nel parlamento, nelle
forze armate e di polizia;

sia il Governo italiano nel corso degli
anni, sia il Parlamento della Repubblica,
sia le nostre rappresentanze diplomatiche
in Messico hanno più volte dimostrato
grande sensibilità circa le questioni rela-
tive al rispetto dei diritti umani in Mes-
sico –:

se non ritenga di seguire costante-
mente il corso degli eventi relativi alla
vicenda processuale relativa all’omicidio di
Digna Ochoa y Placido, sollevando il pro-
blema in tutti i contatti ufficiali con il
governo messicano e se non ritenga di
porre la questione in ambito di Unione
europea e nelle riunioni dei Ministri degli
esteri in sede di concertazione della poli-
tica estera comune, anche in considera-
zione del fatto che il Trattato tra l’Unione
europea e il Messico contiene una « clau-
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sola democratica » che, anche senza essere
impugnata per una soluzione o sospen-
sione del Trattato, può essere certamente
usata per esercitare le dovute pressioni
politiche affinché alle violazioni dei diritti
umani in Messico sia posta fine in tempi
rapidi e certi. (5-01610)

CIMA. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

da settembre 2002 in Costa d’Avorio
si consuma un’altra guerra civile contro il
Governo presieduto da Laurent Gbagbo,
eletto nel 2000, nonostante forti contesta-
zioni, accusato dai ribelli di dividersi con
clan ed elites militari materie prime e fette
di territorio;

l’ex colonia francese, considerata il
« polmone economico » dell’Africa occi-
dentale, è il primo produttore mondiale di
cacao e le sue piantagioni, fino a poco
tempo fa, hanno dato lavoro oltre che ai
suoi abitanti, anche a decine di migliaia di
contadini dei Paesi vicini che sono stati
espulsi in seguito all’instabilità politica
causata dai conflitti;

l’economia della Costa d’Avorio è
precipitata poiché i ribelli hanno conqui-
stato le principali zone di coltivazione,
mentre il regime ha mantenuto il controllo
della capitale Abidjan, porto vitale per le
esportazioni;

il 25 gennaio 2003 è stato firmato in
Francia, con la mediazione del Paese ospi-
tante, un accordo di pace, tra l’attuale
Governo ivoriano e l’opposizione che ha
dato vita alla rivolta, che prevede un
drastico ridimensionamento del potere di
Gbagbo e la formazione di un nuovo
Governo di coalizione;

sedati gli oppositori del Governo, su-
bito dopo la situazione in Costa d’Avorio
è precipitata per la dura reazione dei
sostenitori del Presidente che hanno ac-
cusato la Francia di aver imposto l’ac-
cordo a favore dei ribelli e dato vita a

manifestazioni di protesta ed evidenti atti
di intolleranza verso gli stranieri presenti
nella capitale ivoriana;

il presidente Gbagbo dopo un tiepido
invito alla calma ha in seguito dichiarato
l’accordo firmato « una proposta » e ga-
rantito ai suoi sostenitori la rinegoziazione
dell’accordo di pace con le fazioni insur-
rezionali –:

se il Governo italiano, alla luce delle
accuse rivolte dai sostenitori del Governo
ivoriano di ingerenza della Francia, non
ritenga di dover agire in ambito interna-
zionale affinché venga investito l’ONU ad
interagire insieme alle Organizzazioni
Africane, come l’Unione Africana (UA), la
Comunità per lo Sviluppo dell’Africa (SA-
DEC), l’Autorità Intergovernativa sullo Svi-
luppo (IGAD) e la Comunità Economica
degli Stati dell’Africa Occidentale
(ECOWAS), nella prevenzione e soluzione
dei problemi che sono all’origine dei con-
flitti dell’Africa, e se non si voglia fare
promotore a livello europeo di iniziative dı̀
sostegno economico, politico e culturale
che non appaiano interferenze straniere,
questo in risposta ad un continente, quello
africano, strozzato dal debito estero, de-
stabilizzato e abbandonato al suo destino
sul piano economico. (5-01611)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIACHETTI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la dottoressa Maria Nicoletta Caiazza
proponeva ricorso al TAR Lazio avverso la
propria non ammissione alle prove orali
del concorso « concorso per titoli ed esami
a trentotto posti di addetto/coordinatore
linguistico per la promozione culturale
all’estero, posizione economica C1 », ban-
dito con decreto del direttore generale per
il Personale del Ministero per gli Affari
Esteri (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale,
IV serie speciale, Concorsi ed Esami, n. 13
del 15 febbraio 2002), sul presupposto che
la traccia della prima prova scritta aveva
riguardato una materia diversa da quella
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prevista nel bando, ed invece inclusa tra
quelle facoltative da indicarsi per le prove
orali, e che per tale ragione essa ricorrente
era stata esclusa dalle successive prove
orali del concorso stesso;

la prima sezione bis del TAR Lazio,
con ordinanza del 9 dicembre 2002,
n. 857/C, delibata, seppur sommaria-
mente, la fondatezza della richiesta so-
spensiva, ordinava l’integrazione del con-
traddittorio – per pubblici proclami – nei
confronti dei circa sessanta candidati am-
messi agli orali, contestualmente ordi-
nando la sospensione dell’intera procedura
concorsuale fino alla successiva udienza
del 27 gennaio 2003;

detta ordinanza sospensiva della pro-
cedura concorsuale veniva notificata, a
cura dei difensori della ricorrente, al mi-
nistero degli affari esteri in data 11 di-
cembre 2002, e dunque in tempo perché
non si desse inizio alle prove orali, previste
a partire dal giorno 12 dicembre 2002;

il ministero degli affari esteri impu-
gnava detta ordinanza avanti al Consiglio
di Stato, che però la confermava con
provvedimento reso dalla sezione quarta
in data 20 dicembre 2002, n. 5527/2002;

nel frattempo, la sezione prima del
TAR, assegnataria di analogo ricorso pro-
posto da altro concorrente escluso allo
stesso modo dalle prove orali, chiamata a
decidere della richiesta sospensiva in data
15 gennaio 2003, pur dando atto della
carenza di interesse dei ricorrenti alla
richiesta sospensiva, già in atto in forza
della richiamata ordinanza della sezione
Prima bis dello stesso Tribunale, si dif-
fondeva in una del tutto ultronea motiva-
zione sul fumus boni iuris del ricorso,
questa volta escludendone recisamente la
fondatezza;

inopinatamente, all’udienza del 27
gennaio 2003, la prima sezione-bis del
TAR si spogliava della decisione sulla
sospensiva, pur essendosi già pronunciata
nei sensi sopra ricordati, adducendo ra-
gioni di una propria incompetenza fun-
zionale, e rimettendo la causa alla sezione

prima, già espressamente orientata per il
rigetto del ricorso, per la decisione che
dovrà essere assunta all’udienza del pros-
simo 12 febbraio 2003;

tale decisione potrebbe far pensare
che sia stata adottata a seguito di una
acquisita consapevolezza dell’esito finale
comunque positivo del procedimento, che
sembrerebbe in effetti essere preconizzato
dalla inopinata ed irrituale modifica della
sezione decidente il primo ricorso;

è altresı̀ ragionevole pensare, secondo
l’interrogante, che la decisione di modifi-
care la sezione decidente il ricorso sia
quantomeno inusuale –:

se corrisponda a verità che la com-
missione esaminatrice, nonostante la no-
tifica dell’ordinanza di sospensione della
procedura concorsuale, e la pacifica no-
torietà della stessa, infatti inutilmente im-
pugnata dal ministero degli affari esteri
avanti il Consiglio di Stato, abbia egual-
mente proceduto alla celebrazione degli
esami orali, cosı̀ contravvenendo a quanto
disposto dall’autorità giudiziaria;

se il Ministro interrogato non ritenga
di adottare azioni che la legislazione vi-
gente mette loro a disposizione al fine di
verificare se ci siano state delle omissioni
da parte degli uffici citati in premessa e in
caso positivo quali provvedimenti inten-
dano assumere soprattutto per la mancata
ottemperanza dell’ordinanza sospensiva
della procedura concorsuale del « concorso
per titoli ed esami a trentotto posti di
addetto/coordinatore linguistico per la
promozione culturale all’estero, posizione
economica C1 », bandito con decreto del
direttore Generale per il Personale del
ministero per gli affari esteri (pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale, IV serie speciale,
Concorsi ed Esami, n. 13 del 15 febbraio
2002). (4-05283)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

l’evidentissimo approssimarsi della
guerra contro l’Iraq e le posizioni recen-
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temente assunte dal Governo italiano ren-
dono ormai pressante la verifica della
piena legittimità, dal punto di vista del
diritto internazionale, delle decisioni già
assunte e delle decisioni che ci si appresta
ad assumere;

il presupposto necessario per un uso
della forza diretto a mantenere o a rista-
bilire la pace, sulla base del disposto
dell’articolo 39 della Carta dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite, è l’esistenza di
una minaccia alla pace o di una violazione
della pace o di un’aggressione in atto;

anche in ragione del contenuto del
primo rapporto presentato dagli ispettori
dell’ONU, al momento non pare giuridi-
camente possibile sostenere che tale pre-
cisa previsione normativa sia integrata dai
comportamenti del Governo iracheno;

per converso, pare potersi affermare
che le quotidiane minacce statunitensi di
avviare – con o senza l’autorizzazione
dell’ONU – una massiccia operazione mi-
litare, i quotidiani bombardamenti dell’ae-
ronautica degli Stati Uniti sul territorio
iracheno e, da ultimo, la minaccia di
utilizzo di bombe atomiche tattiche con-
trastino irreparabilmente con il IV comma
dell’articolo 2 della Carta dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite, che vieta ai
Paesi membri sia l’uso sia la minaccia
dell’uso della forza;

anche sotto il profilo delle modalità
con le quali dovrebbe svolgersi l’annun-
ciata guerra contro l’Iraq, il III comma
dell’articolo 47 della Carta dell’ONU pre-
vede che l’azione coercitiva internazionale
debba essere svolta « alle dipendenze » del
Consiglio di sicurezza e comunque, anche
laddove siano utilizzate forze diverse da
quelle di cui parla il Capitolo VII, « sotto
la sua direzione » (articolo 53, I com-
ma) –:

se la posizione assunta dal Governo
italiano sia ritenuta, sul piano del diritto
internazionale, compatibile con i citati
articoli della Corte dell’Organizzazione
delle Nazioni Unite. (4-05298)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

la risoluzione n. 687 del 3 aprile
1991 del Consiglio di Sicurezza dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite è senza
dubbio centrale rispetto alle decisioni che
la comunità internazionale deve assumere
in ordine alla crisi irachena;

la risoluzione citata non si limita a
dettare disposizioni per garantire l’invio-
labilità del confine tra Iraq e Kuwait, a
creare una zona demilitarizzata in corri-
spondenza del confine istituendo una
unità di osservatori delle Nazioni Unite,
ma reca disposizioni in materia di disarmo
e di riparazioni di guerra ponendosi come
elemento necessario per la costruzione di
un sistema di sicurezza in Medio Oriente,
fondato innanzi tutto sul controllo degli
armamenti dei Paesi dell’area;

la risoluzione, benché costruita sulla
necessità di disciplinare i rapporti della
comunità internazionale con il regime ira-
cheno dopo la fine della guerra del Golfo,
in realtà assume un carattere strategico di
più ampio respiro, tentando di impostare
un processo di pace duratura anche at-
traverso il controllo degli armamenti di
tutti i Paesi dell’area mediorientale;

sembra potersi affermare che, in
realtà, l’attenzione è stata tutta incentrata
sul controllo degli armamenti iracheni e
che invece risulti pressoché del tutto pre-
termesso il controllo degli armamenti degli
altri Paesi dell’area, cosı̀ come chiara-
mente ed inequivocabilmente previsto
dalla risoluzione n. 687 del 3 aprile
1991 –:

se risulti rispettata la risoluzione
n. 687 del 3 aprile 1991 del Consiglio di
Sicurezza dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite nella parte in cui prevede il
controllo degli armamenti dei Paesi del-
l’area mediorientale;
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quali siano gli Stati da ritenersi as-
soggettati al sistema di controllo degli
armamenti nell’area mediorientale;

se risultino effettuati controlli sugli ar-
mamenti degli Stati dell’area mediorientale
e, in caso affermativo, quali esiti abbiano
sortito i controlli medesimi. (4-05299)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, per sapere – premesso che:

nel ventre esatto della Valdinievole
(area importante della provincia di Pistoia,
con oltre 100.000 residenti) si sta proget-
tando un grande insediamento CONAD;

detto insediamento consisterebbe in
un centro direzionale e di stoccaggio merci
della CONAD per l’Italia centro-settentrio-
nale;

tale idea, di cui si è fatto promotore
essenzialmente il sindaco del « centro si-
nistra » del comune di Ponte Buggianese,
nasce, in effetti, dai molteplici vantaggi,
per l’azienda, di cui gode la zona; in
questo progetto però non si è tenuto
minimamente conto della situazione di
emergenza in cui versa l’intera area, so-
prattutto a livello ambientale, come è
dimostrato dai diversi studi geologici;

per portare avanti suddetto progetto
è nata la proposta di una variante al piano
strutturale a nord del comune di Ponte
Buggianese (al confine con Chiesina Uz-
zanese e Borgo Buggiano) su una super-
ficie di 290.000 metri quadrati su cui
verrebbe installato tale insediamento;

esiste un problema di rapporti tra
piano strutturale del comune e pianifica-
zione territoriale generale, in particolare
modo con quella della provincia e della

regione, infatti la variante non ha ottenuto
il vaglio degli altri livelli istituzionali no-
nostante incredibilmente la delibera del
consiglio comunale di Ponte Buggianese
dell’8 agosto 2002 n. 64 recitasse: « visti i
pareri della giunta regionale e della giunta
provinciale »;

questa variante insiste per un 20 per
cento in un territorio ad alto rischio di
inondazione;

nelle previsioni tale struttura di
700.000 metri cubi sarà interessata da una
frequentazione di 250 camion al giorno,
vale a dire che la strada di collegamento
è attraversata da 500 passaggi giornalieri,
1 ogni 3 minuti;

l’area, secondo il progetto, dovrebbe
essere servita da una variante stradale
sopraelevata con l’ipotesi di un nuovo
casello autostradale non ancora definito
con la società Autostrade e per la quale
non vi è alcun coinvolgimento o parere di
tecnici paesaggisti;

l’impatto occupazionale che produr-
rebbe tale insediamento (250 posti di la-
voro) risulta essere sostitutivo di forza
lavoro già occupata altrove e non aggiun-
tivo come invece si intende far credere –:

quali iniziative normative si inten-
dano adottare per evitare scempi ambien-
tali quale quello descritto in premessa.

(2-00628) « Giordano ».

Interrogazione a risposta immediata:

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

contro la localizzazione ad Acerra
del termovalorizzatore (per bruciare ri-
fiuti) più grande d’Europa si sono mobi-
litati istituzioni, numerosi comuni, comi-
tati, associazioni e l’intera comunità con in
testa il vescovo;

il Ministro interrogato ha nominato,
cinque giorni fa, un comitato di esperti
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quali siano gli Stati da ritenersi as-
soggettati al sistema di controllo degli
armamenti nell’area mediorientale;

se risultino effettuati controlli sugli ar-
mamenti degli Stati dell’area mediorientale
e, in caso affermativo, quali esiti abbiano
sortito i controlli medesimi. (4-05299)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, per sapere – premesso che:

nel ventre esatto della Valdinievole
(area importante della provincia di Pistoia,
con oltre 100.000 residenti) si sta proget-
tando un grande insediamento CONAD;

detto insediamento consisterebbe in
un centro direzionale e di stoccaggio merci
della CONAD per l’Italia centro-settentrio-
nale;

tale idea, di cui si è fatto promotore
essenzialmente il sindaco del « centro si-
nistra » del comune di Ponte Buggianese,
nasce, in effetti, dai molteplici vantaggi,
per l’azienda, di cui gode la zona; in
questo progetto però non si è tenuto
minimamente conto della situazione di
emergenza in cui versa l’intera area, so-
prattutto a livello ambientale, come è
dimostrato dai diversi studi geologici;

per portare avanti suddetto progetto
è nata la proposta di una variante al piano
strutturale a nord del comune di Ponte
Buggianese (al confine con Chiesina Uz-
zanese e Borgo Buggiano) su una super-
ficie di 290.000 metri quadrati su cui
verrebbe installato tale insediamento;

esiste un problema di rapporti tra
piano strutturale del comune e pianifica-
zione territoriale generale, in particolare
modo con quella della provincia e della

regione, infatti la variante non ha ottenuto
il vaglio degli altri livelli istituzionali no-
nostante incredibilmente la delibera del
consiglio comunale di Ponte Buggianese
dell’8 agosto 2002 n. 64 recitasse: « visti i
pareri della giunta regionale e della giunta
provinciale »;

questa variante insiste per un 20 per
cento in un territorio ad alto rischio di
inondazione;

nelle previsioni tale struttura di
700.000 metri cubi sarà interessata da una
frequentazione di 250 camion al giorno,
vale a dire che la strada di collegamento
è attraversata da 500 passaggi giornalieri,
1 ogni 3 minuti;

l’area, secondo il progetto, dovrebbe
essere servita da una variante stradale
sopraelevata con l’ipotesi di un nuovo
casello autostradale non ancora definito
con la società Autostrade e per la quale
non vi è alcun coinvolgimento o parere di
tecnici paesaggisti;

l’impatto occupazionale che produr-
rebbe tale insediamento (250 posti di la-
voro) risulta essere sostitutivo di forza
lavoro già occupata altrove e non aggiun-
tivo come invece si intende far credere –:

quali iniziative normative si inten-
dano adottare per evitare scempi ambien-
tali quale quello descritto in premessa.

(2-00628) « Giordano ».

Interrogazione a risposta immediata:

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

contro la localizzazione ad Acerra
del termovalorizzatore (per bruciare ri-
fiuti) più grande d’Europa si sono mobi-
litati istituzioni, numerosi comuni, comi-
tati, associazioni e l’intera comunità con in
testa il vescovo;

il Ministro interrogato ha nominato,
cinque giorni fa, un comitato di esperti
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che affianca il commissario per i rifiuti (il
presidente della regione Campania, Anto-
nio Bassolino);

già nel 1999 l’impianto di Acerra era
ritenuto dall’allora Ministro dell’ambiente
« non particolarmente evoluto » (obsoleto)
dal punto di vista tecnologico;

dopo quattro anni, la situazione am-
bientale di Acerra è peggiorata (per con-
taminazione dei suoli, bidoni tossici rin-
venuti in discariche abusive, sequestro dei
pozzi per la presenza di sostanze chimi-
che, ritrovamento di diossina nel latte
delle pecore);

il Wwf, in un suo documento, ha
scritto qualche giorno fa: « ogni mille me-
gawatt di energia prodotta si immettono
nell’ambiente 2.100 tonnellate di anidride
solforosa, 833.000 di ossido di azoto, 420
di polveri, un milione 130.000 di anidride
carbonica, un milione 40.000 di ceneri ».
L’Enea ha definito il territorio sul quale è
previsto l’insediamento del termovaloriz-
zatore « un’area dalla fortissima soffe-
renza ambientale » –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di trovarsi di fronte a condizioni che
obblighino ad una rivalutazione dell’im-
patto ambientale del termovalorizzatore,
sospendendo immediatamente l’inizio dei
lavori di installazione dell’impianto in vi-
sta di un possibile blocco futuro. (3-01887)

Interrogazioni a risposta scritta:

RUGGERI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute, al Ministro delle attività produttive,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

ultimamente l’Organizzazione mon-
diale della sanità ha svolto un’indagine
sulle aree industriali più pericolose in
Italia, da cui emerge e si conferma la
situazione drammatica del polo industriale
di Mantova, vicinissimo al centro della
città, in cui il polo chimico ex Montedison

ed Enichem ha ancora l’unico stabilimento
attivo in Italia per la produzione di sirene
a partire dal benzene;

nell’area di Mantova è segnalata dal-
l’Oms una frequenza di leucemie e linfomi,
fra la popolazione femminile, sino al 70
per cento in più rispetto alla media na-
zionale e che il mercurio ancora lo si trova
anche nella prima parte del basso corso
del Mincio e nei tessuti dei pesci; e risulta
di 25 volte superiore, rispetto agli altri
cittadini, la probabilità che chi abita vicino
all’inceneritore dei rifiuti industriali del
polo chimico di Mantova contragga il ra-
rissimo sarcoma dei tessuti molli;

l’amara recentissima esperienza della
situazione di Priolo in cui si stanno cer-
cando le responsabilità di chi ha inqui-
nato, attraverso gli scarichi selvaggi dei
rifiuti, con la prassi di far passare i rifiuti
tossici, mai registrati come tali, come ri-
fiuti normali, nascosti in fusti, a doppio
fondo o mescolati ai calcinacci, che par-
tivano per le discariche del territorio na-
zionale, o che venivano versati dentro
copertoni di gomma e poi bruciati, o che
finivano direttamente in mare avvelenando
tutto col mercurio –:

quali iniziative normative si vogliono
adottare per Mantova al fine di tutelare
seriamente la salute dei lavoratori e dei
cittadini, di accelerare i tempi di bonifica
dei siti industriali e di quelli inquinati e di
incrementare le risorse finanziarie neces-
sarie alla bonifica, di aiutare la trasfor-
mazione dell’industria chimica in un’atti-
vità sempre più « buona », « verde » e « tra-
sparente » ed infine, in modo specifico e
particolare, di conoscere dove sono stati
smaltiti tutti i rifiuti del polo chimico
prodotti dal 1985 al 1995. (4-05285)

MARTINELLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

fin dal 1985 studi scientifici hanno
dimostrato la presenza, nell’area della
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provincia di Grosseto, di ben 22 siti con-
taminati da metalli pesanti, sparsi in tutto
il territorio della Maremma;

la contaminazione sarebbe legata alla
presenza di numerosi elementi chimici
inquinanti, tra cui l’arsenico e il mercurio
finiti nell’acqua potabile, le polveri di
pirite, il piombo e il cadmio accumulati
nei terreni coltivabili;

la diffusione nelle falde acquifere e
nei terreni coltivati delle suddette sostanze
è stata collegata all’attività di alcune in-
dustrie locali, tra cui l’Eni e la Tioxide, che
produce biossido di titanio;

negli ultimi anni, a questi problemi si
è aggiunta la paura della diossina, che
verrebbe espulsa dal cogeneratore appar-
tenente alla società « Ambiente Spa » (con-
trollata dall’Eni) e localizzato nel comune
di Scarlino;

la presenza di arsenico nell’area della
Maremma è direttamente legata alla pro-
duzione di acido solforico che, fino al
1984, il gruppo minerario dell’Eni ha rea-
lizzato in tale regione attraverso la cottura
della « pirite »;

nella piana di Scarlino, i residui
dell’attività mineraria della zona (la pol-
vere di pirite di scarto dei forni) hanno
dato origine ad una vera e propria « bom-
ba ecologica », formata da un cumulo di
ceneri di oltre un milione e mezzo di
tonnellate di materiale, in cui sarebbero
presenti ben 750 tonnellate di arsenico,
metallo fortemente nocivo alla salute;

tali residui dell’attività mineraria
sono sempre stati dichiarati inerti dal
gruppo dell’Eni e come tali sono stati
accettati anche dagli enti regionali e pro-
vinciali di controllo presenti sul territorio;

i residui in questione non sono af-
fatto inerti: annegati nelle acque delle
miniere abbandonate o dilavati dalle
piogge se abbandonati all’esterno, tali cu-
muli di cenere rilasciano infatti arsenico
in quantità abbondanti;

i rischi di contaminazione tra le
acque superficiali e quelle profonde erano
già noti 17 anni fa, grazie ad uno studio
di Aquater, che testimoniava l’elevata pro-

babilità che l’arsenico fosse rilasciato nel-
l’acqua potabile;

tali pericoli sono confermati dallo
studio scientifico commissionato nel mese
di novembre 2002 dal comune di Scarlino,
che testimonia la preoccupante diffusione
nella piana di Scarlino di quantità ingenti
di arsenico, che, data la peculiare confi-
gurazione del territorio, rischiano di con-
taminare la falde artesiane, dalle quali
vengono sistematicamente emunte le ac-
que potabili;

nonostante i continui interventi dei
giornali sul problema dell’inquinamento
della Maremma, il presidente della Pro-
vincia di Grosseto, Lio Scheggi, fino al 3
dicembre 2002 non si è mai occupato della
questione;

nel comunicato stampa del 3 dicem-
bre 2002, il Presidente Lio Scheggi ha
espresso preoccupazione per la situazione
emersa dallo studio commissionato dal
comune di Scarlino, senza tuttavia pro-
porre concreti piani di intervento;

i risultati dello studio scientifico con-
clusosi nel mese di novembre 2002 hanno
evidenziato la non rinviabilità degli inter-
venti di bonifica di ampie porzioni del
territorio;

la mole degli interventi di somma
urgenza proposti è di dimensioni vera-
mente consistenti (si parla di investimenti
che sfiorano gli 800 miliardi di vecchie
lire), per cui non è immaginabile che i
comuni della zona possano provvedere da
soli al recupero dei siti contaminati;

nonostante l’urgenza della questione,
le autorità preposte continuano a minimiz-
zare il disastro ambientale, che ritengono
ascrivibile esclusivamente alla gestione della
sinistra, che per molto tempo ha governato e
tutt’ora governa provincia e regione;

è importante intervenire prima che la
contaminazione dell’acqua potabile com-
prometta irrimediabilmente la salute degli
abitanti della zona –:

se non ritenga opportuno la dichia-
razione di emergenza ambientale per i siti
in questione, eventualmente nominando
una commissario straordinario;
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se non intenda inserire l’area indicata
in premessa nell’ambito dei siti di interesse
nazionale da bonificare. (4-05293)

ZACCHERA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

l’attuale sede del Parco Nazionale
della Val Grande è a Villa San Remigio a
Verbania in strutture che obiettivamente
necessitano di sistemazione ed ampia-
mento;

si apprende che verrebbe proposta
come località per la nuova sede del Parco
il comune di Vogogna, comune che solo
marginalmente è compreso nell’area del
Parco e che è logisticamente molto lontana
dagli ingressi naturali e normali dell’area
protetta nonché dai più comuni flussi
turistici e dagli itinerari dei visitatori;

l’area presa in considerazione per la
nuova sede è tra l’altro prossima allo
stabilimento chimico Tessenderlo di Pieve
Vergonte in zona che ai sensi del decreto
legislativo n. 334 del 1999 deve essere
sottoposta ad analisi e pianificazione dei
rischi;

anche in caso di riduzione della pre-
detta area vincolata – proprio per per-
mettere la realizzazione della sede del
Parco – appare assurdo legare comunque
la sede di un Parco Nazionale ad una delle
più condizionanti realtà dell’industria chi-
mica del territorio –:

se il Ministero sia stato consultato
per la scelta di localizzazione della nuova
sede e se non ritenga che la scelta fatta sia
inopportuna. (4-05308)

ZANELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto appreso da fonti di
stampa, Giancarlo Gentilini, sindaco di
Treviso, durante una riunione con la di-
rigenza del Parco del Sile, ha deciso di
bloccare con un’iniezione la schiusa delle

uova dei 700 esemplari di cigno reale
(Cygnius olor) presenti nel Parco per li-
mitarne la riproduzione;

tutto ciò perché, secondo quanto di-
chiarato dal sindaco, i cigni sono un
« pericolo pubblico » e vanno decimati
perché « danneggiano tutta la piccola
fauna del parco, distruggono le uova delle
nanarete ». Stando al sindaco i cigni at-
taccano gli altri abitanti dei fiume e delle
rive e, spesso, aggrediscono anche i bam-
bini e chi sulle rive si reca a passeggiare
o a fare sport;

lo scorso anno un’ordinanza del sin-
daco Gentilini per il territorio di Treviso
ha vietato ai frequentatori del Parco, per-
lopiù bambini, di nutrire i cigni presenti
sanzionando chi si copre di tale colpa con
costose multe;

il sindaco di Treviso ha dichiarato
che se le iniezioni per bloccare la schiusa
delle uova non dovessero sortire l’effetto
desiderato sta pensando di arruolare
« squadre di fucilieri »;

secondo quanto segnalato all’interro-
gante da alcuni residenti la presenza di
questo tipo di uccello non sembra cosı̀
consistente nel parco –:

se il ministro non ritenga che l’in-
tervento annunciato denoti una insuffi-
ciente programmazione degli interventi;

quali iniziative di propria compe-
tenza intenda assumere al riguardo.

(4-05310)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazioni a risposta immediata:

ANNA MARIA LEONE. — Al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

il gruppo Enel nel corso del 1999 ha
costituito Enel.Si Servizi integrati spa allo
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se non intenda inserire l’area indicata
in premessa nell’ambito dei siti di interesse
nazionale da bonificare. (4-05293)

ZACCHERA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

l’attuale sede del Parco Nazionale
della Val Grande è a Villa San Remigio a
Verbania in strutture che obiettivamente
necessitano di sistemazione ed ampia-
mento;

si apprende che verrebbe proposta
come località per la nuova sede del Parco
il comune di Vogogna, comune che solo
marginalmente è compreso nell’area del
Parco e che è logisticamente molto lontana
dagli ingressi naturali e normali dell’area
protetta nonché dai più comuni flussi
turistici e dagli itinerari dei visitatori;

l’area presa in considerazione per la
nuova sede è tra l’altro prossima allo
stabilimento chimico Tessenderlo di Pieve
Vergonte in zona che ai sensi del decreto
legislativo n. 334 del 1999 deve essere
sottoposta ad analisi e pianificazione dei
rischi;

anche in caso di riduzione della pre-
detta area vincolata – proprio per per-
mettere la realizzazione della sede del
Parco – appare assurdo legare comunque
la sede di un Parco Nazionale ad una delle
più condizionanti realtà dell’industria chi-
mica del territorio –:

se il Ministero sia stato consultato
per la scelta di localizzazione della nuova
sede e se non ritenga che la scelta fatta sia
inopportuna. (4-05308)

ZANELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto appreso da fonti di
stampa, Giancarlo Gentilini, sindaco di
Treviso, durante una riunione con la di-
rigenza del Parco del Sile, ha deciso di
bloccare con un’iniezione la schiusa delle

uova dei 700 esemplari di cigno reale
(Cygnius olor) presenti nel Parco per li-
mitarne la riproduzione;

tutto ciò perché, secondo quanto di-
chiarato dal sindaco, i cigni sono un
« pericolo pubblico » e vanno decimati
perché « danneggiano tutta la piccola
fauna del parco, distruggono le uova delle
nanarete ». Stando al sindaco i cigni at-
taccano gli altri abitanti dei fiume e delle
rive e, spesso, aggrediscono anche i bam-
bini e chi sulle rive si reca a passeggiare
o a fare sport;

lo scorso anno un’ordinanza del sin-
daco Gentilini per il territorio di Treviso
ha vietato ai frequentatori del Parco, per-
lopiù bambini, di nutrire i cigni presenti
sanzionando chi si copre di tale colpa con
costose multe;

il sindaco di Treviso ha dichiarato
che se le iniezioni per bloccare la schiusa
delle uova non dovessero sortire l’effetto
desiderato sta pensando di arruolare
« squadre di fucilieri »;

secondo quanto segnalato all’interro-
gante da alcuni residenti la presenza di
questo tipo di uccello non sembra cosı̀
consistente nel parco –:

se il ministro non ritenga che l’in-
tervento annunciato denoti una insuffi-
ciente programmazione degli interventi;

quali iniziative di propria compe-
tenza intenda assumere al riguardo.

(4-05310)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazioni a risposta immediata:

ANNA MARIA LEONE. — Al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

il gruppo Enel nel corso del 1999 ha
costituito Enel.Si Servizi integrati spa allo
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scopo di fornire alle famiglie ed alle
aziende, nel campo dell’impiantistica elet-
trica, una gamma di prestazioni per la
costruzione e la gestione degli impianti
elettrici, attraverso un’adeguata rete di
negozi in franchising;

i servizi offerti da Enel.Si Servizi
integrati spa si affiancano a quelli svolti
dagli imprenditori artigiani installatori di
impianti elettrici, la cui attività è discipli-
nata dalla legge 5 marzo 1990, n. 46, che
individua i soggetti abilitati all’installa-
zione, alla trasformazione, all’amplia-
mento e alla manutenzione degli impianti,
prevedendo, nel contempo, i requisiti tec-
nico-professionali per l’esercizio dell’atti-
vità di installazione;

il mercato dell’impiantistica e dei
servizi collegati è svolto essenzialmente dal
comparto artigiano;

opererebbero, pertanto, nel mercato
dell’impiantistica due realtà imprendito-
riali: quella artigiana e quella di Enel.Si
Servizi integrati spa, con conseguente re-
ciproca interferenza e con un condiziona-
mento da parte di quest’ultima dovuto
all’utilizzo di una denominazione e di un
logo facilmente riconducibili alla casa ma-
dre, monopolista nel settore della distri-
buzione dell’energia elettrica;

in ordine poi alle forme pubblicitarie,
il consumatore-utente, entrando nei negozi
della rete distributiva Enel.Si Servizi in-
tegrati spa e attraverso la campagna pub-
blicitaria, a mezzo radio e televisione,
viene « catturato » da una serie di simbo-
logie che richiamano il gruppo Enel;

ciò appare con evidenza laddove le
ditte affiliate si presentano con il logo di
Enel, ottenendo in tal modo un vantaggio
che deriva dalla posizione dominante della
società madre e che, in condizioni di
parità, danneggia i concorrenti artigiani;

a supporto delle osservazioni di cui
sopra circa l’attività di Enel.Si Servizi
integrati spa, si richiama la direttiva 92/96,
che prevede espressamente che durante il
processo di progressiva liberalizzazione
del mercato elettrico interno dell’Unione

europea, di cui è parte ciascun mercato
nazionale, debbano essere evitati « ogni
abuso di posizione dominante ed ogni
comportamento predatorio » –:

se non ritenga che nelle operazioni
descritte in premessa si possano ravvisare
gli estremi dell’abuso di posizione domi-
nante di cui all’articolo 3 della legge
n. 287 del 1990, nonché dell’esercizio di
pubblicità ingannevole, ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 1, lettera b), del decreto
legislativo n. 74 del 1992, e, in caso af-
fermativo, se non intenda effettuare una
specifica segnalazione in proposito all’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato. (3-01889)

PECORARO SCANIO, LION e CENTO.
— Al Ministro delle attività produttive. —
Per sapere – premesso che:

con riferimento alla questione dei
rimborsi degli aumenti sulle assicurazioni
per la responsabilità civile auto, a seguito
di pronunciamenti dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato e della
Corte di cassazione, sarebbero oltre quat-
tro milioni i cittadini, rappresentati da
varie associazioni a difesa dei consuma-
tori, ad aver già presentato la richiesta di
risarcimento;

la Cassazione ha ribadito che tali
ricorsi nei confronti delle compagnie as-
sicurative sono materia di competenza dei
giudici di pace e non dei tribunali;

nei giorni scorsi, è stata avanzata da
settori governativi l’ipotesi di un provve-
dimento legislativo cosiddetto « salva com-
pagnie » e di un altro con l’obiettivo di
spostare dal giudice di pace alla giustizia
ordinaria gli eventuali procedimenti –:

quali iniziative si intendano adottare
affinché sia garantito agli assicurati il
diritto al risarcimento da parte delle com-
pagnie assicurative e quali iniziative nor-
mative si intendano adottare per una mag-
giore e più forte tutela del consumatore da
aumenti ingiustificati delle tariffe delle
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assicurazioni per la responsabilità civile
auto. (3-01893)

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio. — Per sapere – pre-
messo che:

l’Italia, con oltre 8.000 chilometri di
coste e con ben 17 raffinerie installate
lungo la penisola, è un luogo di grande
traffico di prodotti petroliferi: vi arrivano
annualmente, infatti, oltre 160 milioni di
tonnellate di petrolio e suoi derivati; al
porto di Trieste tocca il transito maggiore
con le sue oltre 30 milioni di tonnellate
annue;

potenzialmente, il Mediterraneo, in
quanto spartiacque tra i grandi produttori
dell’Opec e i paesi europei trasformatori, è
il mare più rischioso del globo: troppe le
rotte, infatti, che mettono a rischio località
con caratteristiche particolarmente deli-
cate, non ultimo l’Adriatico poco profondo
e transitatissimo;

ed è proprio rispetto a quest’ultimo
che il Wwf ha lanciato un serio allarme,
memore della tragedia del Prestige che ha
mortalmente ferito chilometri di costa ga-
liziana e gran parte della fauna: le coste
delle Marche sono a rischio e con esse i
parchi di San Bartolo e del Conero; le
petroliere che attraversano l’Adriatico, di-
rette ovviamente ai porti di Trieste, Ra-
venna, Falconara e Venezia, trasportano
fino a 200.000 tonnellate e quasi sempre
sono considerate « carrette del mare », vec-
chie navi cisterna non dotate di doppio
scafo –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per tutelare maggiormente le coste
italiane, soprattutto quelle più esposte e
fragili;

se non ritengano di valutare la pos-
sibilità di intensificare i controlli degli
scafi a rischio e di avviare un monitorag-

gio delle navi cisterna circolanti in Italia
onde verificarne la presenza di un più
sicuro doppio scafo;

se non ritengano di voler intervenire
con provvedimenti volti a interdire l’ac-
cesso alle navi-cisterna cosiddette « mono-
scato » in quelle zone particolarmente
esposte. (4-05286)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

MILIOTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

l’ultimo piano, il quarto, dello storico
edificio di Via Tasso dove la Gestapo
imprigionò e torturò i partigiani e gli
antifascisti durante l’occupazione di
Roma, oggi sede del Museo storico della
Liberazione di Roma, è stato venduto a
privati dopo una decennale quanto inutile
trattativa tra il proprietario e il ministero
dei beni e attività culturali;

nel dopoguerra l’appartamento, che è
articolato in tre grandi stanze per un
totale di un centinaio di metri quadrati.
divenne proprietà di un certo Salvatore
Sanvoisin che lo ristrutturò e lo affittò
fino al 1989;

da quella data cominciò una tratta-
tiva con l’allora Ministro dei beni culturali
per poter aggiungere l’appartamento ai
quattro che costituiscono il Museo;

l’appartamento fu valutato, nel 1994,
250 milioni e, con il primo Governo Ber-
lusconi sembrò si arrivasse a buon fine,
ma la caduta di quel Governo bloccò la
trattativa che riprese solo alla fine degli
anni ’90 con il Ministro Melandri, ma
anche in questo caso non ci fu seguito
nonostante il prezzo di 380 milioni fosse
molto al disotto delle quotazioni di mer-
cato;
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assicurazioni per la responsabilità civile
auto. (3-01893)

Interrogazione a risposta scritta:
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chie navi cisterna non dotate di doppio
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quali iniziative intendano intrapren-
dere per tutelare maggiormente le coste
italiane, soprattutto quelle più esposte e
fragili;

se non ritengano di valutare la pos-
sibilità di intensificare i controlli degli
scafi a rischio e di avviare un monitorag-

gio delle navi cisterna circolanti in Italia
onde verificarne la presenza di un più
sicuro doppio scafo;

se non ritengano di voler intervenire
con provvedimenti volti a interdire l’ac-
cesso alle navi-cisterna cosiddette « mono-
scato » in quelle zone particolarmente
esposte. (4-05286)

* * *
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Interrogazione a risposta scritta:

MILIOTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

l’ultimo piano, il quarto, dello storico
edificio di Via Tasso dove la Gestapo
imprigionò e torturò i partigiani e gli
antifascisti durante l’occupazione di
Roma, oggi sede del Museo storico della
Liberazione di Roma, è stato venduto a
privati dopo una decennale quanto inutile
trattativa tra il proprietario e il ministero
dei beni e attività culturali;

nel dopoguerra l’appartamento, che è
articolato in tre grandi stanze per un
totale di un centinaio di metri quadrati.
divenne proprietà di un certo Salvatore
Sanvoisin che lo ristrutturò e lo affittò
fino al 1989;

da quella data cominciò una tratta-
tiva con l’allora Ministro dei beni culturali
per poter aggiungere l’appartamento ai
quattro che costituiscono il Museo;

l’appartamento fu valutato, nel 1994,
250 milioni e, con il primo Governo Ber-
lusconi sembrò si arrivasse a buon fine,
ma la caduta di quel Governo bloccò la
trattativa che riprese solo alla fine degli
anni ’90 con il Ministro Melandri, ma
anche in questo caso non ci fu seguito
nonostante il prezzo di 380 milioni fosse
molto al disotto delle quotazioni di mer-
cato;
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dopo oltre 10 anni di lungaggini bu-
rocratiche e due prelazioni decadute, tro-
vandosi in necessità economiche il pro-
prietario ha venduto l’appartamento ad un
privato; nel frattempo, sia il sindaco Vel-
troni che l’assessore al patrimonio Claudio
Minelli, hanno dichiarato la disponibilità
del comune di Roma ad acquistare il
suddetto appartamento, ma successiva-
mente l’assessore dichiarò: « che il Cam-
pidoglio non poteva procedere all’acquisto
poiché sarebbe incorso sotto il giudizio
della Corte dei conti, in quanto il prezzo
pagato sarebbe stato più alto di quello al
quale avrebbe potuto comprarlo lo Stato »;

sembra che sia stata sollecitata dal
comune di Roma la costituzione di una
commissione mista (comune, ministero e
sovrintendenza) per verificare la possibi-
lità di rientrare in possesso dell’apparta-
mento di Via Tasso attraverso una per-
muta con altri locali di proprietà del
comune di Roma e tale commissione sia
stata convocata il 31 gennaio 2003 –:

se corrisponda al vero che tale Com-
missione si sia riunita ed, eventualmente,
quali decisioni abbia preso;

se non ritenga opportuno, al di là delle
fondamentali ragioni ideali, dare nuovi ed
adeguati spazi a questo Museo della nostra
memoria che vede la presenza di più di
15.000 visitatori annui. (4-05297)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta immediata:

CAPARINI, CÈ, GUIDO GIUSEPPE
ROSSI, DARIO GALLI, BRICOLO, ER-
COLE, BALLAMAN, BIANCHI CLERICI,
DIDONÈ, GUIDO DUSSIN, LUCIANO
DUSSIN, FONTANINI, GIBELLI, GIAN-
CARLO GIORGETTI, LUSSANA, MARTI-
NELLI, FRANCESCA MARTINI, PAROLO,
PAGLIARINI, POLLEDRI, RIZZI, SERGIO

ROSSI, STUCCHI e VASCON. — Al Mini-
stro delle comunicazioni. — Per sapere –
premesso che:

sono numerose le segnalazioni di ex
abbonati al servizio pubblico che hanno
lamentato i disservizi dello Sportello ab-
bonamenti Tv (Sat) al numero 199123000,
al fine di chiedere alcune informazioni
sulle modalità per la regolarizzazione delle
violazioni relative al canone Rai;

il 29 gennaio 2003 il primo firmatario
del presente atto di sindacato ispettivo ha
provveduto personalmente a chiamare lo
Sportello abbonamenti Tv. L’impiegato in-
terpellato ha risposto che: 1) non era a
conoscenza del numero di conto corrente
postale sul quale effettuare il versamento
(identica risposta è stata data dagli addetti
degli uffici postali che hanno rimandato
alla Rai); 2) che in ogni caso il condono
previsto dalla legge finanziaria per il 2003
era limitato solo ad alcune tipologie di
utenti, ossia a quelli che « hanno ricevuto
la cartella esattoriale fra il novembre 2002
e il gennaio 2003 », che esistevano altre,
non meglio precisate, limitazioni, per cui
era necessario fornire i dati personali per
effettuare le opportune verifiche. Alla ri-
chiesta di ulteriori indicazioni su quale
fosse la fonte legislativa o regolamentare
di queste presunte limitazioni, non previ-
ste dalla legge finanziaria per il 2003, è
stato opposto un « no comment »; 3) per
ulteriori informazioni si sarebbe dovuto
richiamare « più in là nel tempo, perché al
momento gli uffici competenti non ave-
vano altre direttive »;

ad avviso dell’interrogante, l’episodio
dimostra un’assoluta disinformazione, in-
competenza ed anche reiterati tentativi di
violazione della legge sulla privacy, oltre
che delle disposizioni della legge finanzia-
ria per il 2003: un tentativo di dilazione e
boicottaggio di una legge dello Stato;

l’articolo 17 della legge finanziaria per
il 2003 « Regolarizzazione di inadempienze
di natura fiscale » dispone che: « Le viola-
zioni relative al canone rai ... commesse
fino al 31 dicembre 2002, possono essere
definite, entro il 16 marzo 2003, anche nelle
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se corrisponda al vero che tale Com-
missione si sia riunita ed, eventualmente,
quali decisioni abbia preso;

se non ritenga opportuno, al di là delle
fondamentali ragioni ideali, dare nuovi ed
adeguati spazi a questo Museo della nostra
memoria che vede la presenza di più di
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PAGLIARINI, POLLEDRI, RIZZI, SERGIO

ROSSI, STUCCHI e VASCON. — Al Mini-
stro delle comunicazioni. — Per sapere –
premesso che:

sono numerose le segnalazioni di ex
abbonati al servizio pubblico che hanno
lamentato i disservizi dello Sportello ab-
bonamenti Tv (Sat) al numero 199123000,
al fine di chiedere alcune informazioni
sulle modalità per la regolarizzazione delle
violazioni relative al canone Rai;

il 29 gennaio 2003 il primo firmatario
del presente atto di sindacato ispettivo ha
provveduto personalmente a chiamare lo
Sportello abbonamenti Tv. L’impiegato in-
terpellato ha risposto che: 1) non era a
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utenti, ossia a quelli che « hanno ricevuto
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l’articolo 17 della legge finanziaria per
il 2003 « Regolarizzazione di inadempienze
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ipotesi in ci vi sia un procedimento ammi-
nistrativo o giurisdizionale in corso, con il
versamento di una somma pari a 10 euro
per ogni annualità dovuta... ». Inoltre, lo
Sportello abbonamenti Tv è intestatario di
due differenti conti correnti: il n. 1107 per
il versamento degli importi dovuti per ca-
noni di abbonamento e il n. 104109 per gli
importi dovuti per tardivo pagamento del
canone (more e interessi) –:

se, considerata la gravità della situa-
zione e l’esiguo tempo a disposizione (la
legge finanziaria per il 2003 fissa al 16
marzo 2003 il termine ultimo per la re-
golarizzazione), intenda adottare iniziative
volte a garantire la piena attuazione della
legge finanziaria per il 2003 attraverso la
prestazione di un servizio adeguato agli
utenti. (3-01888)

Interrogazione a risposta scritta:

NESI. — Al Ministro delle comunica-
zioni, al Ministro per i beni e le attività
culturali. — Per sapere – premesso che:

la decisione di Telecom s.p.a. di abo-
lire il servizio di filodiffusione appare, ad
avviso dell’interrogante, una ulteriore con-
ferma del continuo abbassamento del li-
vello culturale delle imprese private alle
quali sono affidati servizi che dovrebbero
rimanere pubblici –:

se siano a conoscenza della sospen-
sione del servizio;

se non ritengano di adottare inizia-
tive presso la predetta società volte a
favorire la cultura musicale italiana e
internazionale. (4-05306)

* * *

DIFESA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

la base Usa di Camp Darby, fin dal
suo insediamento nel 1951, è stata avvolta
nel più inaccessibile segreto, eluso solo ora
dalla nuove tecnologie satellitari, come
appunto si è verificato ad opera della
Global Security che, attraverso foto riprese
da satelliti commerciali, ha rivelato come
a Camp Darby è custodito il più grande
arsenale americano fuori dal territorio
degli Usa;

ricerche svolte da una fondazione
dello stato della Virginia, di cui dà notizia
il Corriere della sera del 13 gennaio 2003,
hanno confermato che in tale base sono
depositate ventimila tonnellate di muni-
zioni per artiglieria, missili e bombe d’ae-
reo, 8100 tonnellate di alto esplosivo ospi-
tate in 125 bunker ed equipaggiamenti
completi per armare un’intera brigata
meccanizzata, tra cui 2.600 tra tank, blin-
dati, jeep e camion;

nella lista ci sono tutti i migliori e più
moderni sistemi bellici in dotazione del-
l’esercito americano per un valore appros-
simativo di oltre due miliardi di dollari,
missili e ordigni esclusi;

in più di un’occasione, malgrado la
segretezza, è stata evidenziata la perico-
losità della base; solo due anni fa, per fare
un esempio, i depositi sotterranei refrige-
rati, per proteggere dal calore gli apparati
più sofisticati in dotazione ai caccia e ai
bombardieri, subirono dei deterioramenti
alla struttura e furono sgombrati, con
un’operazione che, a detta degli stessi
esecutori, è definita nella rivista della base
« un piccolo miracolo »;

nessuna informazione sulla pericolo-
sità dell’evento venne data alle nostre
autorità in quel frangente quando, anche
solo per disinnescare un residuo bellico
con carica di pochi chili, si provvede
all’evacuazione di intere aree;

in questi mesi è iniziato il potenzia-
mento del canale navigabile del Tombolo,
per il quale la Nato ha varato un pro-
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ipotesi in ci vi sia un procedimento ammi-
nistrativo o giurisdizionale in corso, con il
versamento di una somma pari a 10 euro
per ogni annualità dovuta... ». Inoltre, lo
Sportello abbonamenti Tv è intestatario di
due differenti conti correnti: il n. 1107 per
il versamento degli importi dovuti per ca-
noni di abbonamento e il n. 104109 per gli
importi dovuti per tardivo pagamento del
canone (more e interessi) –:

se, considerata la gravità della situa-
zione e l’esiguo tempo a disposizione (la
legge finanziaria per il 2003 fissa al 16
marzo 2003 il termine ultimo per la re-
golarizzazione), intenda adottare iniziative
volte a garantire la piena attuazione della
legge finanziaria per il 2003 attraverso la
prestazione di un servizio adeguato agli
utenti. (3-01888)

Interrogazione a risposta scritta:

NESI. — Al Ministro delle comunica-
zioni, al Ministro per i beni e le attività
culturali. — Per sapere – premesso che:

la decisione di Telecom s.p.a. di abo-
lire il servizio di filodiffusione appare, ad
avviso dell’interrogante, una ulteriore con-
ferma del continuo abbassamento del li-
vello culturale delle imprese private alle
quali sono affidati servizi che dovrebbero
rimanere pubblici –:

se siano a conoscenza della sospen-
sione del servizio;

se non ritengano di adottare inizia-
tive presso la predetta società volte a
favorire la cultura musicale italiana e
internazionale. (4-05306)

* * *

DIFESA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

la base Usa di Camp Darby, fin dal
suo insediamento nel 1951, è stata avvolta
nel più inaccessibile segreto, eluso solo ora
dalla nuove tecnologie satellitari, come
appunto si è verificato ad opera della
Global Security che, attraverso foto riprese
da satelliti commerciali, ha rivelato come
a Camp Darby è custodito il più grande
arsenale americano fuori dal territorio
degli Usa;

ricerche svolte da una fondazione
dello stato della Virginia, di cui dà notizia
il Corriere della sera del 13 gennaio 2003,
hanno confermato che in tale base sono
depositate ventimila tonnellate di muni-
zioni per artiglieria, missili e bombe d’ae-
reo, 8100 tonnellate di alto esplosivo ospi-
tate in 125 bunker ed equipaggiamenti
completi per armare un’intera brigata
meccanizzata, tra cui 2.600 tra tank, blin-
dati, jeep e camion;

nella lista ci sono tutti i migliori e più
moderni sistemi bellici in dotazione del-
l’esercito americano per un valore appros-
simativo di oltre due miliardi di dollari,
missili e ordigni esclusi;

in più di un’occasione, malgrado la
segretezza, è stata evidenziata la perico-
losità della base; solo due anni fa, per fare
un esempio, i depositi sotterranei refrige-
rati, per proteggere dal calore gli apparati
più sofisticati in dotazione ai caccia e ai
bombardieri, subirono dei deterioramenti
alla struttura e furono sgombrati, con
un’operazione che, a detta degli stessi
esecutori, è definita nella rivista della base
« un piccolo miracolo »;

nessuna informazione sulla pericolo-
sità dell’evento venne data alle nostre
autorità in quel frangente quando, anche
solo per disinnescare un residuo bellico
con carica di pochi chili, si provvede
all’evacuazione di intere aree;

in questi mesi è iniziato il potenzia-
mento del canale navigabile del Tombolo,
per il quale la Nato ha varato un pro-
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gramma per la cementificazione dei fon-
dali e l’allargamento in modo da raddop-
piare la capacità di carico entro il 2010 –:

se il Governo abbia un quadro co-
gnitivo chiaro ed esauriente della comples-
sità della questione e riceva informazioni
adeguate sul funzionamento della base;

se non ritenga, in ogni caso, che
Camp Darby, in questo modo attrezzata,
non costituisca un vero e proprio avam-
posto militare Usa sul nostro territorio,
con grave nocumento della sovranità na-
zionale e della tutela ambientale, oltre a
rappresentare il bersaglio di eventuali
azioni terroristiche e una minaccia per la
popolazione circostante e per la sicurezza
del Paese;

se non ritenga che nel contesto della
nuova dottrina militare statunitense carat-
terizzata dalla strategia della guerra pre-
ventiva, la presenza di una « santabarba-
ra » di tale portata non si configuri come
appoggio diretto del nostro Paese alla
guerra in Iraq;

se, in questo nuovo quadro, il Go-
verno non intenda rivedere l’accordo tra
Italia e Stati Uniti del 1951 sull’esistenza
e il mantenimento della base di Camp
Darby.

(2-00625) « Deiana, Giordano ».

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

BUTTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la legge n. 328 del 2000 (legge quadro
sui servizi sociali) è finalizzata alla co-
struzione di un sistema integrato di servizi
e prestazioni, che vede coinvolti soggetti
istituzionali e della solidarietà, caratteriz-
zato da livelli essenziali di prestazioni
accessibili a tutti;

per la realizzazione dell’integrazione
degli interventi e dei servizi sociali viene
adottato il metodo della programmazione,
dell’operatività per progetti, della verifica
dei risultati in termini di qualità ed effi-
cacia. Gli enti locali, le regioni e lo Stato,
devono provvedere, secondo le loro com-
petenze, alla programmazione degli inter-
venti secondo i principi di coordinamento
e di integrazione, concertazione e coope-
razione. Inoltre devono promuovere azioni
per favorire la pluralità di offerta dei
servizi;

al finanziamento del sistema inte-
grato di servizi e interventi sociali concor-
rono comuni, regioni e stato. I comuni,
anche in modo associato erogano la spesa
per i servizi sociali;

al centro del sistema di protezione
sociale si trovano i comuni, responsabili
del governo dei servizi sociali. Alle muni-
cipalità vengono riconosciute funzioni am-
ministrative a livello locale; concorrono,
inoltre, alla programmazione regionale.
Tali funzioni verranno esercitate adot-
tando gli assetti più funzionali alla ge-
stione, alla spesa e al rapporto con citta-
dini. Sono previsti incentivi per l’associa-
zionismo tra comuni;

i comuni associati all’interno del me-
desimo ambito territoriale definiscono il
piano di zona di intesa con le A.S.L;

in Lombardia, con DGR n. 7069 del
23 novembre 2001, ogni distretto sanitario,
viene individuato quale area geografica di
riferimento coincidente con l’ambito ter-
ritoriale. In ogni distretto viene definito un
comune capofila, che deve gestire il per-
corso di realizzazione del piano di zona ed
i connessi aspetti amministrativi, gestionali
e finanziari;

le leggi di settore nn. 285 del 1997,
40 del 1998 e 45 del 1999, nonché la
legislazione regionale finanziano progetti
relativi ad interventi finalizzati, che il
comune progetta ed attua come capofila di
altri comuni ed associazioni –:

se, a conferma di tutte le linee di
principio contenute nelle sopra citate leggi,
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gramma per la cementificazione dei fon-
dali e l’allargamento in modo da raddop-
piare la capacità di carico entro il 2010 –:

se il Governo abbia un quadro co-
gnitivo chiaro ed esauriente della comples-
sità della questione e riceva informazioni
adeguate sul funzionamento della base;

se non ritenga, in ogni caso, che
Camp Darby, in questo modo attrezzata,
non costituisca un vero e proprio avam-
posto militare Usa sul nostro territorio,
con grave nocumento della sovranità na-
zionale e della tutela ambientale, oltre a
rappresentare il bersaglio di eventuali
azioni terroristiche e una minaccia per la
popolazione circostante e per la sicurezza
del Paese;

se non ritenga che nel contesto della
nuova dottrina militare statunitense carat-
terizzata dalla strategia della guerra pre-
ventiva, la presenza di una « santabarba-
ra » di tale portata non si configuri come
appoggio diretto del nostro Paese alla
guerra in Iraq;

se, in questo nuovo quadro, il Go-
verno non intenda rivedere l’accordo tra
Italia e Stati Uniti del 1951 sull’esistenza
e il mantenimento della base di Camp
Darby.

(2-00625) « Deiana, Giordano ».

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

BUTTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la legge n. 328 del 2000 (legge quadro
sui servizi sociali) è finalizzata alla co-
struzione di un sistema integrato di servizi
e prestazioni, che vede coinvolti soggetti
istituzionali e della solidarietà, caratteriz-
zato da livelli essenziali di prestazioni
accessibili a tutti;

per la realizzazione dell’integrazione
degli interventi e dei servizi sociali viene
adottato il metodo della programmazione,
dell’operatività per progetti, della verifica
dei risultati in termini di qualità ed effi-
cacia. Gli enti locali, le regioni e lo Stato,
devono provvedere, secondo le loro com-
petenze, alla programmazione degli inter-
venti secondo i principi di coordinamento
e di integrazione, concertazione e coope-
razione. Inoltre devono promuovere azioni
per favorire la pluralità di offerta dei
servizi;

al finanziamento del sistema inte-
grato di servizi e interventi sociali concor-
rono comuni, regioni e stato. I comuni,
anche in modo associato erogano la spesa
per i servizi sociali;

al centro del sistema di protezione
sociale si trovano i comuni, responsabili
del governo dei servizi sociali. Alle muni-
cipalità vengono riconosciute funzioni am-
ministrative a livello locale; concorrono,
inoltre, alla programmazione regionale.
Tali funzioni verranno esercitate adot-
tando gli assetti più funzionali alla ge-
stione, alla spesa e al rapporto con citta-
dini. Sono previsti incentivi per l’associa-
zionismo tra comuni;

i comuni associati all’interno del me-
desimo ambito territoriale definiscono il
piano di zona di intesa con le A.S.L;

in Lombardia, con DGR n. 7069 del
23 novembre 2001, ogni distretto sanitario,
viene individuato quale area geografica di
riferimento coincidente con l’ambito ter-
ritoriale. In ogni distretto viene definito un
comune capofila, che deve gestire il per-
corso di realizzazione del piano di zona ed
i connessi aspetti amministrativi, gestionali
e finanziari;

le leggi di settore nn. 285 del 1997,
40 del 1998 e 45 del 1999, nonché la
legislazione regionale finanziano progetti
relativi ad interventi finalizzati, che il
comune progetta ed attua come capofila di
altri comuni ed associazioni –:

se, a conferma di tutte le linee di
principio contenute nelle sopra citate leggi,
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il comune di Como possa operare come
comune capofila per l’attuazione dei pro-
getti, senza perciò essere penalizzato agli
effetti del patto di stabilità per l’anno
2003. (5-01608)

Interrogazioni a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

non è accettabile che non vengano
restituite le somme che i cittadini recla-
mano da anni, e che i governi di centro-
sinistra, responsabili di questo ritardo non
vi hanno – come avrebbero dovuto – fatto
fronte;

l’attuale Governo, ha ereditato dai
precedenti Governi anche questo fardello,
ma non può essere consentito che i citta-
dini-contribuenti debbano continuare ad
attendere ancora quanto loro spettante –:

quando saranno rimborsati ai con-
tribuenti i crediti d’imposta del 1994.

(4-05292)

FOTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 46 della legge n. 388 del
2000, riprendendo e ampliando la previ-
sione dell’articolo 2 della legge n. 449 del
1997, ha stabilito che, in assenza di ri-
chieste da parte dei comuni, gli IACP,
comunque denominati, possono richiedere
il trasferimento a loro favore degli immo-
bili demaniali, « alle medesime condizioni
previste dal comma 1 dell’articolo 2 della
citata legge n. 449 del 1997 »;

i comuni usufruiscono dell’imposta
fissa di registro –:

se la suddetta agevolazione possa es-
sere estesa agli IACP, ove i medesimi si
sostituiscano ai Comuni nell’acquisizione
degli alloggi demaniali, ceduti a titolo
gratuito;

se siano imponibili o meno ai fini
IRPEG le operazioni di acquisizione pa-
trimoniale da parte degli IACP, comunque
denominati, considerando la finalità della
norma e la natura degli alloggi di cui si
tratta, da sempre gestiti dagli IACP per
conto dello Stato e assegnati a soggetti
titolari dei requisiti previsti dalle norme
che disciplinano l’edilizia residenziale
pubblica;

nel caso si esprimesse parere favore-
vole circa l’imposizione IRPEG, su quale
base imponibile vada determinata tale im-
posta. (4-05300)

IANNUCCILLI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

alcuni pensionati, il cui trattamento
di quiescenza è corrisposto dalla sede di
Roma dall’Inpdap, si sono lamentati con il
predetto Istituto per segnalare che nella
pensione di gennaio 2003, avevano rilevato
possibili errori nei conteggi dell’Irpef trat-
tenuta in acconto dovuti all’inesatta ap-
plicazione delle deduzioni spettanti ai
sensi dell’articolo 10-bis del decreto del
Presidente della Repubblica del 26 dicem-
bre 1986, n. 917, introdotto dall’articolo 2
comma 1 lettera b), della legge Finanziaria
2003;

tali segnalazioni dei pensionati, an-
corché giustificate con documentati con-
teggi, non sarebbero state prese in esame
dall’Inpdap poiché, secondo la risposta che
sarebbe stata data dagli uffici, i calcoli
dell’Irpef dovuta in acconto sono effettuati
in sede nazionale con procedure ignote ai
singoli uffici che non possono pertanto
rettificarle;

conseguenza pratica di questo atteg-
giamento, e della errata applicazione delle
deduzioni previste per assicurare la pro-
gressività dell’imposizione, è la vanifica-
zione parziale degli obiettivi della legge
finanziaria 2003 tanto che gli importi netti
di alcune pensioni della fascia inferiore ai
25 mila euro annui sono diminuiti rispetto
all’anno precedente;
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ad avviso dell’interrogante un ufficio
con responsabilità di natura pubblica
quale è l’Inpdap, « erede » delle Direzioni
provinciali del tesoro, dovrebbe essere in
grado di chiarire ai propri amministratori
le metodologie adottate per l’applicazione
delle legge –:

se non si ritenga opportuno assumere
le opportune iniziative per verificare se
l’Inpdap, e gli altri istituiti che erogano
pensioni, stiano applicando correttamente
la legge nell’interesse di tutti i pensionati,
in particolare di quelli che per difficoltà di
accesso alle fonti legislative incapacità di
effettuare i conteggi non sono in grado di
tutelarsi di fronte ad eventuali errori;

se non si ritenga opportuno ema-
nare una circolare esplicativa del conte-
nuto del comma 5 dell’articolo 10-bis del
decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917 al fine di
evitare da un lato errori nella applica-
zione della legge. (4-05309)

VENDOLA. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il 2 gennaio 2001 l’E.N.P.A.M. di
Reggio Calabria comunica di aver venduto
il suo complesso residenziale alla Società
Icras S.r.l. con sede in Roma, senza con-
cedere agli inquilini del complesso mede-
simo il diritto di prelazione;

l’E.N.P.A.M. ha sempre goduto di
contributi pubblici;

a seguito di esposti sono state avviate
indagini sulla compra-vendita da parte
delle competenti autorità –:

a quale prezzo sia stato venduto
l’E.N.P.A.M. di Reggio Calabria;

quali siano stati i criteri adottati
nella vendita del complesso;

per quali ragioni agli inquilini del
complesso non sia stato concesso il diritto
di prelazioni;

se sia stata aperta un’inchiesta della
magistratura su tale vicenda. (4-05311)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

appare necessario razionalizzare i
tempi per lo svolgimento dell’attività giu-
diziaria;

è noto come una delle ragioni delle
« lungaggini processuali » sia attribuibile ai
ritardi con cui molti giudici iniziano le
udienze e, spesso, non svolgono la loro
attività durante gli orari post meridiani;

il più alto livello dei funzionari dello
Stato, sia alla Camera e sia nei Ministeri,
è sottoposto a controlli relativi all’effettiva
attività svolta tramite il controllo elettro-
nico dell’orario effettivamente svolto;

non si comprende perché soltanto i
magistrati non siano sottoposti alle mede-
sime regole;

una decisione di questo tipo rappre-
senterebbe un atto di equità e consenti-
rebbe di vedere un’accelerazione nello
svolgimento dell’attività giudiziaria –:

se il Governo intenda adottare ini-
ziative normative al fine di eliminare un
privilegio che si ripercuote a danno dei
cittadini e della giustizia.

(2-00627) « Nan ».

Interrogazione a risposta scritta:

FRAGALÀ. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

dall’inchiesta svolta dalla Commis-
sione Parlamentare Antimafia nel corso
della XIII legislatura sul cosiddetto « caso
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ad avviso dell’interrogante un ufficio
con responsabilità di natura pubblica
quale è l’Inpdap, « erede » delle Direzioni
provinciali del tesoro, dovrebbe essere in
grado di chiarire ai propri amministratori
le metodologie adottate per l’applicazione
delle legge –:

se non si ritenga opportuno assumere
le opportune iniziative per verificare se
l’Inpdap, e gli altri istituiti che erogano
pensioni, stiano applicando correttamente
la legge nell’interesse di tutti i pensionati,
in particolare di quelli che per difficoltà di
accesso alle fonti legislative incapacità di
effettuare i conteggi non sono in grado di
tutelarsi di fronte ad eventuali errori;

se non si ritenga opportuno ema-
nare una circolare esplicativa del conte-
nuto del comma 5 dell’articolo 10-bis del
decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917 al fine di
evitare da un lato errori nella applica-
zione della legge. (4-05309)

VENDOLA. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il 2 gennaio 2001 l’E.N.P.A.M. di
Reggio Calabria comunica di aver venduto
il suo complesso residenziale alla Società
Icras S.r.l. con sede in Roma, senza con-
cedere agli inquilini del complesso mede-
simo il diritto di prelazione;

l’E.N.P.A.M. ha sempre goduto di
contributi pubblici;

a seguito di esposti sono state avviate
indagini sulla compra-vendita da parte
delle competenti autorità –:

a quale prezzo sia stato venduto
l’E.N.P.A.M. di Reggio Calabria;

quali siano stati i criteri adottati
nella vendita del complesso;

per quali ragioni agli inquilini del
complesso non sia stato concesso il diritto
di prelazioni;

se sia stata aperta un’inchiesta della
magistratura su tale vicenda. (4-05311)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

appare necessario razionalizzare i
tempi per lo svolgimento dell’attività giu-
diziaria;

è noto come una delle ragioni delle
« lungaggini processuali » sia attribuibile ai
ritardi con cui molti giudici iniziano le
udienze e, spesso, non svolgono la loro
attività durante gli orari post meridiani;

il più alto livello dei funzionari dello
Stato, sia alla Camera e sia nei Ministeri,
è sottoposto a controlli relativi all’effettiva
attività svolta tramite il controllo elettro-
nico dell’orario effettivamente svolto;

non si comprende perché soltanto i
magistrati non siano sottoposti alle mede-
sime regole;

una decisione di questo tipo rappre-
senterebbe un atto di equità e consenti-
rebbe di vedere un’accelerazione nello
svolgimento dell’attività giudiziaria –:

se il Governo intenda adottare ini-
ziative normative al fine di eliminare un
privilegio che si ripercuote a danno dei
cittadini e della giustizia.

(2-00627) « Nan ».

Interrogazione a risposta scritta:

FRAGALÀ. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

dall’inchiesta svolta dalla Commis-
sione Parlamentare Antimafia nel corso
della XIII legislatura sul cosiddetto « caso
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Catania » sono emerse ipotesi gravissime di
rapporti tra magistrati della Procura della
Repubblica di Catania, esponenti politici
ed associazioni mafiose che hanno dato
luogo all’apertura di fascicoli d’indagine a
carico di detti magistrati presso la com-
petente Procura della Repubblica di Mes-
sina;

in particolare, come riportato da no-
tizie di stampa (La Gazzetta del Sud del 18
giugno 2002, pagina 33, Il Giornale del 19
giugno 2002, pagina 7 e Il Giornale del 15
luglio 2002, pagina 8), risultano essere
sottoposti ad indagine, tra gli altri, il
Procuratore capo, dottor Mario Busacca
(per il reato di abuso d’ufficio) ed il suo
aggiunto, per altro coordinatore della di-
rezione distrettuale antimafia, dottor Giu-
seppe Gennaro (da fonti giornalistiche an-
che per il reato di cui all’articolo 416-bis
del codice penale);

mentre proseguono le indagini che
riguardano il dottor Gennaro, pare siano
state concluse quelle relative al dottor
Busacca (Controvento, mensile in attesa di
registrazione, pubblicato a Catania nel
dicembre 2002, pagina 3) con una richiesta
di archiviazione del procedimento
n. 4748/02 N.R. nella quale, in modo cir-
costanziato, si afferma che il dottor Bu-
sacca in effetti ha posto in essere tutti gli
elementi costitutivi del reato per il quale
è stato indagato ad esclusione solo del
perseguimento di un vantaggio patrimo-
niale;

essendo la condotta contestata al dot-
tor Busacca, attinente alle pressioni dallo
stesso esercitate per impedire l’iscrizione
nel registro degli indagati di un congiunto
di altro magistrato del suo stesso ufficio
per reato connesso a reati di mafia, finisce
per essere evidente che si è avuta una
gravissima interferenza nell’ordinaria ge-
stione dell’ufficio, cosı̀ come è avvenuto
per altri comportamenti tenuti dallo stesso
magistrato per altri processi (in partico-
lare, esternazioni ed interviste rilasciate in
delicatissime fasi di indagine per il pro-
cedimento contro Scuto Sebastiano e la
mafia di S. Giovanni La Punta) pure

esplicitamente presi in considerazione
nella richiesta di archiviazione;

pur richiedendo l’archiviazione per i
fatti suddetti, i magistrati della procura
della Repubblica di Messina hanno rite-
nuto che tali comportamenti, penalmente
siano rilevanti sotto il profilo disciplinare
e, per tale motivo, hanno trasmesso copia
degli atti ai titolari dell’azione disciplinare
e cioè al Ministro della giustizia e al
Procuratore Generale presso la Suprema
Corte di Cassazione ed al CSM, che ne
sono quindi legittimamente a conoscenza;

risulta all’interrogante che il Ministro
avrebbe intenzione di avviare un’ispezione
del Ministero della giustizia presso gli
uffici giudiziari catanesi e, pur potendo i
fatti dar luogo a specifica inchiesta, tut-
tavia dovrebbero essere riscontrati dagli
ispettori per le gravi, documentate e rico-
nosciute (anche in sede giudiziaria) inter-
ferenze sull’ordinaria gestione dell’ufficio
della procura della Repubblica di Catania,
peraltro oggetto di numerosi e circostan-
ziati esposti e relazioni versate agli atti
della Commissione Parlamentare Antima-
fia, del CSM e della Procura Generale di
Catania –:

quali siano le iniziative urgenti che il
Ministro della giustizia, a fronte di tali
gravissimi e documentati fatti, intenda
adottare;

se e quali iniziative intenda assumere
per salvaguardare l’onorabilità, l’indipen-
denza e l’autonomia della magistratura, e
specificamente di quella catanese, non
coinvolta e di quella di Messina che ha il
diritto/dovere di operare nel rispetto che
le è dovuto;

se agli ispettori in opera a Catania sia
stata fornita la documentazione già in
possesso del ministero della giustizia, per
verificare se, come affermano i magistrati
di Messina, ci siano effettivamente state
pressioni ed interferenze attinenti alla cor-
retta gestione della procura della Repub-
blica di Catania da parte dei vertici del-
l’ufficio;

Atti Parlamentari — 7298 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



se, in ogni caso, non ritenga oppor-
tuno disporre l’apertura di specifica in-
chiesta amministrativa. (4-05317)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

il traffico autostradale è sovente
bloccato a causa di lavori in corso che
obbligano a continui cambi di carreggiata;

tale situazione si verifica soprattutto
durante i fine settimana ed è spesso ad-
debitabile ad una evidente negligenza nella
gestione dei lavori di manutenzione auto-
stradale stante che, salvo situazioni parti-
colari, in molte occasioni le deviazioni
potrebbero essere rimosse dal venerdı̀ sera
al lunedı̀ mattina mentre, per incuria,
vengono lasciate senza una particolare
esigenza tecnica;

tale disagio rappresenta un danno
d’immagine oltre che reale, al turismo del
territorio e costituisce un grave pericolo
per l’incolumità pubblica cui sicuramente
addebitare l’aumento degli incidenti che
spesso si verificano durante il fine setti-
mana –:

se non intenda sottoporre la que-
stione anche alle società concessionarie
che gestiscono le autostrade, affinchè, al
riguardo vengano assunte le opportune
determinazioni, onde affrontare nel modo
dovuto questo grave e urgente problema.

(2-00626) « Nan ».

Interrogazione a risposta immediata:

IANNUZZI, LOIERO, PASETTO, MOLI-
NARI, FUSILLO, ANNUNZIATA, LET-

TIERI, MEDURI e BURTONE. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

la modernizzazione del sistema fer-
roviario nel Mezzogiorno costituisce una
priorità assoluta nella politica infrastrut-
turale del Paese;

fondamentale, in questa prospettiva,
è la puntuale e rapida attuazione delle
previsioni del piano generale dei trasporti
e della logistica (approvato alla fine della
XIII legislatura con decreto del Presidente
della Repubblica del 14 marzo 2001),
relative al potenziamento ed all’adegua-
mento tecnologico della rete ferroviaria
meridionale e siciliana;

inoltre, decisivo è il prolungamento
della linea dell’alta velocità ferroviaria –
che allo stato si arresta al potenziamento
del nodo di Napoli – verso il Sud e,
successivamente, anche verso la Sicilia;

il Governo, a più riprese, ha espresso
questa volontà (cosı̀ il Ministro interrogato
nel corso della seduta di interrogazioni a
risposta immediata in assemblea del 21
novembre 2001);

tuttavia i progetti della Tav – come
da ultimo evidenziato dal primo rapporto
di monitoraggio degli investimenti infra-
strutturali, in data 11 dicembre 2002, a
cura del Consiglio nazionale dell’economia
e del lavoro e del ministero delle infra-
strutture e dei trasporti – prevedono in-
vestimenti e lavori soltanto per le tratte
Padova-Milano; Genova-Milano; Torino-
Novara; Novara-Milano; Milano-Bologna;
Bologna-Firenze; Roma-Napoli;

pertanto, sino ad oggi, la volontà del
Governo di estendere la rete dell’« alta
capacità » non si è tradotta in atti concreti,
in decisioni specifiche ed in progetti ope-
rativi –:

se e con quali atti il Governo intenda
tempestivamente intervenire per assicu-
rare in tempi certi il prolungamento del
sistema dell’alta velocità ferroviaria dal
nodo di Napoli verso il Sud, e successiva-
mente verso la Sicilia, nel quadro del
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se, in ogni caso, non ritenga oppor-
tuno disporre l’apertura di specifica in-
chiesta amministrativa. (4-05317)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

il traffico autostradale è sovente
bloccato a causa di lavori in corso che
obbligano a continui cambi di carreggiata;

tale situazione si verifica soprattutto
durante i fine settimana ed è spesso ad-
debitabile ad una evidente negligenza nella
gestione dei lavori di manutenzione auto-
stradale stante che, salvo situazioni parti-
colari, in molte occasioni le deviazioni
potrebbero essere rimosse dal venerdı̀ sera
al lunedı̀ mattina mentre, per incuria,
vengono lasciate senza una particolare
esigenza tecnica;

tale disagio rappresenta un danno
d’immagine oltre che reale, al turismo del
territorio e costituisce un grave pericolo
per l’incolumità pubblica cui sicuramente
addebitare l’aumento degli incidenti che
spesso si verificano durante il fine setti-
mana –:

se non intenda sottoporre la que-
stione anche alle società concessionarie
che gestiscono le autostrade, affinchè, al
riguardo vengano assunte le opportune
determinazioni, onde affrontare nel modo
dovuto questo grave e urgente problema.

(2-00626) « Nan ».

Interrogazione a risposta immediata:

IANNUZZI, LOIERO, PASETTO, MOLI-
NARI, FUSILLO, ANNUNZIATA, LET-

TIERI, MEDURI e BURTONE. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

la modernizzazione del sistema fer-
roviario nel Mezzogiorno costituisce una
priorità assoluta nella politica infrastrut-
turale del Paese;

fondamentale, in questa prospettiva,
è la puntuale e rapida attuazione delle
previsioni del piano generale dei trasporti
e della logistica (approvato alla fine della
XIII legislatura con decreto del Presidente
della Repubblica del 14 marzo 2001),
relative al potenziamento ed all’adegua-
mento tecnologico della rete ferroviaria
meridionale e siciliana;

inoltre, decisivo è il prolungamento
della linea dell’alta velocità ferroviaria –
che allo stato si arresta al potenziamento
del nodo di Napoli – verso il Sud e,
successivamente, anche verso la Sicilia;

il Governo, a più riprese, ha espresso
questa volontà (cosı̀ il Ministro interrogato
nel corso della seduta di interrogazioni a
risposta immediata in assemblea del 21
novembre 2001);

tuttavia i progetti della Tav – come
da ultimo evidenziato dal primo rapporto
di monitoraggio degli investimenti infra-
strutturali, in data 11 dicembre 2002, a
cura del Consiglio nazionale dell’economia
e del lavoro e del ministero delle infra-
strutture e dei trasporti – prevedono in-
vestimenti e lavori soltanto per le tratte
Padova-Milano; Genova-Milano; Torino-
Novara; Novara-Milano; Milano-Bologna;
Bologna-Firenze; Roma-Napoli;

pertanto, sino ad oggi, la volontà del
Governo di estendere la rete dell’« alta
capacità » non si è tradotta in atti concreti,
in decisioni specifiche ed in progetti ope-
rativi –:

se e con quali atti il Governo intenda
tempestivamente intervenire per assicu-
rare in tempi certi il prolungamento del
sistema dell’alta velocità ferroviaria dal
nodo di Napoli verso il Sud, e successiva-
mente verso la Sicilia, nel quadro del
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doveroso ed indifferibile programma di
ammodernamento della rete ferroviaria
del Mezzogiorno, al fine di incentivare la
crescita di queste vaste aree, il cui svi-
luppo è volano fondamentale per la cre-
scita e per lo sviluppo di tutto il Paese.

(3-01891)

Interrogazione a risposta orale:

MASTELLA, OSTILLIO, PISICCHIO,
POTENZA e LUIGI PEPE. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mi-
nistro delle attività produttive. — Per sa-
pere – premesso che:

la rete ferroviaria dell’Italia meridio-
nale versa ormai in uno stato di totale
abbandono e che più del cinquanta per
cento non è elettrificata e spesso ad un
solo binario;

la linea ferroviaria Avellino-Roc-
chena S.A. ormai da anni versa in uno
stato di degrado e rappresenta per l’Irpi-
nia l’unico collegamento su strada ferrata
tra il Tirreno e l’Adriatico;

moltissime aziende hanno dovuto
chiudere le proprie sedi per trasferirsi
altrove contribuendo all’aumento della di-
soccupazione;

l’ammodernamento della rete ferro-
viaria favorirebbe per il sud un maggiore
sviluppo economico e garantirebbe un ri-
lancio nel contesto europeo, consentendo
l’insediamento di nuove aziende e sarebbe
di incentivo per il settore turistico nonché
un argine alla disoccupazione ormai dila-
gante –:

quali iniziative il Governo abbia
adottato ed intenda adottare per la riqua-
lificazione della rete ferroviaria meridio-
nale;

quali siano i progetti di ammoderna-
mento al vaglio del Governo ed i tempi di
attuazione;

come si intenda rimediare alla di-
sastrosa situazione in cui versa la linea
ferroviaria Avellino-Rocchetta S.A. e

quali iniziative intenda adottare nell’im-
mediato per il potenziamento della pre-
detta linea. (3-01883)

Interrogazioni a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della salute.
— Per sapere − premesso che:

Cetraro, paese ricadente sulla costa
tirrenica in provincia di Cosenza, è da
anni assediato, nella frazione marina, de-
nominata Borgo S. Marco, dai marosi
ovvero da ondate di mare tempestoso;

durante il periodo invernale la co-
munità locale vive nel terrore sia per la
propria integrità fisica che per i danni che
detti marosi procurano alle strutture pub-
bliche e private;

sono in corso di esecuzione lavori
relativi alla realizzazione di opere a difesa
dell’abitato finanziate dal Governo che,
conseguentemente ai marosi verificatisi la
notte di S. Silvestro nel 2002, sono state
completamente divelte e non più rispon-
denti alla risoluzione del problema che
affligge il paese;

tali opere si sono rivelate inutili dal
punto di vista tecnico e dispendiose per il
danno economico causato all’erario dello
Stato −:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e se questi corrispon-
dano al vero;

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, atti ad assicurare soprattutto l’in-
tegrità fisica delle persone che abitano
appunto la frazione marina del paese, che
sono da anni in balia delle forze della
natura poiché ogni opera in costruzione
atta a proteggerli viene di volta in volta
distrutta. (4-05287)
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RUZZANTE e RAFFALDINI. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

il 27 giugno 1997 vengono sottoscritti
da Austria, Repubblica Ceca, Repubblica
Slovacca, Slovenia, Ungheria, Italia, e nel
2001 dalla Bosnia-Herzegovina, gli accordi
CEATS (Central European Air Traffic Ser-
vices) che prevedono l’affidamento del
controllo del traffico aereo sopra FL 285
ad un centro unico – Upper Area Control
Center (UAC) – baricentrico per l’area
centro orientale europea, situato a Vienna;

l’Italia vi partecipa con lo spazio
aereo superiore del nord-est (ACC di Pa-
dova);

gli accordi prevedono che i lavori di
implementazione dell’UAC e la successiva
gestione del servizio siano affidate all’or-
ganizzazione per la sicurezza della navi-
gazione aerea europea – Eurocontrol;

non si conoscono le ricadute positive
per l’industria italiana e le percentuali di
cessione/acquisizione di porzioni di spazio
aereo;

non sono ancora quantificati i lavo-
ratori di Enav S.p.a. che saranno coinvolti
nel nuovo centro di Vienna;

non è chiaro il ruolo dell’associazione
CAPA che coinvolge i service providers di
Austria, Ungheria, Slovenia, Repubblica
Ceca, Repubblica Slovacca e non dell’Ita-
lia, nella realizzazione del CEATS;

non sono definiti il rapporto tra il
progetto CEATS e la creazione del cielo
unico europeo e i tempi di realizzazione;

in questi anni nel nord-est Italia i
flussi di traffico hanno fatto registrare un
incremento del 60 per cento;

il progetto iniziale per la gestione del
solo spazio aereo superiore potrebbe
estendere la sua competenza anche agli
spazi aerei inferiori con inevitabili ridi-
mensionamenti della presenza italiana an-
che nella gestione di aeroporti importanti

quali Venezia, Bologna, Verona, Treviso,
Trieste, Rimini, Ancona Falconara e i due
aeroporti milanesi;

in questi anni sono stati fatti consi-
stenti investimenti sui tre centri di Padova,
Roma e Brindisi –:

se esistano elementi nuovi, rispetto al
protocollo del 1997 che consentano di
rivalutare quelle scelte e in che modo il
Governo intenda valorizzare il ruolo delle
aziende, degli aeroporti e del personale
italiano. (4-05288)

RUSSO SPENA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il 16 gennaio 2003 ad Alcamo, in
provincia di Trapani, intorno alle 9.30 un
elicottero grigio che non riportava nessuna
scritta o segno distintivo è atterrato sul
piazzale antistante il macello per la com-
mercializzazione della carne di coniglio
gestito dalla Cooperativa « La Talpa »: dal
velivolo sono scesi due uomini armati di
fucile col volto coperto da passamontagna
che hanno aggredito un uomo handicap-
pato che presta lavoro nella cooperativa.
Minacciandolo, i due uomini hanno chie-
sto dove si trovasse il suo « capo », e
quando la vittima ha cercato di chiedere
aiuto con il proprio telefono cellulare, gli
aggressori gli hanno strappato l’apparec-
chio dalle mani gettandolo via e conti-
nuando a minacciare il malcapitato con il
mitra puntato alla testa;

quando altri due lavoratori sono so-
praggiunti per capire cosa stesse succe-
dendo, hanno visto l’elicottero alzarsi in
volo e il loro compagno intontito e trau-
matizzato;

immediatamente è stata presentata
denuncia ai Carabinieri i quali, dopo gli
accertamenti di rito, hanno garantito il
massimo impegno nelle indagini;

la Cooperativa « La Talpa » si occupa
di agricoltura biologica e di commercia-
lizzazione dei conigli. Nel mercato della
carne è riuscita in questi anni a scalzare
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in Sicilia lo strapotere di note ditte del
Nord Italia grazie alla buona qualità dei
prodotti e a prezzi concorrenziali. Inoltre,
alcuni lavoratori aderiscono al Social Fo-
rum del Golfo – soggetto politico che
opera in quest’area della provincia di
Trapani in raccordo con il Coordinamento
per la pace di Trapani e con il Forum
sociale siciliano di Palermo impegnandosi
su temi delicatissimi quali l’antirazzismo e
l’ecologia –:

se il Ministro intenda avviare un’in-
dagine presso gli aeroporti civili al fine di
sapere quali fossero i velivoli che sorvo-
lavano la zona il 16 gennaio 2003.

(4-05289)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro per gli
affari regionali, per sapere – premesso
che:

con delibera n. 62 del 4 luglio 2001
il consiglio regionale del Lazio approvava
il nuovo regolamento;

l’articolo 116 del predetto regola-
mento disponeva la sospensione delle pro-
cedure di esame della cause di ineleggibi-
lità ed incompatibilità dei consiglieri re-
gionali in corso, fino alla data di entrata
in vigore della apposita legge;

tale norma regolamentare è stata
annullata a seguito di sentenza del 19
dicembre 2002, n. 10132 del TAR del
Lazio, emessa a seguito del ricorso dal-
l’architetto Sodano, primo dei non eletti al
consiglio regionale del Lazio nella consul-
tazione del 2000 nella lista dei Democra-
tici, che invocava l’attivazione delle pro-
cedure di contestazione nei confronti del-
l’onorevole Simone Gargano, in quanto

egli rivestiva, alla data del ricorso, la
carica di assessore alla mobilità del co-
mune di Roma;

all’onorevole Gargano, proprio in
virtù della sussistenza della citata norma
regolamentare (articolo 116), il consiglio
regionale non contestava la presunta in-
compatibilità, nei termini di legge, impe-
dendogli di fatto l’esercizio del diritto di
opzione costituzionalmente garantito;

solo dopo la notifica della sentenza
del Tar Lazio (sentenza intervenuta circa
un anno dopo le dimissioni dell’onorevole
Simone Gargano e cioè il 10 dicembre
2002 dalla carica di assessore alla mobilità
del comune di Roma), il consiglio regio-
nale attivava le procedure previste dall’ar-
ticolo 10 del regolamento, i cui effetti
erano temporaneamente sospesi dal più
volte citato articolo 116;

la giunta delle elezioni, in data 29
gennaio 2003, ignorando le procedure in
corso, non avendo mai invitato l’onorevole
Gargano ad optare come previsto dalla
legge 23 aprile 1981, n. 154, articolo 7 e
dall’articolo 10, comma 6, del regolamento
regionale, con interpretazione autonoma
ed arbitraria, ha votato a maggioranza la
surroga del consigliere Gargano in palese
contrasto con l’iniziativa intrapresa dal
presidente del consiglio regionale ed in
spregio delle garanzie previste dalla leg-
ge –:

se non ritenga che vi siano i presup-
posti per attivare la procedura di cui
all’articolo 126 della Costituzione.

(2-00623) « Mastella, Pisicchio, Cusumano,
Mazzuca Poggiolini, Ostillio,
Luigi Pepe, Potenza, Boato ».

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

nelle consultazioni elettorali del 13
giugno 1999 sono stati eletti il consiglio
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in Sicilia lo strapotere di note ditte del
Nord Italia grazie alla buona qualità dei
prodotti e a prezzi concorrenziali. Inoltre,
alcuni lavoratori aderiscono al Social Fo-
rum del Golfo – soggetto politico che
opera in quest’area della provincia di
Trapani in raccordo con il Coordinamento
per la pace di Trapani e con il Forum
sociale siciliano di Palermo impegnandosi
su temi delicatissimi quali l’antirazzismo e
l’ecologia –:

se il Ministro intenda avviare un’in-
dagine presso gli aeroporti civili al fine di
sapere quali fossero i velivoli che sorvo-
lavano la zona il 16 gennaio 2003.

(4-05289)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro per gli
affari regionali, per sapere – premesso
che:

con delibera n. 62 del 4 luglio 2001
il consiglio regionale del Lazio approvava
il nuovo regolamento;

l’articolo 116 del predetto regola-
mento disponeva la sospensione delle pro-
cedure di esame della cause di ineleggibi-
lità ed incompatibilità dei consiglieri re-
gionali in corso, fino alla data di entrata
in vigore della apposita legge;

tale norma regolamentare è stata
annullata a seguito di sentenza del 19
dicembre 2002, n. 10132 del TAR del
Lazio, emessa a seguito del ricorso dal-
l’architetto Sodano, primo dei non eletti al
consiglio regionale del Lazio nella consul-
tazione del 2000 nella lista dei Democra-
tici, che invocava l’attivazione delle pro-
cedure di contestazione nei confronti del-
l’onorevole Simone Gargano, in quanto

egli rivestiva, alla data del ricorso, la
carica di assessore alla mobilità del co-
mune di Roma;

all’onorevole Gargano, proprio in
virtù della sussistenza della citata norma
regolamentare (articolo 116), il consiglio
regionale non contestava la presunta in-
compatibilità, nei termini di legge, impe-
dendogli di fatto l’esercizio del diritto di
opzione costituzionalmente garantito;

solo dopo la notifica della sentenza
del Tar Lazio (sentenza intervenuta circa
un anno dopo le dimissioni dell’onorevole
Simone Gargano e cioè il 10 dicembre
2002 dalla carica di assessore alla mobilità
del comune di Roma), il consiglio regio-
nale attivava le procedure previste dall’ar-
ticolo 10 del regolamento, i cui effetti
erano temporaneamente sospesi dal più
volte citato articolo 116;

la giunta delle elezioni, in data 29
gennaio 2003, ignorando le procedure in
corso, non avendo mai invitato l’onorevole
Gargano ad optare come previsto dalla
legge 23 aprile 1981, n. 154, articolo 7 e
dall’articolo 10, comma 6, del regolamento
regionale, con interpretazione autonoma
ed arbitraria, ha votato a maggioranza la
surroga del consigliere Gargano in palese
contrasto con l’iniziativa intrapresa dal
presidente del consiglio regionale ed in
spregio delle garanzie previste dalla leg-
ge –:

se non ritenga che vi siano i presup-
posti per attivare la procedura di cui
all’articolo 126 della Costituzione.

(2-00623) « Mastella, Pisicchio, Cusumano,
Mazzuca Poggiolini, Ostillio,
Luigi Pepe, Potenza, Boato ».

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

nelle consultazioni elettorali del 13
giugno 1999 sono stati eletti il consiglio
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comunale di Amaseno (Frosinone) ed il
sindaco nella persona del dottor Eligio
Ruggeri;

successivamente il sindaco Ruggeri è
stato condannato per il reato di abuso di
ufficio, ai sensi dell’articolo 323 del codice
penale, alla pena di reclusione di otto mesi
(pena sospesa) ed alla interdizione dai
pubblici uffici per cinque anni, con sen-
tenza n. 7802/00 del 10 ottobre 2000 della
Corte d’appello di Roma – II Sezione
penale, divenuta irrevocabile in data 2
aprile 2001;

con nota del 19 febbraio 2002, la
Corte d’appello di Roma – Ufficio Schede,
inviava al Dirigente dell’Ufficio elettorale
del comune di Amaseno la richiesta di
procedere alla iscrizione della interdizione
a carico del dottor Ruggeri presso lo stesso
Ufficio elettorale, a sostituzione ed inte-
grazione di una precedente comunicazione
del 18 dicembre 2001, nella quale si omet-
teva, per mero errore materiale, l’indica-
zione della sospensione della pena, preci-
sando comunque come la sospensione
della pena non avesse effetto ai fini della
privazione del diritto di elettorato;

la citata nota della Corte d’appello
veniva registrata dall’Ufficio Protocollo del
comune di Amaseno in data 22 febbraio
2002 al n. 842; tuttavia la responsabile
dell’Ufficio elettorale a cui la missiva era
indirizzata riceveva la stessa solo in data
27 marzo 2002, come attestato a margine
del documento a firma della responsabile
del detto Ufficio;

in data 28 marzo 2002 la responsa-
bile dell’Ufficio elettorale accusava rice-
vuta della comunicazione della Corte d’ap-
pello di Roma, precisando tuttavia che la
precedente comunicazione del 18 dicem-
bre 2001, a cui si faceva riferimento nella
nota citata, non era mai pervenuta presso
l’Ufficio elettorale;

il difensore del sindaco Eligio Ruggeri
faceva pervenire una nota all’Ufficio elet-
torale relativa alla comunicazione della
Corte d’appello di Roma del 19 febbraio
2002, in cui informava che, in relazione

alla richiesta di iscrizione della condanna
ai fini elettorali, « è opportuno soprasse-
dere, in attesa di una decisione della Corte
d’appello interessata con la procedura del-
l’incidente di esecuzione »; tale nota veniva
inviata via fax il 20 marzo 2002 all’atten-
zione dell’ufficio elettorale, sette giorni
prima che lo stesso ufficio ricevesse dal
protocollo la comunicazione della Corte
d’appello di Roma;

il 2 aprile 2002 con verbale n. 4
dell’Ufficio elettorale del comune di Ama-
seno, il dottor Eligio Ruggeri veniva can-
cellato dalle liste elettorali e lo stesso
verbale veniva inviato alla Sottocommis-
sione Circondariale di Ceccano. Contro
tale verbale il dottor Ruggeri presentava
ricorso in merito alla cancellazione; tut-
tavia la Sottocommissione, con verbale
n. 30 del 26 aprile 2002 respingeva il
ricorso e confermava la cancellazione
dalle liste elettorali;

i consiglieri comunali di minoranza
chiedevano in data 29 aprile 2002, prot.
1776, la convocazione del consiglio comu-
nale straordinario per discutere della de-
cadenza del dottor Ruggeri dalla carica di
sindaco per effetto della già citata sen-
tenza della Corte d’appello di Roma, ed il
Consiglio veniva convocato per il 15 mag-
gio 2002;

i consiglieri comunali di minoranza
chiedevano con telegramma del 4 giugno
2002 un incontro con il prefetto di Fro-
sinone Cozzani per riferire in merito alle
vicende della decadenza del dottor Ruggeri
e alla costante presenza dello stesso presso
gli uffici comunali anche fuori dagli orari
di apertura;

il prefetto rispondeva con lettera
n. 13.13.5-37/1763/gab affermando di ri-
tenere opportuno ricevere per iscritto le
doglianze e le lamentele; per questo in
data 13 giugno 2002 i consiglieri di mi-
noranza consegnavano al protocollo della
Prefettura un documento indirizzato al
prefetto Cozzani nel quale rappresenta-
vano tutti i fatti accaduti nella vicenda
della decadenza di Ruggeri e chiedevano la
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nomina del commissario prefettizio, oltre
a rinnovare la richiesta di un incontro con
il prefetto;

non vi è stata nessuna risposta da
parte del prefetto né tantomeno i consi-
glieri sono stati mai ricevuti;

il 14 maggio 2002 perveniva via fax al
comune di Amaseno la nota della Prefet-
tura di Frosinone prot. 13.13.5-36/1476/
gab avente per oggetto « Decadenza della
carica di sindaco – Avvio della procedura
scioglimento Consiglio comunale ex arti-
colo 141, comma 1, Lett. B n. 1 testo
unico 267/2000 », che informava dell’inter-
pretazione del prefetto Sabato Malinco-
nico del Ministero dell’interno in merito
alla suddetta vicenda, nella quale « si fa
presente che l’articolo 59, comma 6, del
decreto legislativo n. 267/2000, prevede la
decadenza di diritto dalla carica elettiva
locale a seguito di passaggio in giudicato
della sentenza di condanna. (...) In base
alla normativa richiamata, l’amministra-
tore in questione decade pertanto auto-
maticamente di diritto dalla carica. (...)
Ciò posto, in relazione alla avanzata pro-
posta di scioglimento del consiglio comu-
nale di Amaseno, si significa che è in corso
di adozione il relativo provvedimento ai
sensi degli artt. 53 e 141 del decreto
legislativo n. 267/2000 »; la detta nota ve-
niva inviata al comune di Amaseno af-
finché il Consiglio comunale provvedesse
tempestivamente alla relativa presa d’atto;

il Consiglio comunale di Amaseno,
nel corso della seduta del 15 maggio 2002,
votava a maggioranza la presa d’atto della
comunicazione inviata dalla Prefettura di
Frosinone in ordine al procedimento av-
viato nei confronti del Ministero e dalla
quale risultava che è « ...in corso di ado-
zione il relativo provvedimento ai sensi
degli artt. 53 e 141 del decreto legislativo
n. 267/2000 » e non la presa d’atto del-
l’accertato motivo impeditivo a ricoprire la
carica di sindaco, cosı̀ come richiesto dai
consiglieri di minoranza;

in data 9 luglio 2002 veniva notificato
a tutti i consiglieri comunali di Amaseno
il Decreto del Presidente della Repubblica

relativo a « Scioglimento Consiglio comu-
nale ex artt. 53 e 141 – comma 1 lettera
b) n. 1 testo unico 267/2000 » firmato il 24
giugno 2002;

con determinazione della Giunta co-
munale di Amaseno veniva dato incarico
all’Ufficio della Segreteria Comunale in
data 18 ottobre 2002 di liquidare il trat-
tamento di fine rapporto del dottor Rug-
geri, decaduto dalla carica di Sindaco, per
il periodo di tempo dal giugno 1999 al
giugno 2002;

gli incarichi di lavoro deliberati dalla
Giunta comunale di Amaseno presieduta
dal sindaco Ruggeri e disposti « per la
durata del mandato elettivo del sindaco in
carica » risultano ancora in essere, a di-
stanza di diversi mesi dalla sua decadenza;

il dottor Eligio Ruggeri è stato no-
minato dal sindaco di Anagni Franco Fio-
rito quale city manager dello stesso co-
mune;

nell’ottobre 2002 il dottor Ruggeri
riceveva un incarico con contratto di col-
laborazione coordinata e continuativa
presso il comune di Pontecorvo, quale
componente dello staff del sindaco –:

se, per quanto riguarda la mancata
ricezione del documento della Corte di
appello del 18 dicembre 2001 e, per il
ritardo nella trasmissione dall’Ufficio Pro-
tocollo all’Ufficio elettorale (35 giorni)
della seconda comunicazione, non siano
riscontrabili responsabilità;

se non ritenga che l’interdizione dai
pubblici uffici non rappresenti impedi-
mento all’assunzione di tale tipo di inca-
richi di lavoro e responsabilità ammini-
strative presso altre amministrazioni co-
munali.

(2-00624) « Lucidi, Amici, Leoni ».

Interrogazione a risposta immediata:

LA RUSSA, AIRAGHI, ALBONI, AMO-
RUSO, ANEDDA, ARMANI, ARRIGHI,
ASCIERTO, BELLOTTI, BENEDETTI VA-
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LENTINI, BOCCHINO, BORNACIN, BRI-
GUGLIO, BUONTEMPO, BUTTI, CAN-
NELLA, CANELLI, CARDIELLO, CAR-
RARA, CARUSO, CASTELLANI, CATA-
NOSO, CIRIELLI, COLA, GIORGIO
CONTE, GIULIO CONTI, CORONELLA,
CRISTALDI, DELMASTRO DELLE VE-
DOVE, FASANO, FATUZZO, FIORI, FOTI,
FRAGALÀ, FRANZ, GALLO, GAMBA, GE-
RACI, GHIGLIA, ALBERTO GIORGETTI,
GIRONDA VERALDI, LA GRUA, LA
STARZA, LAMORTE, LANDI DI CHIA-
VENNA, LANDOLFI, LEO, LISI, LO PRE-
STI, LOSURDO, MACERATINI, MAGGI,
MALGIERI, GIANNI MANCUSO, LUIGI
MARTINI, MAZZOCCHI, MENIA, MEROI,
MESSA, MIGLIORI, MUSSOLINI, AN-
GELA NAPOLI, NESPOLI, ONNIS, PAO-
LONE, PATARINO, ANTONIO PEPE, PEZ-
ZELLA, PORCU, RAISI, RAMPONI, RIC-
CIO, RONCHI, ROSITANI, SAGLIA, SAIA,
GARNERO SANTANCHÈ, SCALIA,
SELVA, SERENA, STRANO, TAGLIALA-
TELA, TRANTINO, VILLANI MIGLIETTA,
ZACCHEO e ZACCHERA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

domenica 2 marzo 2003, come ripor-
tato dal quotidiano Libero, è previsto lo
svolgimento a Firenze di una manifesta-
zione del partito marxista-leninista;

il titolo di tale manifestazione è
« Rendiamo onore a Stalin nel cinquante-
simo anniversario dalla scomparsa »;

il professor Paolo Nello, docente di
storia contemporanea dell’ateneo di Pisa,
dichiara – e moltissimi italiani a parere
degli interroganti pensano allo stesso
modo – « sono talmente allibito che non
riesco a crederci. Perché se analizziamo i
fatti da un punto di vista »quantistico« le
vittime provocate dalla dittatura di Stalin
sono nettamente superiori a quelle provo-
cate da Hitler. Per questo è legittimo
sostenere che celebrare Stalin equivale a
ricordare Hitler »;

tale manifestazione sarà ospitata dal
Palazzo dei congressi gestito dalla Firenze
Expo spa, controllata dalla camera di
commercio, dalla regione e dal comune;

il comportamento del comune di Fi-
renze è già stato oggetto di un esposto
presentato alla Corte dei conti, nel quale
si rilevava che in occasione del Social
forum del giugno 2002 si sono utilizzati
due miliardi di vecchie lire « per affron-
tare una spesa che è a favore di una
manifestazione fortemente connotata po-
liticamente »;

secondo gli interroganti il dibattito
cosı̀ strutturato, senza peraltro alcun con-
tradditorio storico, risulta fuorviante o
addirittura celebrativo di un criminale
della storia;

esso, inoltre, è palesemente in con-
traddizione con la Carta dei diritti del-
l’uomo del 1947, che espressamente con-
danna i totalitarismi, nonché con i principi
della nostra Costituzione e con l’impegno
del nostro Paese, che si è sempre distinto in
tutte le sedi internazionali per il rispetto dei
diritti umani e della democrazia –:

se la concessione della prestigiosa
sede in cui si svolge l’evento sia avvenuta
nel rispetto della normativa vigente e se
non ritenga che la manifestazione in que-
stione – che, si ripete, è intitolata « Ren-
diamo onore a Stalin nel cinquantesimo
anniversario dalla scomparsa » – possa
violare norme penali, in particolare quella
che sanziona l’apologia di reato, e, in caso
affermativo, se non ritenga di dover pre-
venire la commissione di tale fattispecie
criminosa. (3-01890)

Interrogazioni a risposta orale:

MOLINARI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere − premesso che:

con decreto ministeriale del 6 aprile
2001 è stato indetto un concorso, riservato
agli agenti della Polizia di Stato, a 45 posti
di vicecommissario;

in data 2 dicembre 2002 è stata
approvata la graduatoria;

con un successivo decreto ministe-
riale il numero dei vincitori del concorso
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è stato portato da 45 a 87, con la esclu-
sione di altri 65 candidati risultati idonei;

l’eventuale immissione in servizio dei
candidati risultati idonei ma non vincitori
potrebbe essere finalizzata ad coprire le
vacanze dell’organico tuttora esistenti;

i candidati risultati idonei al con-
corso da vicecommissario sono tutti già in
servizio presso la Polizia di Stato, e quindi
la loro assunzione non comporterebbe
costi aggiuntivi per le casse dello Stato;

in considerazione di ciò sarebbe del
tutto inutile bandire un nuovo concorso
con successiva immissione in servizio di
soggetti esterni all’amministrazione risul-
tati vincitori −:

quali iniziative il Ministro intenda
voler porre in essere per assicurare la
copertura delle vacanze d’organico nei
corpi della polizia di Stato, mediante l’im-
missione anche dei 65 candidati risultati
idonei al concorso per vice commissa-
rio. (3-01884)

COLA e FALANGA. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

il comune di Poggiomarino in pro-
vincia di Napoli a seguito di scioglimento
per dimissioni dei consiglieri comunali è
attualmente in gestione commissariale;

allo stato, è stata espletata una trat-
tativa privata per l’affidamento del servi-
zio di tesoreria comunale, ed, in partico-
lare, alla predetta trattativa privata sono
state invitate a partecipare le sole banche
di cui al decreto legislativo 385/1993;

tale provvedimento sembra essere in
violazione di quanto previsto dalla norma
di cui all’articolo 208 del decreto legisla-
tivo predetto, che prevede espressamente
tra i soggetti abilitati a svolgere il servizio
e a cui estendere la partecipazione, anche
le società per azioni e Poste Italiane s.p.a.,
nonché concessionari del servizio nazio-
nale di riscossione di cui all’articolo 3,
comma 8 del decreto legislativo l3 aprile
1999, n. 112;

tanto anche in contrasto con quanto
previsto dall’articolo 68 comma 5 del me-
desimo articolo, che dispone il ricorso alla
trattativa privata « solo dopo che due espe-
rimenti di gara vadano deserti »;

in tale attività di trattativa privata
che, a quanto risulta all’interrogante, sa-
rebbe stata esperita dopo che solo un’asta
pubblica era andata deserta, sarebbero
state inoltre modificate le condizioni di
gara per quello che riguarda due aspetti
salienti e precisamente il corrispettivo eco-
nomico che, a quanto consta all’interro-
gante, nell’asta pubblica andata deserta,
non era previsto, nonché, l’eliminazione
dello sportello esclusivo nel territorio di
Poggiomarino, in aperto contrasto con
l’articolo 7, del decreto legislativo 157/
1995, causando non pochi disagi a tutta la
cittadinanza;

il tesoriere uscente, infatti, espletava
il servizio, garantendo la presenza sul
territorio di uno sportello aperto al pub-
blico per tre giorni alla settimana e tutti
i giorni per lo scambio dei dati e docu-
menti con il comune, avendo alle sue
dipendenze tre unità lavorative addette
per questo lavoro, di cui due sempre in
forza presso lo sportello di Poggiomarino
ed un’altra persona presso la propria sede
legale, per tutti gli adempimenti collaterali
al servizio e ai controlli di gestione e per
i rapporti con l’ufficio del tesoro ed il
corrispondente bancario, con un costo
complessivo per il comune di circa 100.000
euro;

la banca di credito popolare di Torre
del Greco, aggiudicataria del servizio, non
si sarebbe impegnata come richiesto dal-
l’invito del comune ad aprire uno sportello
sul territorio e, ciononostante, sarebbe
stata esonerata da detto necessario adem-
pimento, con il conseguente vantaggio per
la stessa banca di risparmiare il notevole
costo di uno sportello sul territorio, non
solo dovuto all’affitto e alle spese per
renderlo operativo, ma anche per il rile-
vante importo che avrebbe sostenuto per
le risorse umane da impiegare per il
servizio dello stesso;
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il compenso concordato per il servi-
zio della banca sarebbe di 36.000 euro
(IVA compresa) che, se paragonato a
quello precedentemente corrisposto al te-
soriere uscente (pari, a quanto risulta
all’interrogante, a 36 milioni di lire, IVA
compresa) risulta molto più oneroso, at-
teso che, detto servizio verrebbe espletato
in forma virtuale, con semplice scambio
dati via telematica e con la presenza
presso il comune di una persona una sola
volta alla settimana;

tanto con la conseguenza che non ci
sarebbe alcun risparmio ma anzi un peg-
gioramento delle condizioni di espleta-
mento del servizio, anche tenuto conto che
due delle tre unità lavorative addette a tale
attività saranno prese in carico tempora-
neamente dal comune, al costo di 75.000
euro che, sommati ai 36.000 euro predetti,
non solo non garantiscono alcun risparmio
ma, al contrario, espongono il comune al
pagamento di un compenso ingiustificato a
fronte di un non servizio;

inoltre, in tale trattativa privata, sem-
bra non essere stato rispettato l’articolo
68, comma 4, del regolamento comunale,
in cui si prevede che il servizio di tesoreria
deve necessariamente essere svolto nel
comune di Poggiomarino con sportello sul
territorio e che invece, nella trattativa
privata, sarebbe stato soppresso;

la commissione ha provveduto, con
propria delibera n. 74 del 31 dicembre
2002, ad assumere temporaneamente i
dipendenti addetti allo sportello presso il
tesoriere uscente, ciò al fine di consentire
l’effettivo subentro della banca che ha
presentato l’offerta, per poi trasferirli ad
altro soggetto che si identifica nell’ente
d’Ambito Sarnese Vesuviano ATO 3 della
regione Campania, gestito dalla società
G.O.R.I., e ciò in contrasto con la norma-
tiva vigente in materia di tutela del per-
sonale del settore delle tesorerie ed esat-
torie, e precisamente la legge n. 448/2002,
articolo 52, comma 61;

tanto al fine di consentire l’effettivo
subentro della unica banca che ha pre-
sentato l’offerta, la quale in tal modo viene

esentata dall’obbligo di mantenere il per-
sonale in servizio presso la precedente
gestione di Tesoreria –:

se quanto esposto in premessa ri-
sponda al vero e, ove ne sia verificata la fon-
datezza, quali iniziative si intendano assu-
mere o provvedimenti adottare perché sia
ripristinata una situazione conforme alla
legge, tale quindi da soddisfare le esigenze
dei cittadini di Poggiomarino. (3-01886)

Interrogazioni a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

donne, soprattutto nomadi, tengono i
bambini in braccio per ore, esponendoli
alla pioggia, al vento e al freddo, per
potere spillare quattrini ai passanti;

non può essere consentito lo sfrutta-
mento di bambini, da parte di genitori
senza scrupolo e privi di qualsiasi senso
umanitario –:

se non ritenga che le prefetture e le
questure debbano essere sollecitate ad
un maggior controllo nelle strade delle
città. (4-05296)

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro per i beni e le attività culturali.
— Per sapere – premesso che:

l’ex Villa dei Savoia, in via di Villa
Ada a Roma, malgrado i 3 miliardi ed 800
milioni di lire, spesi per restauro, nelle
opere per il Giubileo, è stata completa-
mente abbandonata alla decadenza, con
una vergognosa incuria, che è stata docu-
mentata da il Giornale di lunedı̀ 3 febbraio
2003;

oltretutto in tale villa hanno trovato
dimora extracomunitari clandestini, che, a
quanto risulta all’interrogante, farebbero
quel che vogliono, senza che nessuno in-
tervenga, malgrado la legge Bossi-Fini –:

se siano a conoscenza dello stato di
degrado dell’ex Villa dei Savoia e quali
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iniziative si intendano adottare per rime-
diare a tale situazione. (4-05302)

MEREU. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il presidente nazionale della federa-
zione delle imprese di onoranze funebri
ha, a più riprese, denunciato il fenomeno
del procacciamento di clienti all’interno di
ospedali e case di cura;

l’accaparramento quotidiano di ser-
vizi da parte di alcune imprese, oltre che
deontologicamente condannabile, si confi-
gura come un vero e proprio racket con
connivenze del personale ospedaliero che
sfrutta la propria posizione per carpire la
buona fede delle famiglie, costrette a pa-
gare prezzi maggiori rispetto ai costi di
mercato;

con un precedente atto di sindacato
ispettivo era stata richiesta al Ministro
della salute la rapida approvazione defi-
nitiva del regolamento di polizia mortua-
ria licenziato dal Consiglio superiore di
Sanità nel 1998 onde poter disporre final-
mente di norme certe e regolamenti uguali
per tutti;

si è riscontrata la presenza di
aziende non in regola dal punto di vista
fiscale e previdenziale (si parla di 2000
aziende in regola su un totale di circa
6000 in possesso di licenza) –:

se non si intenda procedere con sol-
lecitudine all’approvazione del nuovo re-
golamento di polizia mortuaria, anche al
fine di stabilire con certezza normative
che consenta di porre fine ad un indegno
sciacallaggio che danneggia famiglie ed
imprese del settore. (4-05312)

GIORDANO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da un po’ di tempo ha fatto comparsa
a Catanzaro un movimento di estremisti di
destra chiamato Forza Nuova;

tale movimento si è caratterizzato
per la sua iniziativa xenofoba, razzista e
violenta;

dallo stesso comune di Catanzaro
questa organizzazione è stata dichiarata
« forza indesiderata » inspiegabilmente però
l’amministrazione comunale ha, in seguito,
concesso i propri locali a Forza Nuova per
svolgere una manifestazione;

nonostante il clima della città venisse
avvelenato dall’attività inquietante di que-
sto movimento, le forze dell’ordine hanno
rivolto la propria « attenzione » verso
esponenti ed attivisti del Partito della
Rifondazione Comunista, i quali hanno
svolto, a Catanzaro come nel resto d’Italia,
un’attività pacifica e legalmente ricono-
sciuta; infatti sono state eseguite perqui-
sizioni nei confronti di due giovani mili-
tanti del Prc impegnati anche nel movi-
mento No Global –:

quali siano le ragioni che hanno
indotto le forze dell’ordine a perquisire
suddetti esponenti del Prc e del movi-
mento No Global;

se non ritenga invece di dover spo-
stare l’attenzione sull’attività di Forza
Nuova che notoriamente organizza inizia-
tive chiaramente eversive. (4-05313)

LEONI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

nella notte tra il 25 e il 26 gennaio
2003, ignoti hanno esploso tre colpi di
pistola contro un negozio di ottica in
Anzio (Roma); l’esercizio commerciale in
questione aveva già subito, in data 9
gennaio 2003, un attentato incendiario.
Tali atti intimidatori sarebbero indirizzati
all’assessore di Alleanza Nazionale Mario
Pennata;

il 29 ottobre 2002 veniva incendiato
lo stabilimento balneare Il Bungalow, sito
anch’esso in Anzio, appartenente al con-
sigliere di Alleanza Nazionale Umberto
Succi (che è anche presidente del consor-
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zio Acquedotto di Carano). Il suddetto
stabilimento aveva già subito nel 1999 un
analogo attentato incendiario;

nel corso degli anni 2000 e 2001 altri
due amministratori del comune di Nettuno
hanno subito gravi intimidazioni: il vice
sindaco Stefano Di Magno e l’allora pre-
sidente del consiglio comunale Domenico
Kappler, il quale rinvenne nell’aprile del
2000 una pallottola calibro 357 magnum
sull’uscio del suo studio professionale;

secondo la Direzione Distrettuale an-
timafia della Procura di Roma le città di
Anzio e Nettuno presentano forti infiltra-
zioni di criminalità organizzata;

importanti indagini dell’Autorità giu-
diziaria hanno più volte evidenziato l’in-
serimento di sodalizi criminali dediti al
narcotraffico e all’estorsione, mentre la
stessa D.D.a. ha rilevato, nel recente pas-
sato, pesanti collusioni tra politica e ma-
lavita nella vicina Pomezia –:

quali iniziative il Ministro dell’in-
terno intenda adottare per contrastare la
malavita organizzata operante sul litorale
romano;

se il Ministro della giustizia non
intenda verificare se sia stata avviata
un’inchiesta della procura di Velletri e
dalla direzione distrettuale della procura
di Roma con riferimento alle vicende
esposte in premessa. (4-05314)

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il 30 novembre 2002, in seguito ad
una visita nel CPT Regina Pacis di una
delegazione formata da membri del PRC,
Forum dei diritti di Bari, Social Forum di
Lecce, dal parlamentare Bulgarelli, si ap-
prendeva che numerosi « ospiti » in gran
parte maghrebini, erano stati vittime di
aggressioni fisiche all’interno del centro,
ad opera dei gestori del centro. Le violenze
sono avvenute dopo il 22 novembre 2002,
qualche giorno dopo, cioè, un tentativo di
fuga fallito, evidentemente per ritorsione;

in questa situazione si apprendeva,
inoltre, che durante il periodo del Rama-
dan veniva fatto mangiare a forza carne di
maiale, facendola ingoiare al malcapitato
con un manganello. Ciò è stato comuni-
cato dai detenuti « ospiti »;

a seguito di tutto questo diciotto
persone recluse nel centro davano man-
dato a tre avvocati per fare denuncia
presso la Procura di Lecce;

le denuncie sarebbero state deposi-
tate tra lunedı̀ 9 dicembre e martedı̀ 10
dicembre –:

se non intenda attivarsi affinché i
denuncianti, essendo privi di documenti,
ed avendo ormai scontato 44 giorni di
permanenza nel CPT, su un massimo di 60
giorni (secondo la legge Bossi-Fini), non
vengano rimpatriati prima che venga ef-
fettuato l’incidente probatorio, questo
perché essi possano testimoniare davanti
al giudice. (4-05315)

DARIO GALLI. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

sul quotidiano Il Tirreno il 28 agosto
2002 comparve un articolo secondo il
quale potrebbero in futuro essere oggetto
di vendita gli immobili già appartenenti al
demanio, che allo stato sono occupati dal
commissariato di Polizia di Rosignano Sol-
vay, dalla stazione dei Carabinieri e dalla
stazione della guardia di Finanza di Ca-
stiglioncello (Livorno);

tale notizia ha giustamente originato
allarme e preoccupazione nella popola-
zione delle due località, che nel periodo
estivo vedono moltiplicarsi i dimoranti in
modo molto ampio, con conseguente ne-
cessità di più marcati controlli preventivi
e repressivi;

il territorio soggetto all’azione delle
citate Forze di polizia è ampio, da Quer-
cianella (Livorno) a ridosso di Cecina
(Livorno), con all’interno un significativo
tratto stradale ed autostradale;
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al momento non risulta siano stati
individuati edifici alternativi nei quali al-
locare gli organi di polizia, fatto che ha
indotto a pensare che si possa giungere
alla soppressione di taluno dei presidi ora
esistenti –:

quali iniziative siano state intraprese
da parte dei dipartimenti e comandi ge-
nerali, al fine di garantire la futura pre-
senza di Polizia, Carabinieri e Guardia di
Finanza in Rosignano Solvay e Castiglion-
cello. (4-05316)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, in data 20 gennaio
2003, ha incontrato il Ministro dell’edu-
cazione greco Petros Efthymioli, ai fini di
un opportuno coordinamento del settore
dell’istruzione della presidenza greca al
Consiglio dell’Unione europea con la Pre-
sidenza italiana, che prenderà avvio il 1o

luglio 2003;

fra i risultati più significativi rag-
giunti vi è la proposta di istituzione del
centro europeo di studi classici per il
promuovimento e per il rafforzamento
delle ricerche in questo settore;

il centro europeo di studi classici si
organizzerà e lavorerà in due poli distinti:
Atene per lo studio del greco classico e
della cultura ellenistica, Roma per lo stu-
dio della civiltà latina;

è peraltro importante che l’iniziativa
non resti confinata in un ambito accade-
mico ristretto, essendo invece preferibile
integrare i risultati delle ricerche con il
corpo vivo della scuola italiana –:

come si intenda integrare il realiz-
zando centro europeo di studi classici con il
corpo vivo della scuola italiana. (4-05301)

ILLY, DAMIANI e MARAN. — Al Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

il 31 gennaio 2003, il Consiglio dei
Ministri ha disposto il commissariamento
del Cnr e ha approvato gli schemi di
decreti legislativi di riordino del Cnr, del-
l’Istituto Nazionale di Astrofisica e del-
l’Agenzia Spaziale Italiana;

la decisione ha suscitato una forte
apprensione nella comunità scientifica na-
zionale;

già il 29 gennaio 2003, l’Osservatorio
sulla Ricerca aveva inviato una lettera alle
massime autorità dello Stato in cui si
esprimeva « la preoccupazione già pubbli-
camente manifestata in una affollata as-
semblea del 24 gennaio 2002 presso il Cnr,
che le ristrutturazioni ventilate si com-
piano senza alcuna consultazione del pa-
rere competente dell’ambiente di ricerca e
ancora più preoccupante – continua la
lettera – è la mancanza di un dibattito
parlamentare su un problema di rilevante
importanza strategica per il Paese »;

contro il decreto legislativo di rior-
dino del Cnr si sono alzate le voci più
autorevoli del mondo scientifico italiano
proponendo « clamorose » forme di pro-
testa;

un appello, al fine di « bloccare il
decreto », è stato lanciato, nelle ore im-
mediatamente precedenti la decisione del
Consiglio dei Ministri, dai ricercatori del
Cnr e degli Istituti nazionali di fisica della
materia (Infm); anche l’Adi (Associazione
dottorandi e dottori di ricerca italiani) ha
espresso la propria preoccupazione per la
sorte di giovani ricercatori che lavorano
negli Enti pubblici di ricerca;

la protesta è poi « esplosa » con una
iniziativa dei ricercatori dell’Infm di Trie-
ste i quali hanno proposto che « il perso-
nale ricercatore e tecnologo a tempo in-
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al momento non risulta siano stati
individuati edifici alternativi nei quali al-
locare gli organi di polizia, fatto che ha
indotto a pensare che si possa giungere
alla soppressione di taluno dei presidi ora
esistenti –:

quali iniziative siano state intraprese
da parte dei dipartimenti e comandi ge-
nerali, al fine di garantire la futura pre-
senza di Polizia, Carabinieri e Guardia di
Finanza in Rosignano Solvay e Castiglion-
cello. (4-05316)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, in data 20 gennaio
2003, ha incontrato il Ministro dell’edu-
cazione greco Petros Efthymioli, ai fini di
un opportuno coordinamento del settore
dell’istruzione della presidenza greca al
Consiglio dell’Unione europea con la Pre-
sidenza italiana, che prenderà avvio il 1o

luglio 2003;

fra i risultati più significativi rag-
giunti vi è la proposta di istituzione del
centro europeo di studi classici per il
promuovimento e per il rafforzamento
delle ricerche in questo settore;

il centro europeo di studi classici si
organizzerà e lavorerà in due poli distinti:
Atene per lo studio del greco classico e
della cultura ellenistica, Roma per lo stu-
dio della civiltà latina;

è peraltro importante che l’iniziativa
non resti confinata in un ambito accade-
mico ristretto, essendo invece preferibile
integrare i risultati delle ricerche con il
corpo vivo della scuola italiana –:

come si intenda integrare il realiz-
zando centro europeo di studi classici con il
corpo vivo della scuola italiana. (4-05301)

ILLY, DAMIANI e MARAN. — Al Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

il 31 gennaio 2003, il Consiglio dei
Ministri ha disposto il commissariamento
del Cnr e ha approvato gli schemi di
decreti legislativi di riordino del Cnr, del-
l’Istituto Nazionale di Astrofisica e del-
l’Agenzia Spaziale Italiana;

la decisione ha suscitato una forte
apprensione nella comunità scientifica na-
zionale;

già il 29 gennaio 2003, l’Osservatorio
sulla Ricerca aveva inviato una lettera alle
massime autorità dello Stato in cui si
esprimeva « la preoccupazione già pubbli-
camente manifestata in una affollata as-
semblea del 24 gennaio 2002 presso il Cnr,
che le ristrutturazioni ventilate si com-
piano senza alcuna consultazione del pa-
rere competente dell’ambiente di ricerca e
ancora più preoccupante – continua la
lettera – è la mancanza di un dibattito
parlamentare su un problema di rilevante
importanza strategica per il Paese »;

contro il decreto legislativo di rior-
dino del Cnr si sono alzate le voci più
autorevoli del mondo scientifico italiano
proponendo « clamorose » forme di pro-
testa;

un appello, al fine di « bloccare il
decreto », è stato lanciato, nelle ore im-
mediatamente precedenti la decisione del
Consiglio dei Ministri, dai ricercatori del
Cnr e degli Istituti nazionali di fisica della
materia (Infm); anche l’Adi (Associazione
dottorandi e dottori di ricerca italiani) ha
espresso la propria preoccupazione per la
sorte di giovani ricercatori che lavorano
negli Enti pubblici di ricerca;

la protesta è poi « esplosa » con una
iniziativa dei ricercatori dell’Infm di Trie-
ste i quali hanno proposto che « il perso-
nale ricercatore e tecnologo a tempo in-
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determinato, in concomitanza con i colle-
ghi del Cnr chieda ai rispettivi enti di
appartenenza l’accettazione della richiesta
di aspettativa per svolgere la propria at-
tività di ricerca in sedi estere e nel con-
tempo, i colleghi universitari, afferenti al-
l’Infm, sono invitati a chiedere l’anno
sabbatico per le stesse ragioni »;

tale proposta ha già raccolto centi-
naia di adesioni da tutta Italia;

il modello di sviluppo della scienza a
Trieste è basato su una forte integrazione
fra diverse realtà scientifiche: prestigiose
istituzioni internazionali, quali l’ICTP e
l’ICGEB, la rete universitaria che include
la SISSA, l’area di ricerca, il laboratorio
del sincrotrone ed enti di ricerca nazio-
nali;

tra questi, l’Infm che oltre ad assi-
curare il contributo dell’intera rete uni-
versitaria nel settore della fisica della
materia, ha localizzato a Trieste il suo
laboratorio nazionale TASC e fornito im-
portanti risorse, anche umane, per svilup-
pare la ricerca nel settore della luce di
sincrotrone;

questo modello ha favorito il rientro
di un gran numero di scienziati giovani e
meno giovani dall’estero;

l’accorpamento dell’Infm nel Cnr –
nel cui ambito non è attualmente prevista
la forte integrazione precedentemente
menzionata – comporterebbe inevitabil-
mente un’inversione di tendenza, con
grave danno per il tessuto scientifico cit-
tadino che ha permesso di qualificare
Trieste come città della scienza –:

se il Ministro non ritenga di revocare
il commissariamento del Cnr, di ascoltare
quanto prima le ragioni della comunità
scientifica italiana;

se non ritenga, inoltre, particolar-
mente dannosa per la comunità tutta e per
il prestigio stesso del Paese che scienziati
e ricercatori di elevato prestigio interna-
zionale possano abbandonare le università
e gli istituti scientifici del Paese per lavo-
rare all’estero;

se il Ministro non ritenga, infine, che
l’accorpamento tra Infm e Cnr non com-
prometta la possibilità di iniziative siner-
giche che hanno dato buoni frutti nell’arco
di questi anni. (4-05303)

MARTELLA, CAZZARO e RUZZANTE.
— Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

nel mese di novembre 2002 hanno
avuto luogo in molte realtà del territorio
veneziano delle forme di autogestione e di
occupazione degli istituti scolastici da
parte degli studenti;

queste manifestazioni organizzate da-
gli studenti avevano come obiettivo l’ap-
profondimento dei provvedimenti della ri-
forma scolastica, e la discussione sui temi
della pace e dell’ambiente, attraverso in-
contri e dibattiti che hanno visto la par-
tecipazione di docenti, rappresentanti isti-
tuzionali e relatori esterni;

sessantaquattro studenti dei quali
quarantuno minorenni frequentanti varie
istituzioni superiori della Provincia di Ve-
nezia, sono stati denunciati per diversi
reati (fra cui pare invasione di edificio
pubblico, danneggiamenti ed interruzione
di pubblico servizio) connessi alle occupa-
zioni studentesche del novembre 2002;

appare evidente che con le denunce
si intendono colpire gli studenti che hanno
occupato simbolicamente le scuole e an-
cora una volta si registra il tentativo di
ridurre le legittime proteste e rivendica-
zioni di contenuto politico e di valore
democratico a semplici questioni di ordine
pubblico;

nell’articolo apparso sulla stampa lo-
cale (La Nuova di Venezia e Mestre del 30
gennaio 2003) del Direttore generale del-
l’Ufficio scolastico regionale del Veneto,
Enzo Martinelli appare all’interrogante
evidente, unitamente alla disinformazione
sui fatti della cronaca politica del nostro
paese e all’ignoranza delle ragioni e della
identità politica dei protagonisti della pro-
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testa sociale studentesca degli anni ses-
santa, il tentativo di delegittimare il mo-
vimento degli studenti e il diritto alla
pacifica dimostrazione di dissenso –:

se il suddetto Direttore Generale del-
l’Ufficio Scolastico debba considerarsi
l’ispiratore delle sopraindicate iniziative e
se le sue esternazioni siano da porsi in
qualche modo in relazione a Direttive
ministeriali e se, con riferimento al citato
articolo, ritenga che siano stati rispettati i
doveri di imparzialità e di correttezza che
gli derivano dall’esercizio della sua alta
carica amministrativa. (4-05305)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

ai lavoratori extracomunitari sono ri-
conosciuti e corrisposti dall’Inps gli asse-
gni per famigliari a carico;

per ottenere il pagamento dell’asse-
gno famigliare il lavoratore extracomuni-
tario presenta domanda all’Inps, corredata
di atto notorio, in cui dichiara i famigliari
a carico, indipendentemente dal fatto che
gli stessi risiedano in Italia o nel Paese
d’origine;

per il versamento degli assegni rela-
tivi ai famigliari residenti nel Paese d’ori-
gine l’Inps accerta soltanto che esista con
lo stesso una convenzione, senza tener
conto del potere d’acquisto della nostra
moneta nel Paese in questione;

i Paesi che non hanno sottoscritto la
convenzione con il nostro ente previden-
ziale sono pochissimi;

i lavoratori extracomunitari dichia-
rano, nella maggior parte dei casi, di
essere unico produttore di reddito nella
famiglia;

i lavoratori extracomunitari versano
gran parte dei loro risparmi ai famigliari
rimasti nei Paesi d’origine, diminuendo
cosı̀ il volume di moneta circolante in
Italia –:

se non ritenga opportuno il Ministro
interrogato disporre nuovi e più accurati
controlli sulle richieste rivolte all’Inps per
il versamento di assegni famigliari da
parte di lavoratori extracomunitari al fine
evitare il proliferare di dichiarazioni men-
daci;

se e quali iniziative intenda intra-
prendere per favorire l’investimento dei
risparmi dei lavoratori extracomunitari sul
territorio nazionale. (5-01607)

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 3 febbraio 2003 l’azienda « Ibla
Spa » di Ragusa ha licenziato i 31 lavo-
ratori dello stabilimento di contrada Ta-
buna;

i lavoratori hanno ricevuto le lettere
di licenziamento dall’amministratore
unico della società che ha motivato la
decisione con « l’impossibilità di conti-
nuare l’attività produttiva a seguito dei
negativi risultati aziendali degli ultimi
tempi, della perdita di mercato ma soprat-
tutto per la mancata concretizzazione
della commessa estera, che avrebbe in
parte consentito una parziale prosecu-
zione dell’attività produttiva » –:

se non ritenga opportuno e urgente
adoperarsi, con tutti gli strumenti in suo
possesso, attivando un opportuno tavolo,
al fine di scongiurare i licenziamenti sud-
detti, tutelando la dignità e i diritti dei
lavoratori coinvolti dalla decisione azien-
dale e intervenendo nell’intento di indivi-
duare soluzioni alternative capaci di evi-
tare la chiusura dello stabilimento o co-
munque la prosecuzione dell’attività pro-
duttiva dello stesso, in un’area purtroppo
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testa sociale studentesca degli anni ses-
santa, il tentativo di delegittimare il mo-
vimento degli studenti e il diritto alla
pacifica dimostrazione di dissenso –:

se il suddetto Direttore Generale del-
l’Ufficio Scolastico debba considerarsi
l’ispiratore delle sopraindicate iniziative e
se le sue esternazioni siano da porsi in
qualche modo in relazione a Direttive
ministeriali e se, con riferimento al citato
articolo, ritenga che siano stati rispettati i
doveri di imparzialità e di correttezza che
gli derivano dall’esercizio della sua alta
carica amministrativa. (4-05305)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

ai lavoratori extracomunitari sono ri-
conosciuti e corrisposti dall’Inps gli asse-
gni per famigliari a carico;

per ottenere il pagamento dell’asse-
gno famigliare il lavoratore extracomuni-
tario presenta domanda all’Inps, corredata
di atto notorio, in cui dichiara i famigliari
a carico, indipendentemente dal fatto che
gli stessi risiedano in Italia o nel Paese
d’origine;

per il versamento degli assegni rela-
tivi ai famigliari residenti nel Paese d’ori-
gine l’Inps accerta soltanto che esista con
lo stesso una convenzione, senza tener
conto del potere d’acquisto della nostra
moneta nel Paese in questione;

i Paesi che non hanno sottoscritto la
convenzione con il nostro ente previden-
ziale sono pochissimi;

i lavoratori extracomunitari dichia-
rano, nella maggior parte dei casi, di
essere unico produttore di reddito nella
famiglia;

i lavoratori extracomunitari versano
gran parte dei loro risparmi ai famigliari
rimasti nei Paesi d’origine, diminuendo
cosı̀ il volume di moneta circolante in
Italia –:

se non ritenga opportuno il Ministro
interrogato disporre nuovi e più accurati
controlli sulle richieste rivolte all’Inps per
il versamento di assegni famigliari da
parte di lavoratori extracomunitari al fine
evitare il proliferare di dichiarazioni men-
daci;

se e quali iniziative intenda intra-
prendere per favorire l’investimento dei
risparmi dei lavoratori extracomunitari sul
territorio nazionale. (5-01607)

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 3 febbraio 2003 l’azienda « Ibla
Spa » di Ragusa ha licenziato i 31 lavo-
ratori dello stabilimento di contrada Ta-
buna;

i lavoratori hanno ricevuto le lettere
di licenziamento dall’amministratore
unico della società che ha motivato la
decisione con « l’impossibilità di conti-
nuare l’attività produttiva a seguito dei
negativi risultati aziendali degli ultimi
tempi, della perdita di mercato ma soprat-
tutto per la mancata concretizzazione
della commessa estera, che avrebbe in
parte consentito una parziale prosecu-
zione dell’attività produttiva » –:

se non ritenga opportuno e urgente
adoperarsi, con tutti gli strumenti in suo
possesso, attivando un opportuno tavolo,
al fine di scongiurare i licenziamenti sud-
detti, tutelando la dignità e i diritti dei
lavoratori coinvolti dalla decisione azien-
dale e intervenendo nell’intento di indivi-
duare soluzioni alternative capaci di evi-
tare la chiusura dello stabilimento o co-
munque la prosecuzione dell’attività pro-
duttiva dello stesso, in un’area purtroppo
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già interessata da altre preoccupanti ver-
tenze occupazionali. (4-05294)

VENDOLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

la « SICURA s.r.l. » di Foggia è un
istituto di vigilanza privata che opera a
Foggia da circa 4 anni e conta 55 dipen-
denti;

la Filcams-Cgil di Foggia denuncia il
fatto che da circa un anno la « SICURA »
di Foggia non adempie correttamente alla
corresponsione delle retribuzioni al per-
sonale, con punte di ritardo fino a 3 mesi
verificatesi nel periodo da giugno ad ot-
tobre 2002;

da ultimo, il Sig. Armando De Capite,
dipendente della « SICURA » di Foggia,
segretario provinciale del sindacato di ca-
tegoria della Cgil, è stato licenziato in data
24 gennaio 2003, con un atto che è una
tipica manifestazione di rappresaglia anti-
sindacale;

nella provincia di Foggia, più in ge-
nerale, operano almeno sette istituti di
vigilanza (« Sicura di Foggia », « Sicura di
Manfredonia », « SOS Foggia », « Città di
Foggia », « Aquile Lucera », « Coop. Vigi-
lanza Cerignola », « Coop. La Capitanata
Foggia »), oltre ad altre società collegate
alla « SOS Foggia » cosiddette di « investi-
gazione e di portierato »;

a dispetto della pluralità delle sud-
dette sigle, gli ambienti sindacali prospet-
tano un sostanziale controllo monopoli-
stico del comparto della vigilanza privata,
la qual cosa sarebbe in violazione della
legge n. 287 del 1990;

l’opinione pubblica appare allarmata
dalla gestione poco trasparente del settore
della vigilanza privata in provincia di Fog-
gia e desta turbamento e clamore la dif-
fusione di pratiche anti-sindacali nelle
succitate aziende;

quali interventi concreti intenda as-
sumere il ministro del lavoro per ripristi-

nare un clima di legalità e di normali
relazioni sindacali all’interno degli istituti
di vigilanza operanti nella provincia di
Foggia;

se disponga di un monitoraggio del
settore, relativo in particolare al rispetto
della normativa sindacale e previden-
ziale –:

quali accertamenti il ministro dell’in-
terno intenda compiere sui criteri di rila-
scio delle licenze di vigilanza privata nel
foggiano;

se non ritenga di dover segnalare la
situazione esposta in premessa all’autorità
Anti-trust. (4-05307)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MEDURI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

la riforma della Pac (Politica agricola
comune) proposta dal Commissario UE
Fischler presenta elementi che inducono a
serie preoccupazioni circa il futuro del
settore agricolo nel nostro paese ed in
particolare per l’economia agricola del
Mezzogiorno;

la riduzione degli aiuti per il grano
duro e la mancanza di adeguate risorse al
settore zootecnico evidenziano la necessità
di modifiche al testo di riforma proposto
dalla Commissione europea;

in particolare sul grano duro non è
comprensibile l’atteggiamento dell’Unione
europea che mira a penalizzare forte-
mente le aree a vocazione seminativa
come quelle del Mezzogiorno d’Italia;

interventi inoltre si ritengono neces-
sari in favore della olivicoltura e del
sostegno alle produzioni tipiche di qualità;
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già interessata da altre preoccupanti ver-
tenze occupazionali. (4-05294)

VENDOLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

la « SICURA s.r.l. » di Foggia è un
istituto di vigilanza privata che opera a
Foggia da circa 4 anni e conta 55 dipen-
denti;

la Filcams-Cgil di Foggia denuncia il
fatto che da circa un anno la « SICURA »
di Foggia non adempie correttamente alla
corresponsione delle retribuzioni al per-
sonale, con punte di ritardo fino a 3 mesi
verificatesi nel periodo da giugno ad ot-
tobre 2002;

da ultimo, il Sig. Armando De Capite,
dipendente della « SICURA » di Foggia,
segretario provinciale del sindacato di ca-
tegoria della Cgil, è stato licenziato in data
24 gennaio 2003, con un atto che è una
tipica manifestazione di rappresaglia anti-
sindacale;

nella provincia di Foggia, più in ge-
nerale, operano almeno sette istituti di
vigilanza (« Sicura di Foggia », « Sicura di
Manfredonia », « SOS Foggia », « Città di
Foggia », « Aquile Lucera », « Coop. Vigi-
lanza Cerignola », « Coop. La Capitanata
Foggia »), oltre ad altre società collegate
alla « SOS Foggia » cosiddette di « investi-
gazione e di portierato »;

a dispetto della pluralità delle sud-
dette sigle, gli ambienti sindacali prospet-
tano un sostanziale controllo monopoli-
stico del comparto della vigilanza privata,
la qual cosa sarebbe in violazione della
legge n. 287 del 1990;

l’opinione pubblica appare allarmata
dalla gestione poco trasparente del settore
della vigilanza privata in provincia di Fog-
gia e desta turbamento e clamore la dif-
fusione di pratiche anti-sindacali nelle
succitate aziende;

quali interventi concreti intenda as-
sumere il ministro del lavoro per ripristi-

nare un clima di legalità e di normali
relazioni sindacali all’interno degli istituti
di vigilanza operanti nella provincia di
Foggia;

se disponga di un monitoraggio del
settore, relativo in particolare al rispetto
della normativa sindacale e previden-
ziale –:

quali accertamenti il ministro dell’in-
terno intenda compiere sui criteri di rila-
scio delle licenze di vigilanza privata nel
foggiano;

se non ritenga di dover segnalare la
situazione esposta in premessa all’autorità
Anti-trust. (4-05307)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MEDURI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

la riforma della Pac (Politica agricola
comune) proposta dal Commissario UE
Fischler presenta elementi che inducono a
serie preoccupazioni circa il futuro del
settore agricolo nel nostro paese ed in
particolare per l’economia agricola del
Mezzogiorno;

la riduzione degli aiuti per il grano
duro e la mancanza di adeguate risorse al
settore zootecnico evidenziano la necessità
di modifiche al testo di riforma proposto
dalla Commissione europea;

in particolare sul grano duro non è
comprensibile l’atteggiamento dell’Unione
europea che mira a penalizzare forte-
mente le aree a vocazione seminativa
come quelle del Mezzogiorno d’Italia;

interventi inoltre si ritengono neces-
sari in favore della olivicoltura e del
sostegno alle produzioni tipiche di qualità;
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non è accettabile che la politica agri-
cola comune venga determinata senza il
pieno coinvolgimento delle organizzazioni
di rappresentanza che hanno già manife-
stato la loro netta contrarietà su alcuni
punti qualificanti della proposta di ri-
forma;

si ritiene necessaria inoltre una di-
versa e più incisiva politica di sostegno al
settore, con un incremento dei fondi di
garanzia, in caso di calamità naturale
come dimostrano il susseguirsi di eventi
atmosferici che penalizzano un settore
inevitabilmente costretto a sottostare alle
aleatorietà climatiche –:

quale sarà la posizione del Governo
italiano in sede comunitaria per difendere
gli interessi produttivi dell’agricoltura na-
zionale e, in particolare, di quella del Mez-
zogiorno, la cui incidenza nelle economie
regionali è rilevante in termini di sviluppo e
occupazione, al fine di realizzare una poli-
tica agricola comune rispondente alle ne-
cessità e agli obiettivi di sviluppo dell’agri-
coltura nazionale. (5-01605)

PREDA, SEDIOLI, RAVA e ROS-
SIELLO. — Al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per conoscere – pre-
messo che:

la regolamentazione comunitaria sul-
l’organizzazione comune del mercato viti-
vinicolo ha sempre previsto che dalle di-
stillazioni del vino effettuate nell’ambito
degli interventi di mercato si possa otte-
nere sia alcole che acquavite di vino;

in assenza di una norma comunitaria
nel settore dell’alcole, gli organismi d’in-
tervento nazionali sono stati legittimati ad
operare con discrezionalità nella commer-
cializzazione dei prodotti che andavano
acquistando con interventi attuati a com-
pletamento delle misure di distillazione
facoltativa, che non prevedono l’acquisto a
carico del bilancio comunitario;

nell’attuazione degli interventi nazio-
nali, l’AIMA (ora AGEA) ha deciso sin
dall’inizio di perseguire una politica di

orientamento degli operatori interessati
verso quei prodotti che, nel tempo, la
stessa AIMA avrebbe potuto immettere sul
mercato più facilmente e con migliori
prospettive economiche, privilegiando in
particolare l’acquavite di vino destinata
alla produzione di brandy;

per assicurarsi un prodotto di qualità
l’AIMA, con delibera del 18 settembre
1991, ha istituito un meccanismo basato
sull’impegno al riacquisto che ha garantito
finora ai produttori di brandy un costante
e periodico approvvigionamento dell’ac-
quavite dagli stessi prodotta ed invecchiata
con cura;

tale meccanismo è sorto perché la
stessa AIMA non era in condizione di
potersi garantire in fase di acquisto, alle
condizioni minime dettate dai relativi re-
golamenti CEE, materie prime con idonei
requisiti organolettici e chimici. Il coin-
volgimento degli stessi produttori di
brandy è stata quindi la componente es-
senziale che ha permesso il funzionamento
dell’intero ciclo, che si concludeva con il
riconoscimento della facoltà di riacqui-
stare l’acquavite cosı̀ prodotta, alla fine
dell’adeguato periodo di invecchiamento;

l’ultima vendita di acquavite, con il
sistema dell’impegno al riacquisto, è effet-
tuata dall’AIMA nel 1998 ed ha riguardato
tutte le scorte in deposito nei magazzini di
invecchiamento provenienti dalle distilla-
zioni facoltative fino alla campagna 1996/
1997;

il sistema di vendita basato sull’im-
pegno al riacquisto adottato dall’AIMA,
oltre ad avere favorito la promozione della
qualità, ha evitato la formazione di accu-
muli di eccedenze di acquavite e soprat-
tutto ha determinato minore produzione
di altri alcoli, che sebbene acquistati dal-
l’organismo di intervento al medesimo
prezzo dell’acquavite sono stati poi smal-
titi in mercati non tradizionali con im-
portanti perdite a carico della medesima
AIMA –:

per quali motivazioni non si pervenga
ad un intervento finalizzato alla prosecu-
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zione della politica intrapresa dall’AIMA
nel 1991, fino all’esaurimento delle scorte
oggi giacenti presso i magazzini dei depo-
sitari, chiudendo cosı̀ un ciclo irripetibile,
considerato che la nuova organizzazione
comune dei mercati del settore vitivinicolo
esclude ora la possibilità di conferire agli
organismi di intervento i prodotti della
distillazione facoltativa, tenendo anche
conto che l’emanazione del provvedimento
di riacquisto alle stesse condizioni prati-
cate dall’AIMA nell’ultima vendita del
1998 consentirebbe non solo la colloca-
zione sul mercato dell’acquavite, ma anche
l’interruzione dell’erogazione del com-
penso di stoccaggio dalla data di sottoscri-
zione dell’atto. (5-01606)

* * *

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Interrogazione a risposta immediata:

RUZZANTE, INNOCENTI, AGOSTINI,
BOGI, CALZOLAIO, MAGNOLFI, MON-
TECCHI e NICOLA ROSSI. — Al Ministro
per i rapporti con il Parlamento. — Per
sapere – premesso che:

il Governo nella XIII legislatura ha
sempre rispettato l’articolo 135-bis del
Regolamento della Camera dei deputati e
hanno risposto alle interrogazioni a rispo-
sta immediata in assemblea, secondo
quanto previsto, il Presidente, il Vicepre-
sidente del Consiglio dei ministri o i Mi-
nistri competenti;

in questa legislatura si sono svolte,
compresa quella odierna, 46 sedute di
interrogazioni a risposta immediata in
assemblea e il Presidente del Consiglio dei
ministri non vi ha mai partecipato, impe-
dendo ai deputati di poter rivolgere in
diretta televisiva domande sui temi cen-
trali della politica del Governo;

lo strumento dell’interrogazione a ri-
sposta immediata in assemblea offre ai
cittadini la possibilità di conoscere, per il

tramite dei propri rappresentanti alla Ca-
mera dei deputati, l’attività del Governo ed
allo stesso Governo offre l’occasione di
fornire ai cittadini utili informazioni;

a differenza di quanto previsto in
materia di interpellanze ed interrogazioni,
nel qual caso è consentito a qualsiasi
rappresentante del Governo, compresi i
Sottosegretari, di rispondere alle domande
poste, l’articolo 135-bis del Regolamento
della Camera dei deputati esplicitamente
prevede che possano rispondere solo i
Ministri competenti per materia: in troppe
occasioni nel corso della XIV legislatura la
risposta è stata del Ministro per i rapporti
con il Parlamento in sostituzione di Mi-
nistri assenti –:

quali motivi siano alla base della
decisione del Governo di non far rispon-
dere alle interrogazioni a risposta imme-
diata in assemblea il Presidente, il Vice-
presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri competenti e quali iniziative in-
tenda assumere affinché si ponga fine alla
negativa situazione. (3-01892)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

MASTELLA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

in seguito al decesso avvenuto nel
dicembre 2002 in un centro dimagrimento
di una cliente sottoposta, a fini estetici,
all’ossigeno-ozono terapia da parte di un
operatore non medico, il ministero della
salute ha emanato in data 31 dicembre
2002 una circolare per ridefinire la spe-
rimentazione della suddetta terapia, indi-
rizzata a tutti gli assessori provinciali e
regionali alla sanità nonché al comando
del nucleo antisofisticazione dei Carabi-
nieri;
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zione della politica intrapresa dall’AIMA
nel 1991, fino all’esaurimento delle scorte
oggi giacenti presso i magazzini dei depo-
sitari, chiudendo cosı̀ un ciclo irripetibile,
considerato che la nuova organizzazione
comune dei mercati del settore vitivinicolo
esclude ora la possibilità di conferire agli
organismi di intervento i prodotti della
distillazione facoltativa, tenendo anche
conto che l’emanazione del provvedimento
di riacquisto alle stesse condizioni prati-
cate dall’AIMA nell’ultima vendita del
1998 consentirebbe non solo la colloca-
zione sul mercato dell’acquavite, ma anche
l’interruzione dell’erogazione del com-
penso di stoccaggio dalla data di sottoscri-
zione dell’atto. (5-01606)

* * *

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Interrogazione a risposta immediata:

RUZZANTE, INNOCENTI, AGOSTINI,
BOGI, CALZOLAIO, MAGNOLFI, MON-
TECCHI e NICOLA ROSSI. — Al Ministro
per i rapporti con il Parlamento. — Per
sapere – premesso che:

il Governo nella XIII legislatura ha
sempre rispettato l’articolo 135-bis del
Regolamento della Camera dei deputati e
hanno risposto alle interrogazioni a rispo-
sta immediata in assemblea, secondo
quanto previsto, il Presidente, il Vicepre-
sidente del Consiglio dei ministri o i Mi-
nistri competenti;

in questa legislatura si sono svolte,
compresa quella odierna, 46 sedute di
interrogazioni a risposta immediata in
assemblea e il Presidente del Consiglio dei
ministri non vi ha mai partecipato, impe-
dendo ai deputati di poter rivolgere in
diretta televisiva domande sui temi cen-
trali della politica del Governo;

lo strumento dell’interrogazione a ri-
sposta immediata in assemblea offre ai
cittadini la possibilità di conoscere, per il

tramite dei propri rappresentanti alla Ca-
mera dei deputati, l’attività del Governo ed
allo stesso Governo offre l’occasione di
fornire ai cittadini utili informazioni;

a differenza di quanto previsto in
materia di interpellanze ed interrogazioni,
nel qual caso è consentito a qualsiasi
rappresentante del Governo, compresi i
Sottosegretari, di rispondere alle domande
poste, l’articolo 135-bis del Regolamento
della Camera dei deputati esplicitamente
prevede che possano rispondere solo i
Ministri competenti per materia: in troppe
occasioni nel corso della XIV legislatura la
risposta è stata del Ministro per i rapporti
con il Parlamento in sostituzione di Mi-
nistri assenti –:

quali motivi siano alla base della
decisione del Governo di non far rispon-
dere alle interrogazioni a risposta imme-
diata in assemblea il Presidente, il Vice-
presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri competenti e quali iniziative in-
tenda assumere affinché si ponga fine alla
negativa situazione. (3-01892)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

MASTELLA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

in seguito al decesso avvenuto nel
dicembre 2002 in un centro dimagrimento
di una cliente sottoposta, a fini estetici,
all’ossigeno-ozono terapia da parte di un
operatore non medico, il ministero della
salute ha emanato in data 31 dicembre
2002 una circolare per ridefinire la spe-
rimentazione della suddetta terapia, indi-
rizzata a tutti gli assessori provinciali e
regionali alla sanità nonché al comando
del nucleo antisofisticazione dei Carabi-
nieri;
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zione della politica intrapresa dall’AIMA
nel 1991, fino all’esaurimento delle scorte
oggi giacenti presso i magazzini dei depo-
sitari, chiudendo cosı̀ un ciclo irripetibile,
considerato che la nuova organizzazione
comune dei mercati del settore vitivinicolo
esclude ora la possibilità di conferire agli
organismi di intervento i prodotti della
distillazione facoltativa, tenendo anche
conto che l’emanazione del provvedimento
di riacquisto alle stesse condizioni prati-
cate dall’AIMA nell’ultima vendita del
1998 consentirebbe non solo la colloca-
zione sul mercato dell’acquavite, ma anche
l’interruzione dell’erogazione del com-
penso di stoccaggio dalla data di sottoscri-
zione dell’atto. (5-01606)

* * *

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Interrogazione a risposta immediata:

RUZZANTE, INNOCENTI, AGOSTINI,
BOGI, CALZOLAIO, MAGNOLFI, MON-
TECCHI e NICOLA ROSSI. — Al Ministro
per i rapporti con il Parlamento. — Per
sapere – premesso che:

il Governo nella XIII legislatura ha
sempre rispettato l’articolo 135-bis del
Regolamento della Camera dei deputati e
hanno risposto alle interrogazioni a rispo-
sta immediata in assemblea, secondo
quanto previsto, il Presidente, il Vicepre-
sidente del Consiglio dei ministri o i Mi-
nistri competenti;

in questa legislatura si sono svolte,
compresa quella odierna, 46 sedute di
interrogazioni a risposta immediata in
assemblea e il Presidente del Consiglio dei
ministri non vi ha mai partecipato, impe-
dendo ai deputati di poter rivolgere in
diretta televisiva domande sui temi cen-
trali della politica del Governo;

lo strumento dell’interrogazione a ri-
sposta immediata in assemblea offre ai
cittadini la possibilità di conoscere, per il

tramite dei propri rappresentanti alla Ca-
mera dei deputati, l’attività del Governo ed
allo stesso Governo offre l’occasione di
fornire ai cittadini utili informazioni;

a differenza di quanto previsto in
materia di interpellanze ed interrogazioni,
nel qual caso è consentito a qualsiasi
rappresentante del Governo, compresi i
Sottosegretari, di rispondere alle domande
poste, l’articolo 135-bis del Regolamento
della Camera dei deputati esplicitamente
prevede che possano rispondere solo i
Ministri competenti per materia: in troppe
occasioni nel corso della XIV legislatura la
risposta è stata del Ministro per i rapporti
con il Parlamento in sostituzione di Mi-
nistri assenti –:

quali motivi siano alla base della
decisione del Governo di non far rispon-
dere alle interrogazioni a risposta imme-
diata in assemblea il Presidente, il Vice-
presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri competenti e quali iniziative in-
tenda assumere affinché si ponga fine alla
negativa situazione. (3-01892)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

MASTELLA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

in seguito al decesso avvenuto nel
dicembre 2002 in un centro dimagrimento
di una cliente sottoposta, a fini estetici,
all’ossigeno-ozono terapia da parte di un
operatore non medico, il ministero della
salute ha emanato in data 31 dicembre
2002 una circolare per ridefinire la spe-
rimentazione della suddetta terapia, indi-
rizzata a tutti gli assessori provinciali e
regionali alla sanità nonché al comando
del nucleo antisofisticazione dei Carabi-
nieri;
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la circolare in questione ha permesso
il prosieguo della sperimentazione e l’ap-
plicazione della predetta terapia soltanto
nelle strutture ospedaliere;

la terapia combina i benefici dell’os-
sigeno con quelli dell’ozono al fine di
combattere la presenza di tessuto adiposo
sottocutaneo;

la suddetta terapia è stata oggetto di
molti studi effettuati dalla società scienti-
fica italiana di ossigeno ozono terapia,
portati all’attenzione del ministero della
salute –:

se voglia provvedere in tempi rapidi
alla definizione di una sorta di « lista delle
prestazioni mediche » per una definitiva
distinzione da « quelle puramente esteti-
che » –:

se ritenga di dover apportare delle
modifiche alla circolare del 31 dicembre
2002 nella parte in cui esclude dalla
sperimentazione della terapia gli ambula-
tori medici con l’applicazione alle sole
malattie citate;

se intenda adottare provvedimenti ad
hoc al fine di disciplinare e monitorare
sulle modalità di somministrazione della
predetta terapia. (4-05284)

Apposizione di firme ad una risoluzione.

La risoluzione in commissione Balla-
man e altri n. 7-00188, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 14
gennaio 2003, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Burani Procaccini,
Lamorte e Menia.

Apposizione di una firma ad una
interrogazione.

L’interrogazione a risposta in commis-
sione Mazzarello n. 5-01009, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
13 giugno 2002, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato Duca.

Trasformazione di un documento del
sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato: interrogazione a risposta
scritta Foti n. 4-04291 del 29 ottobre 2002
in interrogazione a risposta in commis-
sione n. 5-01607 (ex articolo 134, comma
2, del Regolamento).
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la circolare in questione ha permesso
il prosieguo della sperimentazione e l’ap-
plicazione della predetta terapia soltanto
nelle strutture ospedaliere;

la terapia combina i benefici dell’os-
sigeno con quelli dell’ozono al fine di
combattere la presenza di tessuto adiposo
sottocutaneo;

la suddetta terapia è stata oggetto di
molti studi effettuati dalla società scienti-
fica italiana di ossigeno ozono terapia,
portati all’attenzione del ministero della
salute –:

se voglia provvedere in tempi rapidi
alla definizione di una sorta di « lista delle
prestazioni mediche » per una definitiva
distinzione da « quelle puramente esteti-
che » –:

se ritenga di dover apportare delle
modifiche alla circolare del 31 dicembre
2002 nella parte in cui esclude dalla
sperimentazione della terapia gli ambula-
tori medici con l’applicazione alle sole
malattie citate;

se intenda adottare provvedimenti ad
hoc al fine di disciplinare e monitorare
sulle modalità di somministrazione della
predetta terapia. (4-05284)

Apposizione di firme ad una risoluzione.

La risoluzione in commissione Balla-
man e altri n. 7-00188, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 14
gennaio 2003, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Burani Procaccini,
Lamorte e Menia.

Apposizione di una firma ad una
interrogazione.

L’interrogazione a risposta in commis-
sione Mazzarello n. 5-01009, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
13 giugno 2002, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato Duca.

Trasformazione di un documento del
sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato: interrogazione a risposta
scritta Foti n. 4-04291 del 29 ottobre 2002
in interrogazione a risposta in commis-
sione n. 5-01607 (ex articolo 134, comma
2, del Regolamento).
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ASCIERTO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 9 del regolamento comuni-
tario 1765/92 del 30 giugno 1992 acco-
muna le « culture permanenti » (cioè frut-
teti o vigneti giacenti in terreni adatti
anche a seminativi di vario tipo) ai « ter-
reni destinati... al pascolo, ... a culture
forestali o ad usi non agricoli »;

l’intenzione del legislatore era proba-
bilmente quella di evitare una diffusa
messa a coltivazione fittizia su prati in-
colti, su boschi sradicati o comunque su
terreni che poco avevano di agricolo;

tale giusto proposito risulta allo
stesso tempo punitivo in quanto fra i
terreni non ammessi a premi esistono
anche i terreni pianeggianti e fertili con
culture permanenti e precedentemente a
seminativo, destinati come buona regola, a
tornare a seminativo dopo l’estirpazione di
un frutteto un pioppeto, un vigneto;

nel 1999 l’introduzione del nuovo
regolamento comunitario 1251/99 all’arti-
colo 7 reitera quanto in precedenza di-
sposto e aggiunge la possibilità di sosti-
tuire le superfici ammesse all’aiuto con
altre non ammesse, ma non cambia di
fatto la situazione, in quanto la superficie
complessiva a premio non può aumentare;

tale norma aggiuntiva richiede inoltre
un procedimento oneroso e a volte foriero
di ritardi nei pagamenti, e resta comunque
inefficacie per quel che riguarda la limi-

tazione imposta dall’articolo 9 di cui so-
pra, relativa ad ex frutteti o ex vigneti;

per l’agricoltore che avesse estirpato,
dopo il fatidico 31 dicembre 1991, super-
fici a frutteto o vigneto, assodata la non
remuneratività della destinazione a semi-
nativo per la mancanza del sostegno co-
munitario, resta la scappatoia – obtorto
collo – di aderire a qualcuna delle misure
previste dai regolamenti comunitari
2078/92 e 2080/92, poi reiterati con il
regolamento comunitario 1257/99, che
prevedevano aiuti alla forestazione, alle
colture a perdere;

proprio quest’anno però si è eviden-
ziata la limitatezza dei fondi stanziati allo
scopo, con migliaia di domande non ac-
colte;

sono passati dieci anni dall’emana-
zione di quell’articolo 9, e la Comunità ha
fotografato al 31 dicembre 1991 la realtà
agricola, escludendo per sempre dal semi-
nativo frutteti e vigneti in essere a quella
data, come se i terreni dedicati a tali
raffinate culture non fossero più atti a
diversa destinazione;

la Comunità in sostanza pretende di
tenere la campagna cristallizzata in una
situazione immutabile, in un’era di cam-
biamenti vertiginosi, dettati da logiche non
solo di mercato;

tale pretesa è questa tanto più ingiu-
stificata, se si pensa che, ad esempio per
quanto riguarda i vigneti, la Comunità
stessa, dopo averne incentivato l’estirpa-
zione con cospicui premi, ne ha reso poi
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di fatto antieconomica la nuova destina-
zione a seminativi, imponendo per essi
un’esclusione dal premio di sostegno;

la Comunità ha di fatto dichiarato
dieci anni orsono l’immutabilità nel tempo
delle superfici a seminativo ammesse a
premio e non intende tener conto oggi, a
notevole distanza, che un altro ineludibile
fattore porta tali superficie a una ridu-
zione e cospicua, vale a dire l’estensione
degli insediamenti e delle infrastrutture
urbane;

l’Italia non ha mai raggiunto, con le
domande a premio per i seminativi, la
superficie complessiva cui ha diritto ov-
vero 5,8 milioni di ettari, infatti le do-
mande a premio nel 1999 sono state per
4,8 milioni di ettari e sono scese nel
biennio 2000 e 2001 fino a 4,4 milioni di
ettari –:

quali iniziative intenda assumere il
ministro interrogato per risolvere le pro-
blematiche elencate;

se ritenga di inserire nella prossima
revisione di medio termine della politica
agricola comunitaria un interpretazione
meno limitativa dell’articolo 9 del regola-
mento citato in premessa. (4-04323)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
in discorso con la quale si chiede di
conoscere le iniziative assunte dall’ammi-
nistrazione in ordine ai terreni non ritenuti
ammissibili ai pagamenti per superficie
previsti dalla specifica normativa comuni-
taria, si precisa, innanzitutto, che la ri-
forma della politica agricola comune, in-
trodotta con il regolamento (CEE) del Con-
siglio n. 1765/92 del 30 giugno 1992, si è
resa necessaria soprattutto per contenere le
produzioni cerealicole che avevano rag-
giunto livelli tali da compromettere qual-
siasi sana e razionale gestione del mercato.

In precedenza, nonostante il varo di
alcune misure specifiche (prelievo di cor-
responsabilità sui cereali, fissazione di
quantità massime garantite, eccetera),
presso i magazzini di intervento comunitari
risultavano giacenti oltre 35 milioni di
tonnellate di cereali.

Con il regolamento (CE) del Consiglio
n. 1251/99 del 17 maggio 1999, che ha
sostituito il regolamento (CEE) n. 1765/92,
sono state apportate talune modifiche fina-
lizzate a un migliore equilibrio del mercato.

L’articolo 7 del regolamento n. 1251/99,
nonostante le forti pressioni esercitate da
talune delegazioni, fra cui quella italiana,
ha in pratica riprodotto la medesima di-
sposizione contenuta nell’articolo 9 del re-
golamento (CEE) n. 1765/92, ribadendo il
divieto di ammettere al pagamento per
superficie i terreni destinati al 31 dicembre
1991, al pascolo permanente, a colture
permanenti o a colture forestali e ad usi
non agricoli; ciò al solo scopo di evitare
aumenti di superfici coltivabili che certa-
mente avrebbero riportato l’Unione europea
alle pletoriche eccedenze prima della ri-
forma.

Il Ministero, con decreto ministeriale del
4 aprile 2000, pubblicato nel supplemento
ordinario n. 63 alla Gazzetta Ufficiale
n. 93 del 20 aprile 2000, all’articolo 35 ha
potuto unicamente dettare le disposizioni
nazionali del regolamento (CE) della Com-
missione n. 2316/99 del 22 ottobre 1999 di
attuazione del regolamento (CE) n. 1251/99
nella materia considerata.

In conclusione, l’amministrazione, nel
condividere le preoccupazioni circa la cri-
stallizzazione dei terreni oggetto di coltiva-
zioni cerealicole, assicura la massima at-
tenzione alla problematica e l’impegno in
occasione della revisione di medio termine
della politica agricola volto ad ottenere la
più favorevole interpretazione del succitato
articolo 7 del regolamento (CE) n. 1251/99.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

ANTONIO BARBIERI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

con la nota 8 aprile 2002, BPC/ORG/
11460/CM.03.6, il Dipartimento della pro-
tezione civile ha dato esito negativo alla
richiesta del Comune di Melizzano di
inquadramento del geometra Pasquale
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Ciampi ai sensi dell’articolo12 della Legge
28 ottobre 1986 n. 730;

a base del predetto provvedimento, il
Dipartimento ha eccepito una carenza di
requisiti soggettivi in capo al geometra
Ciampi;

le asserzioni del Dipartimento sem-
brano essere smentite da precedenti atti
del Ministro della protezione civile, ed in
particolare dalla nota ministeriale prot.
1476 del 23 maggio 1991, dalla quale
emerge un espresso riconoscimento in fa-
vore del geometra Ciampi del possesso dei
requisiti richiesti dalla normativa per l’im-
missione nel ruolo speciale ad esauri-
mento;

il possesso dei requisiti predetti è
stato confermato anche dalla Prefettura di
Benevento, con nota prot. 9131 dell’11
maggio 1993;

ancora una volta il Ministero della
protezione civile, in data 21 agosto 1995,
prot. 07631, ha confermato la favorevole
posizione del geometra Ciampi;

più volte il Dipartimento della Pro-
tezione Civile ha stigmatizzato l’atteggia-
mento ondivago e contraddittorio del Co-
mune di Melizzano che, nella lunga fase
procedimentale, ha adottato provvedimenti
ed ha inviato informazioni contrastanti tra
loro;

con il provvedimento finale innanzi
richiamato, il Dipartimento della Prote-
zione Civile, contraddicendo se stesso, non
ha tenuto conto del suddetto equivoco
comportamento del Comune di Melizzano
che in qualche occasione ha tentato di
ostacolare l’inquadramento del geometra
Ciampi, trasmettendo al Dipartimento me-
desimo informazioni, per quanto risulta
all’interrogante, errate o di dubbio fonda-
mento (come, tra l’altro, la nota prot. 4823
del 28 ottobre 1995);

il geometra Ciampi, con nota del
proprio legale in data 24 luglio 2002, ha
nuovamente trasmesso tutta la documen-
tazione comprovante il suo diritto all’in-
quadramento nei ruoli ex legge 730 del

1986, chiedendo il riesame del provvedi-
mento di rigetto dell’8 aprile 2002;

il Dipartimento della Protezione Ci-
vile non ha dato corso alla suddetta ri-
chiesta di riesame –:

quali provvedimenti intende adottare
o quale iniziativa intenda promuovere per
determinare una approfondita ed esau-
riente istruttoria della pratica, al fine di
dare convincenti risposte e, se del caso, di
riconoscere ad un cittadino italiano il
diritto all’inquadramento nei ruoli della
Pubblica Amministrazione. (4-03953)

RISPOSTA. — Il comune di Melizzano ha
più volte richiesto al dipartimento della
protezione civile della Presidenza del Con-
siglio dei ministri un parere in ordine alla
legittimità dei requisiti posseduti dal signor
Pasquale Ciampi necessari per ottenere l’in-
quadramento nei propri ruoli ai sensi del-
l’articolo 12 della legge 28 ottobre 1986,
n. 730 (Disposizioni in materia di calamità
naturali).

In particolare è opportuno rappresen-
tare che la norma in questione individua
due distinte categorie di destinatari: da un
lato i soggetti che, all’epoca delle emergenze
provocate dalle calamità naturali specificate
nella stessa legge, erano in servizio negli
enti/amministrazioni in base ad una « con-
venzione » caratterizzata da un contratto a
tempo determinato ovvero che vi avessero
prestato servizio per almeno un anno e
dall’altro, invece coloro i quali erano già
stabilmente impiegati in altri enti che aves-
sero collaborato alle attività connesse agli
eventi calamitosi.

Per quanto riguarda il caso del geometra
Ciampi, risulta agli atti del dipartimento
della protezione civile che:

1) il comune di Melizzano disponeva,
con delibera dell’8 febbraio 1989, l’immis-
sione in ruolo del signor Pasquale Ciampi
ai sensi dell’articolo 2 dell’ordinanza 900/
FPC/ZA del 16 febbraio 1987, in conside-
razione dell’idoneità conseguita in un pre-
cedente concorso per geometra – VI qua-
lifica funzionale;

2) con nota 1476/N/D del 23 maggio
1991, il dipartimento suddetto negava la
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possibilità di procedere all’inquadramento
de quo in quanto il signor Ciampi non
risultava vincitore di concorso ma sempli-
cemente idoneo. Contestualmente si pro-
spettava la possibilità, previa verifica della
sussistenza dei requisiti per legge, di dare
applicazione a quanto disposto dall’articolo
12, comma 1, della legge 730/86;

3) il comune di Melizzano nominava
una Commissione incaricata di procedere
all’espletamento di detto concorso; nelle
more dello svolgimento delle attività della
citata commissione, il comune di Melizzano
richiedeva un parere in merito al possesso,
da parte del signor Ciampi, dei requisiti
necessari per partecipare al concorso in
argomento. A tale istanza faceva nuova-
mente seguito un parere negativo del di-
partimento della protezione civile, in con-
formità, peraltro, agli orientamenti espressi
in precedenza. Il signor Ciampi, infatti, non
sembrava essere titolare di alcuna conven-
zione con il comune di Melizzano né era in
servizio presso lo stesso per lo meno da un
anno né vi aveva prestato servizio in qua-
lità di lavoratore dipendente secondo
quanto si evinceva dalle deliberazioni del
comune di Melizzano;

4) nel 1998 il comune di Melizzano,
tuttavia, mutava l’orientamento assunto in
precedenza affermando che il signor Ciampi
era in possesso dei requisiti previsti dal più
volte citato articolo 12 della legge 730/86.
Con nota del dipartimento della protezione
civile ORG/3021/1017 del 22 settembre
2000, venivano ribaditi gli orientamenti
assunti più volte dallo stesso dipartimento
e si precisava al contempo che gli oneri
finanziari per l’assunzione del signor
Ciampi non potevano gravare sul bilancio
statale in quanto la procedura concorsuale
non era stata conclusa nei termini di legge.

Posto che al caso in questione è appli-
cabile esclusivamente l’articolo 12 della
legge 730 del 1986, in virtù del fatto che nel
caso del signor Ciampi non è mai stata
stipulata alcuna convenzione né è chiaro se
il sunnominato fosse in servizio al 31
marzo 1986, non sembrano sussistere i

requisiti richiesti dalla legge per l’ammis-
sione al concorso.

Inoltre da un attento esame della do-
cumentazione trasmessa dal comune di Me-
lizzano al dipartimento della protezione
civile della Presidenza del Consiglio dei
ministri risulta che il signor Ciampi svol-
gesse per il suddetto comune di Melizzano
un’attività di libero professionista, non ca-
ratterizzata, pertanto, da alcun vincolo di
subordinazione.

L’articolo 12 della legge 730/1996, in-
vece, prevede la possibilità di immissione
nei ruoli speciali ad esaurimento per il
personale che ha svolto servizio sulla base
di apposita convenzione, nonché a certe
categorie di dipendenti dalle amministra-
zioni e dagli enti impegnati nei lavori di
ricostruzione nelle zone terremotate; la pe-
culiare condizione lavorativa del signor
Ciampi non sembra, pertanto, rientrare
nelle ipotesi legislativamente previste.

A conferma di quanto detto, la decisione
della IV Sezione del Consiglio di Stato
n. 406 del 22 maggio 1992, recita: « l’arti-
colo 12, comma terzo, della legge 28 ottobre
1986 n. 730, che ha esteso la possibilità di
immissione nei ruoli speciali di cui al
comma primo (immissione in ruolo del
personale che ha svolto servizio per effetto
di convenzionamento) a certe categorie di
dipendenti ... richiede tuttavia che debba
trattarsi di personale “legato all’Ente o
all’amministrazione da un rapporto preca-
rio di lavoro dipendente” vale a dire da un
rapporto subordinato; pertanto non hanno
titolo all’immissione nei ruoli ... soggetti
legati all’Amministrazione da una rapporto
di mera collaborazione ».

Infine, in data 30 luglio 2002, al dipar-
timento della protezione civile è pervenuta
la lettera raccomandata del 24 luglio 2002
a firma dell’avvocato Vittoria Parente, la
quale ha chiesto, in nome e per conto del
geometra Ciampi, di riesaminare l’orienta-
mento più volte espresso dal citato dipar-
timento, ultima la nota prot. N. DPC/ORG/
11460/CN036, in ordine alla sussistenza in
capo al predetto dei requisiti necessari per
ottenere l’inquadramento ai sensi della
legge 28 ottobre 1986 n. 730.
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Il dipartimento della protezione civile,
tuttavia, non ha ritenuto di mutare l’orien-
tamento espresso.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

BATTAGLIA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

le giornate nazionali sulla donazione
ed il trapianto degli organi, istituite nel
1998 con decreto del Presidente Consiglio
dei ministri, hanno come scopo quello di
coinvolgere e sensibilizzare la popolazione
su tali temi;

un comitato promotore, composto da
alcune associazioni di volontariato e so-
stenuto dai contributi e due regioni capo-
fila annualmente diverse, ne gestisce la
pratica organizzazione;

il Forum nazionale delle associazioni
deinefropatici, emodializzati e trapiantati,
confederazione di sedici associazioni, non
facendo parte del comitato promotore è
costretto a partecipare alle giornate a
proprie spese e per proprio conto, non
accettando di distribuire materiale infor-
mativo con loghi altrui;

tale situazione ha introdotto, di fatto,
una discriminazione;

il decreto n. 5 novembre 2001 af-
ferma che al fine di individuare la data
per la celebrazione della giornata per
l’anno 2002, da parte del ministero della
salute erano state « sentite le associazioni
interessate »;

il Forum nazionale, ricompreso tra
queste, non è stato consultato –:

se non ritenga di dover garantire che
tutte le associazioni agenti in tal campo
siano in eguale misura protagoniste delle
giornate, dando attuazione al combinato
disposto dell’articolo 2, comma 1 e del-
l’articolo 23 comma 4 della legge 1° aprile
1999, n. 91, per il quale la promozione
dell’informazione deve coinvolgere istitu-

zioni e volontariato, senza distinzione, con
il coordinamento del ministero della sa-
lute;

se non ritenga che vada ripristinata
la par condicio tra le associazioni, evitando
ogni disparità di trattamento per consen-
tire anche al Forum nazionale la gestione
di interessi comuni a categorie di associa-
zioni che agiscono in un particolare am-
bito e materia. (4-02658)

RISPOSTA. — La Giornata nazionale della
donazione e del trapianto d’organi nasce per
iniziativa di un comitato di associazioni
attive nel campo della donazione. Il comi-
tato si è costituito in modo autonomo,
raccogliendo adesioni in tutta Italia, ed ha
successivamente richiesto il sostegno di
questo ministero per l’indizione della gior-
nata nazionale, sancita con direttiva 24
aprile 1998 del Presidente del Consiglio dei
Ministri.

L’organizzazione e il finanziamento delle
iniziative previste nella giornata nazionale
della donazione e del trapianto d’organi,
sono sempre stati a carico delle associazioni
che hanno stabilito un rapporto di colla-
borazione con le regioni che, a turno, si
assumono una parte degli oneri.

Né il ministero né il centro nazionale
trapianti fanno parte del comitato promo-
tore, né viene ad essi riconosciuta una
responsabilità, organizzativa o finanziaria,
per quel che attiene le modalità, i contenuti
e i messaggi divulgati nell’ambito della
giornata stessa.

Il decreto del 5 novembre 2001, cosı̀
come il precedente del 1998, si limita a
indire la giornata e non individua le mo-
dalità organizzative, che sono di competenza
delle singole associazioni e del comitato
promotore: la frase « sentite le associazioni
interessate » deve quindi intendersi riferita
solo all’individuazione della data migliore
per la celebrazione della giornata.

Si ritiene necessario sottolineare che, sui
rapporti con il comitato promotore della
giornata e con le eventuali altre associa-
zioni di volontariato interessate, il mini-
stero della salute non ha competenza al-
cuna e, in particolare, a nessun titolo, è su
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di essi intervenuto in occasione della or-
ganizzazione della giornata nazionale in
questione.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

BERTUCCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il 16 maggio 1985 viene costituita la
società CeMIM Scpa, con maggioranza di
soci privati, avente per oggetto la proget-
tazione, realizzazione e gestione di un
interporto nelle Marche e, precisamente,
nel territorio del comune di Jesi, provincia
di Ancona;

in data 15 novembre 1993, con deli-
bera assembleare, in seduta straordinaria,
si è decisa la liquidazione di detta società
CeMIM;

la società CeMIM, in data 18-21 gen-
naio 1994, a seguito di sentenza dichiara-
tiva di fallimento del tribunale di Ancona,
cessava la sua attività e tutti i beni patri-
moniali e creditizi per un valore stimabile
in lire 35.311.857.719 per un patrimonio
netto pari a lire 25.374.482.216, sono ca-
duti nel fallimento;

nel patrimonio netto del CeMIM deve
comprendersi anche il valore della proget-
tazione dell’opera, redatta su incarico
della società in questione dall’architetto
Dario Tomellini, e che, giova ricordare
costituisce anche variante del piano rego-
latore del comune di Jesi;

in data del 10 novembre 1993, è stata
promossa la costituzione di una nuova
società per azioni denominata Interporto
Marche spa avente per oggetto la realiz-
zazione sempre nel territorio del comune
di Jesi di un centro merci intermodale
regionale;

la società Interporto Marche spa, in
data 1° marzo 1996, ha presentato copiosa
documentazione, composta da varie rela-
zioni e dal progetto interportuale con

autenticazioni sia della regione Marche
che del comune di Jesi, al Ministero dei
trasporti per ottenere i finanziamenti pre-
visti dalle leggi n. 240 del 1990 e n. 641
del 1996;

la società Interporto Marche spa, a
seguito di delibera del 18 dicembre 1996
del CIPE, comunicata in data 6 giugno
1997 con nota del Ministero dei trasporti
n. 528(52)240, risulta essere assegnataria
della somma di lire 30.172.000.000, a titolo
di contributi statali per la realizzazione
del primo lotto funzionale del centro in-
termodale: lotto questo in cui rientrano
tutti i beni del CeMIM;

in data 26 giugno 1997 (un anno, tre
mesi e 26 giorni dopo la richiesta al
ministero della società « Interporto Mar-
che spa ») con delibera n. 127 del consiglio
comunale di Jesi si incarica l’ingegnere
Romagnoli, responsabile del comune di
Jesi del servizio urbanistica, di redigere un
nuovo progetto dell’interporto;

in data 31 ottobre 1997, con delibera
n. 208 il Consiglio comunale di Jesi, ap-
prova il progetto dell’interporto, realizzato
dall’ingegnere Romagnoli;

a seguito di tale approvazione la
società Interporto Marche spa provvedeva
a presentare al ministero dei trasporti il
progetto interporto realizzato dall’ingegner
Romagnoli (e ciò avviene, quindi, dopo un
anno dalla concessione del contributo sta-
tale di lire 30.172.000.000);

in data 13 gennaio 1998, il curatore
fallimentare CeMIM ha presentato al Tar
delle Marche richiesta di annullamento
della delibera n. 208/97 del comune di
Jesi, osservando in particolare, oltre ad
altri 9 vizi di illegittimità, il fatto che era
stato redatto un progetto su proprietà
della fallita CeMIM e ciò senza richiedere
autorizzazione alcuna;

in data 10 luglio 1999, con sentenze
n. 836/1999 e 838/1999 il Tar delle Mar-
che annullava le delibere n. 127/1997 e
208/1997 del comune di Jesi di affida-
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mento dell’incarico progettuale e di ap-
provazione del nuovo progetto dell’inter-
porto;

in data 27 giugno 2000, ai sensi della
legge n. 241 del 1990 richiedeva copia
della documentazione progettuale presen-
tata dalla società « Interporto Marche
spa » per i finanziamenti previsti dalle
leggi n. 240 del 1990 e 641 del 1996;

in data 3 luglio 2000 l’unità di ge-
stione sistemi di trasporti ad impianti fissi,
del Ministero dei trasporti e della naviga-
zione, unità di gestione TIF, unità opera-
tiva TIF 3 (direttore ingegnere Giovanni
Caruso), rilasciava copia della documen-
tazione richiesta come elencata nella let-
tera prot. 597 TIF 3 IDE. Da tale docu-
mentazione è risultato palese che:

a) il progetto dell’interporto pre-
sentato al Ministero dei trasporti il 1° 1996
è quello della società fallita CeMIM, re-
datto dall’architetto Dario Tomellini;

b) i contributi decisi con delibera
CIPE del 18 dicembre 1996 hanno finan-
ziato il progetto Tomellini del CeMIM,
fatto proprio dalla Società « Interporto
Marche spa »;

c) alla data di presentazione della
richiesta di contributi al CIPE, 1° marzo
1996, la società « Interporto Marche spa »
non solo ha presentato un progetto di
esclusiva proprietà del CeMIM, ma non
aveva nemmeno la proprietà dell’area su
cui si deve costruire l’interporto che, come
noto, essendo stato in larga parte realiz-
zato dalla fallita società CeMIM, era nella
esclusiva disponibilità della curatela falli-
mentare –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quale documentazione sia
stata depositata a richiesta della somma di
lire 30.172.000.000, a titolo di contributi
statali per la realizzazione del 1° lotto
funzionale, alla società Interporto Marche
spa, atteso che l’incarico per la redazione
del progetto medesimo era stato affidato
dal comune di Jesi all’ingegner Romagnoli
dopo ben 6-7 mesi dalla delibera del CIPE
di assegnazione dei contributi;

se i Ministri interrogati non ritengano
di eseguire approfonditi accertamenti in
merito alla correttezza delle procedure
seguite dalla società Interporto Marche
spa per la richiesta dei contributi di cui
alle leggi n. 240 del 1990 e n. 641 del
1996;

se il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, in attesa dell’esito degli ac-
certamenti richiesti non ritenga opportuno
procedere alla sospensione cautelativa del
finanziamento assentito di lire
30.172.000.000 di cui alle leggi n. 240 del
1990 e n. 641 del 1996. (4-03293)

RISPOSTA. — Si rappresenta che l’Inter-
porto Marche S.p.A., in data 1o marzo 1996,
ha inoltrato istanza, al fine di poter bene-
ficiare dei finanziamenti previsti dalla legge
n. 240 del 1990 in materia di interporti,
corredata della documentazione tecnico-
amministrativa richiesta dal decreto ema-
nato il 15 settembre 1995 dal soppresso
Ministero dei trasporti e della navigazione.

Con decreto ministeriale 20 dicembre
1995 n. 99T, è stata istituita presso il
Ministero dei trasporti una commissione
esaminatrice ai fini della predisposizione
della graduatoria per l’ammissione ai fi-
nanziamenti di cui alla legge 240 del 1990.

La commissione ha effettuato l’esame
delle domande, utilizzando, quale stru-
mento di valutazione tecnico economico e
finanziario dei progetti presentati, una ana-
lisi multicriteria. La griglia dei criteri di
valutazione adottati ha tenuto conto dei
riferimenti previsti dal decreto ministeriale
15 settembre 1995 n. 78/T, il quale ha
determinato i termini e fissato le modalità
di ammissione ai contributi della legge in
argomento. In particolare, detti criteri
hanno riguardato i seguenti aspetti tecnico-
economici e finanziari: coerenza dell’inter-
vento proposto con gli strumenti urbani-
stici e di pianificazione; valutazione dell’in-
tervento in relazione al traffico merci pre-
visto; integrazione con altra struttura
esistente o prevista; valutazione tecnica del
programma di realizzazione; attendibilità
del piano finanziario; presenza di altre
risorse finanziarie e qualità dell’intervento
proposta dal punto di vista ambientale.
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A seguito dell’istruttoria effettuata sulle
domande presentate, è stata redatta una
graduatoria di merito delle richieste di
ammissione ai contributi per la realizza-
zione di infrastrutture interportuali, appro-
vata dal Ministro pro-tempore in data 30
dicembre 1996.

Il progetto preliminare del 1o marzo
1996, presentato dalla società Interporto
Marche e sul quale la commissione esami-
natrice ha svolto le proprie analisi, risulta
essere realizzato dallo studio Spalletti e
Papa di Trieste. Tale progetto prevedeva, tra
l’altro, il riutilizzo, come palazzina direzio-
nale, della struttura portante dell’edificio
già esistente e costruito dalla Società CE-
MIM, nonché il recupero della viabilità,
oltre alla costruzione di un nuovo capan-
none per l’intermodalità ferro-gomma ed
un primo fascio di binari per la movimen-
tazione di containers nonché l’acquisizione
di alcune aree di competenza.

Al suindicato progetto risultano allegate,
quali elaborati grafici del piano regolatore
del comune di Jesi, n. 15 copie di tavole
datate 21 luglio 1988 della società CEMIM,
a firma dello studio architetto Tomellini.
Tali copie di tavole sono relative al progetto
del centro intermodale, approvato dal co-
mune di Jesi con deliberazione n. 365 del
21 aprile 1989 e adottato come variante al
piano regolatore generale, come indicato
nella delibera di cui sopra. Le citate copie,
tuttavia, non sono state utilizzate dalla
commissione esaminatrice, in quanto prive
di elementi tecnici per la valutazione degli
interventi proposti.

In data 26 marzo 1997 l’allora Ministro
dei trasporti, impartiva alla direzione ge-
nerale della motorizzazione civile e tra-
sporti in concessione disposizioni per un
sollecito avvio delle opere da eseguire, co-
municando i progetti da finanziare con i
fondi messi a disposizione dalla delibera del
CIPE del 18 dicembre 1996, la cui realiz-
zazione rivestiva carattere di assoluta prio-
rità. Fra tali progetti era ricompreso l’in-
terporto di Jesi, al quale veniva assentito
un contributo di 30,172 miliardi di lire.

Successivamente, in data 6 giugno 1997
il ministero comunicava ufficialmente al-
l’Interporto Marche l’avvenuta ammissione

a finanziamento e richiedeva il progetto
esecutivo del primo lotto funzionale,
nonché il progetto generale aggiornato e
l’attestazione di conformità agli strumenti
urbanistici.

L’Interporto Marche s.p.a., in data 5
agosto 1997, ha quindi presentato il pro-
getto generale e quello esecutivo del primo
lotto funzionale. Tale progetto, a firma
dell’ingegner Romagnoli presentava, rispetto
a quello dello Studio Spalletti e Papa,
elementi di attualizzazione in funzione delle
modifiche nel frattempo intervenute, in re-
lazione sia ai flussi di traffico, sia alle
mutate esigenze degli operatori logistici,
nonché alle condizioni territoriali del ba-
cino di utenza.

Il progetto generale è stato approvato
con deliberazione del consiglio comunale
n. 208 del 31 ottobre 1997 che aggiorna ed
integra lo strumento urbanistico vigente.

Il progetto esecutivo del primo lotto
funzionale è stato approvato con delibera-
zione della giunta municipale n. 537 del 20
aprile 1998 ai soli fini della stipula della
convenzione con il soppresso ministero dei
trasporti.

Successivamente, tale progetto è stato
rielaborato al fine di renderlo conforme alle
previsioni della legge 109 del 1994, in base
alle indicazioni dei ministeri dei trasporti e
dell’ambiente. Il progetto esecutivo del
primo lotto funzionale, elaborato dall’inge-
gner Romagnoli e dai suoi collaboratori è
composto da n. 137 elaborati e di questi 15
sono relativi al rilievo della situazione
esistente.

In data 29 marzo 2000 è stata stipulata
apposita convenzione tra questa ammini-
strazione e la interporto Marche S.p.A per
l’ammissione alle provvidenze previste dalla
legge del 20 dicembre 1996 n. 641.

Il comune di Jesi, con deliberazione di
giunta comunale n. 150 del 19 giugno
2001, ha provveduto alla riapprovazione del
progetto esecutivo del primo lotto funzio-
nale dell’interporto di Jesi per un importo
di 62 miliardi di lire e del piano particellare
di esproprio dell’area.

Si fa presente, inoltre, che sia la com-
missione esaminatrice che questa ammini-
strazione, nell’esercizio dei compiti istitu-
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zionali, non possono entrare nel merito del
rapporto esistente fra committente e pro-
fessionista incaricato dell’elaborazione del
progetto, né tantomeno verificarne l’operato
sotto il profilo deontologico.

Per quanto concerne il progetto dell’ar-
chitetto Tomellini, l’ordine degli ingegneri
della provincia di Ancona, esprimendosi nel
merito della questione, ritiene che « non
sono state compiute irregolarità per quanto
concerne il presunto utilizzo del progetto
dell’architetto Tomellini da parte dell’inge-
gner Romagnoli ».

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

BIELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro per la
funzione pubblica e il coordinamento dei
servizi di informazione e sicurezza. — Per
sapere – premesso che:

il 12 dicembre 2000 sono stati pub-
blicati sulla Gazzetta Ufficiale riservata ai
concorsi ed esami i bandi dei concorsi
pubblici, rispettivamente per un posto di
geologo e nove posti di ingegnere direttore,
indetti per le esigenze del Magistrato per
il Po di Parma;

dopo numerosi rinvii, le date delle
prove scritte venivano fissate nei giorni 21
e 22 maggio 2001 per il concorso ad un
posto di geologo, in data 11 e 12 giugno
2001 per il concorso a nove posti di
ingegnere direttore; nel successivo mese di
settembre 2001 sono state approvate le
graduatorie finali;

al fine di prevenire gli effetti connessi
al blocco delle assunzioni nella pubblica
amministrazione previsto dalla legge fi-
nanziaria 2002, il Magistrato per il Po ha
ripetutamente sollecitato una rapida con-
clusione dell’iter concorsuale, in quanto
l’eventuale mancata assunzione in ruolo
dei vincitori del concorso avrebbe aggra-
vato notevolmente la già nota carenza di
organico tecnico qualificato;

i vincitori dei concorsi sono tuttora
in attesa dell’assunzione e gli stessi, spinti
a chiedere all’amministrazione compe-
tente, in modo informale, notizie in me-
rito, sono stati informati di un provvedi-
mento di autorizzazione da assumere che
dovrebbe promanare dal Ministro per la
funzione pubblica e del quale lo stesso
Ministero per le infrastrutture ed i tra-
sporti sarebbe in attesa per poter proce-
dere;

questo provvedimento di autorizza-
zione, in ogni caso, perverrà ormai in
tempo non più utile ad evitare il blocco
delle assunzioni per il 2002 e la carenza di
organico dell’istituzione per il Po, aggra-
vata ulteriormente dalla scadenza dei con-
tratti a tempo determinato che sono stati
posti in essere in attesa degli esiti del
concorso, mette a rischio la capacità stessa
di assolvere ai compiti istituzionali;

la predetta mancata assunzione ha
leso sia rilevanti interessi pubblici, sia il
diritto dei vincitori del concorso che ve-
dono prolungarsi i tempi procedurali oltre
ogni prevedibile limite e in assenza di una
legittima giustificazione :–

se e quali provvedimenti intende as-
sumere al fine di consentire il buon esito
della procedura concorsuale il ripristino
dei diritti dei vincitori e la possibilità di
assolvere alle proprie funzioni per il Ma-
gistrato per il Po;

quali sono le ragioni della mancata
assunzione in ruolo, quali ostacoli si frap-
pongono al termine della procedura ed i
tempi previsti allo stato attuale per la
conclusione;

inoltre, se la trasformazione dell’isti-
tuto per il Po in organismo territoriale
interregionale, ai sensi del decreto legi-
slativo n. 112 del 1998, possa influire
negativamente riguardo al procedimento
in itinere. (4-02994)

RISPOSTA. — L’articolo 39 della legge 449
del 1997 dispone che le richieste di auto-
rizzazione ad assumere presentate dalle am-
ministrazioni pubbliche vengano decise
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ogni semestre dal Consiglio dei Ministri su
proposta del ministro della funzione pub-
blica e del ministro dell’economia e delle
finanze, nel rispetto dei vincoli di natura
finanziaria e degli obiettivi di riduzione del
personale nelle pubbliche Amministrazioni
previsti dalla normativa vigente.

Il ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, sempre sensibile alla necessità di
potenziare – con particolare riferimento
alle professionalità tecniche – l’organico
degli uffici periferici, specialmente quello
ascrivibile all’area geografica del fiume Po,
ha tempestivamente richiesto in data 13
luglio 2001, non appena definiti i procedi-
menti concorsuali, alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri – dipartimento della
funzione pubblica, l’autorizzazione necessa-
ria all’immissione in servizio delle relative
risorse umane.

La richiesta del ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, inserita nel pac-
chetto delle assunzioni da autorizzare nel
corso del secondo trimestre 2001, non è
stata soddisfatta in quanto, tenuto conto dei
vincoli di natura finanziaria e degli obiettivi
di riduzione del personale nelle pubbliche
amministrazioni previsti dal citato articolo
39 della legge 449 del 1997 nonché dei
risultati raggiunti nel corso del primo se-
mestre 2001, il Governo ha ritenuto op-
portuno non procedere alla seconda pro-
grammazione semestrale delle assunzioni.

Questo Ministero non poteva, quindi,
dar corso all’assunzione delle dieci unità di
personale tecnico per le esigenze del Magi-
strato per il Po di Parma, in quanto non
espressamente autorizzato ai sensi della
citata legge 449 del 1997.

Procedendo alle assunzioni, il ministero
avrebbe pertanto posto in essere atti ille-
gittimi per violazione di disposizioni legi-
slative, ferma restando la conseguente re-
sponsabilità amministrativa e contabile.

Peraltro, il blocco delle assunzioni di
personale per le pubbliche amministrazioni
pare trovare conferma nelle disposizioni
contenute nel disegno di legge finanziaria
2003.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

BIELLI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

un giovane detenuto – appena tren-
tenne Fabio Benini – per una condanna a
16 anni per omicidio è morto pochi giorni
or sono presso il centro clinico del carcere
delle Vallette di Torino, ivi trasferito dal
carcere di Forlı̀ in data 13 luglio 2002 a
seguito della gravità del suo stato di salute
(anoressia che lo aveva fatto dimagrire di
oltre 50 chilogrammi e collassi che si
susseguivano ad intervalli sempre più fre-
quenti);

la stampa locale riporta le notizie
secondo la quale a detta della madre, il
figlio detenuto in isolamento sarebbe stato
lasciato senza cure adeguate e sarebbe
morto senza che nessuno se ne accorgesse,
nella più completa solitudine –:

se sia a conoscenza del tragico epi-
sodio;

quale assistenza sociale e sanitaria
sia stata prestata;

quali iniziative avrebbero potuto es-
sere prese, nella salvaguardia della neces-
sità di scontare la pena per il reato
commesso, atte ad arginare le conseguenze
di una malattia nota da tempo;

se sia stata aperta una inchiesta
amministrativa sul tragico episodio.

(4-03619)

BIELLI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il carcere circondariale della Rocca
di Forlı̀ è al centro di polemiche per
episodi alquanto inquietanti, in quanto si
è verificato il decesso di due detenuti;

il primo di questi decessi è stato
quello di Fabio Bellini, morto il 22 luglio
scorso al carcere delle Vallette, di Torino
pochi giorni dopo il trasferimento da Forlı̀,
dove aveva perso oltre 50 chilogrammi di
peso. L’episodio più recente è quello di
Umberto Tubelli di Napoli morto, pare a
causa di un’infezione ai reni, la scorsa
settimana nella notte tra domenica e lu-
nedı̀ nella sua cella dove era detenuto in
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attesa di giudizio per reati gravi e finanche
per associazione camorristica;

i sindacati denunciano mancanza di
personale e sovraffollamento –:

quale sia il giudizio sullo stato della
struttura carceraria di Forlı̀ e se è inte-
resse del Governo trasferire il carcere
dall’attuale Rocca ad altra sede fuori dal
centro storico della città;

se sia stata disposta una indagine
amministrativa sulla vicenda e quali ne
siano gli esiti;

quali provvedimenti intenda adottare
per supplire alla mancanza di personale e
se ritenga opportuno il ripristino della
guardia medica 24 ore su 24 presso il
carcere di Forlı̀. (4-03807)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata in oggetto, si rappresenta
che il detenuto Fabio Benini, nato a Forlı̀
il 2 agosto 1972, era stato tratto in arresto
in data 15 febbraio 2001.

Era appellante avverso la sentenza
n. 609 del 2001 del 1o ottobre 2001 del
giudice per le indagini preliminari del tri-
bunale di Forlı̀ che lo aveva condannato
per il reato di omicidio, alla pena detentiva
di 16 anni di reclusione.

Il Benini era affetto da « disturbo del
comportamento alimentare anoressiforme ».

Su segnalazione della direzione del car-
cere di Forlı̀ il dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, nel mese di luglio
2002, ne aveva disposto il trasferimento
presso il centro diagnostico terapeutico an-
nesso alla casa circondariale di Torino Le
Vallette per le necessarie cure mediche.

In data 13 luglio 2002 il Benini faceva
ingresso nell’istituto penitenziario di To-
rino, dove veniva allocato presso reparto
denominato « trattamentale psichiatrico »
per ricevere anche cure psichiatriche.

In data 22 luglio 2002, verso le ore 8.00,
il Benini è stato trovato, privo di vita, sulla
branda in posizione supina.

Gli accertamenti ispettivi disposti dal
provveditorato regionale del Piemonte, per
verificare se in ordine all’evento fossero
riscontrabili eventuali responsabilità di or-

dine amministrativo e/o disciplinare a ca-
rico di operatori penitenziari, hanno fatto
emergere che il decesso del detenuto sem-
brerebbe avvenuto per cause naturali.

Il detenuto in questione era, infatti,
affetto da disturbo del comportamento ali-
mentare probabilmente secondario ad un
disturbo dell’umore di tipo depressivo; il
disturbo alimentare durava da circa cinque
mesi prima del decesso, quando il detenuto
aveva avuto contezza della gravità del reato
commesso e cominciava a provare sensi di
colpa.

Malgrado i continui controlli medici,
non è stato possibile evitarne il decesso né
sono state ravvisate responsabilità o omis-
sioni da parte del personale di polizia
penitenziaria o di quello medico e parame-
dico. Dalla relazione ispettiva risulta infatti
che al detenuto erano assicurate costanti e
meticolose cure.

In ordine all’altro caso segnalato, si
rappresenta che il detenuto Umberto Tu-
belli, nato a Napoli il 13 novembre 1947,
era stato tratto in arresto in data 13 luglio
2002 a seguito di ordinanza di custodia
cautelare in carcere emessa dal giudice per
le indagini preliminari del tribunale di
Forlı̀ per i reati di cui agli articoli 640, 629,
628, commi 1o e 3o, e 416 del codice penale;
nella predetta ordinanza si dava atto che il
detenuto Tubelli « si associava in numero
superiore a dieci allo scopo di commettere
delitti di truffa, rapina ed estorsione in
danno dei passanti dell’area di servizio
Bevano Ovest dell’autostrada A14 in Ber-
tinoro fino al maggio 2002 ».

In merito al suo decesso, avvenuto il 2
settembre 2002 nella casa circondariale di
Forlı̀, sono stati disposti accertamenti ispet-
tivi affidati al competente provveditore re-
gionale.

Dalla relazione redatta è emerso che il
detenuto Tubelli, alla visita di primo in-
gresso in carcere, non veniva classificato né
tossicodipendente, né alcooldipendente ma,
comunque, le sue condizioni di salute ap-
parivano già scadenti; infatti, nel 1999 era
stato sottoposto ad intervento chirurgico e,
in data 1o agosto 2002, era stato ricoverato
presso l’ospedale di Forlı̀ – divisione di
urologia.
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Peraltro, la psichiatra dell’istituto non
rilevò scompensi psicopatologici.

Verso le ore 7.20 del 2 settembre 2002
i figli del Tubelli, anche loro detenuti
nell’istituto di Forlı̀ ed assegnati nella stessa
cella del padre, richiamavano, con urla,
l’attenzione dell’operatore di polizia peni-
tenziaria di turno nella sezione e lo infor-
mavano della morte del padre.

Nonostante il pronto intervento, il sa-
nitario era costretto a constatare il decesso
per « arresto cardiorespiratorio in K vesci-
cole ».

Il Tubelli era portatore di una patologia
per la quale era costantemente seguito dai
sanitari dell’istituto.

Il suddetto detenuto aveva comunque
rifiutato il ricovero presso il centro dia-
gnostico terapeutico annesso alla casa cir-
condariale di Parma, disposto con provve-
dimento del 23 agosto 2002 dal provvedi-
tore regionale di Bologna, per non allon-
tanarsi dai tre figli, tutti coindagati, nella
convinzione che quanto prima sarebbe stato
scarcerato e avrebbe potuto essere ricove-
rato in una clinica.

Dalla relazione ispettiva emerge che nei
confronti del detenuto erano state imme-
diatamente attivate tutte le più opportune
procedure per assicurargli le migliori cure,
con continue visite mediche presso i reparti
ospedalieri specializzati.

Peraltro, è stato rilevato che nessuna
concausa emerge tra la malattia dello stesso
e la detenzione, né tantomeno sembra po-
tersi affermare che quest’ultima sia stata
pregiudizievole per un aggravamento della
stessa malattia.

Il decesso sembrerebbe quindi avvenuto
per cause naturali connesse alla patologia
di cui era portatore.

Le lamentele circa la presunta scarsa
assistenza sanitaria prestata al Tubelli ap-
paiono, pertanto, prive di fondamento.

Fra l’altro, nell’istituto di Forlı̀ prestano
servizio un medico e nove infermieri e viene
assicurato un servizio di guardia medica
per 12 ore giornaliere nei giorni feriali e per
24 ore nei festivi; il servizio infermieristico
è assicurato per 14 ore al giorno, inoltre è
istituito il presidio per tossicodipendenti ed
il servizio protesi odontoiatrica.

La casa circondariale di Forlı̀ è altresı̀
dotata di infermeria con degenza, nella
quale è possibile eseguire prelievi ematici,
terapie infusionali ed ossigenoterapia.

Per quanto concerne la struttura, si
rappresenta che l’istituto di Forlı̀ si pre-
senta in condizioni igienico-sanitarie pre-
carie.

Infatti, lo stesso è stato inserito nel
decreto ministeriale 30 gennaio 2001 che
prevede la futura dismissione degli istituti
ritenuti « strutturalmente non idonei alla
funzione propria ».

Il comitato paritetico, nella seduta del
27 febbraio 2002, ha confermato l’inseri-
mento nel programma di edilizia peniten-
ziaria della costruzione del nuovo istituto
in sostituzione del vecchio, assentendo al
relativo finanziamento per l’esercizio finan-
ziario 2004.

Nelle more della realizzazione dell’opera,
si è provveduto ad inserire nel programma
di edilizia penitenziaria per gli anni 2002-
2003 gli interventi per il rifacimento degli
impianti di sicurezza nelle sezioni detentive
ordinarie (250.000,00 euro) nonché la rea-
lizzazione della sala regia e dell’impianto
antintrusione (206.580,00 euro).

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BORRELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

le cronache dei giornali riferiscono
quotidianamente di incidenti, molto spesso
con perdite di vite umane, che avvengono
sulla rete stradale ed autostradale italiana;

recentemente anche nella regione
Abruzzo si sono verificati incidenti gravis-
simi con conseguenze pesanti dal punto di
vista sociale ed economico;

tra le cause degli incidenti è senz’altro
da annoverare lo scarso livello di sicurezza
del sistema stradale, sia per quanto con-
cerne l’insufficiente ammodernamento
dello stesso, sia per quanto concerne le
manutenzioni, molto spesso inadeguate;
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in particolare si segnala che, nono-
stante che dal febbraio 1992 sia in vigore
il decreto ministeriale 223 che avrebbe
dovuto dotare la rete stradale italiana di
barriere di sicurezza progettate ed omo-
logate a seguito di prove d’urto dal vero
effettuate in campi prova ufficiali, indicati
ed omologati dal Ministero, risulta che
poco sia stato fatto dagli enti proprietari
delle reti stradali per adeguare i sistemi di
sicurezza agli standard previsti dal citato
decreto ministeriale –:

quali siano i programmi di inter-
vento, i tempi e gli investimenti che lo
Stato intende approntare per la messa a
regime della sicurezza della rete stradale
di competenza, con speciale riferimento
all’attuazione del decreto ministeriale 223/
92, quali le sollecitazioni e le verifiche che
intenda adottare nei confronti degli altri
enti proprietari della rete stradale pubbli-
ca. (4-02002)

RISPOSTA. — L’Anas ha fatto conoscere di
avere effettuato studi approfonditi sull’in-
cidentalità stradale basati sui dati Istat da
dove emerge che il 76 per cento degli
incidenti verificatisi è dovuta a comporta-
menti errati o a o stato psicofisico inidoneo
del conducente.

L’attenzione rivolta dall’Anas all’abbat-
timento numerico degli incidenti stradali ha
portato l’ente ad avviare un’indagine fina-
lizzata al rilevamento di tutti i cosiddetti
« punti singolari critici » ove si verificano
più spesso gli incidenti.

La suddetta indagine, che si è già con-
clusa, ha evidenziato la necessità di un
rilevante impegno di spesa per eliminare, o
quantomeno ridurre, le situazioni carenti
sotto il profilo della sicurezza stradale.

Per quanto riguarda il problema del-
l’adeguamento delle barriere di sicurezza, a
norma del decreto ministeriale 223 del 1992
il fabbisogno è stimato in 483,90 milioni di
euro.

Va ricordato che l’articolo 15 della legge
166/2002 ha autorizzato un impegno di
spesa di 20 milioni di euro quale concorso
dello Stato per interventi relativi alla sicu-
rezza stradale.

Per l’esercizio finanziario corrente, gli
importi autorizzati per interventi di messa
in sicurezza di alcuni dei punti critici
rilevati dall’indagine suddetta ammontano a
circa 19 milioni di euro, di cui il 40 per
cento costituito da lavori di messa a norma
delle barriere di sicurezza e analoghe opere
di protezione.

Anche per il prossimo esercizio finan-
ziario sono previsti ulteriori interventi di
sistemazione di punti critici finalizzati al-
l’innalzamento dello standard di sicurezza
compatibilmente con le risorse effettiva-
mente disponibili.

Proprio per la rilevanza che il livello di
servizio della rete infrastrutturale riveste
nei riguardi dell’incidentalità sulle strade, il
Governo intende intervenire sia poten-
ziando gli interventi sulla sicurezza sia
procedendo ad una modernizzazione infra-
strutturale complessiva della rete italiana
dei trasporti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

BOVA, OLIVERIO e MINNITI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

in agro di Caulonia (Reggio Calabria)
lungo il fiume Allaro, i concessionari di
relitti fluviali di proprietà del demanio
dello Stato hanno trasformato vaste aree
di pietraie incolte in una delle zone a
coltivazione agrumaria più sviluppata
della Calabria;

le migliorie apportate riguardano an-
che la sostituzione degli impianti arborei
tradizionali con piante di nuove selezioni
dotate di sistemi di irrigazione moderni;

nonostante la oculata selezione degli
impianti arborei, gli alti costi di produ-
zione non consentono di reggere la con-
correnza proveniente da altre aree del
mediterraneo per cui l’abbattimento dei
prezzi del prodotto si ripercuote negati-
vamente sui redditi dei produttori agricoli
della zona;
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a fronte delle difficoltà del settore
l’Agenzia del demanio di Reggio Calabria
ha avanzato richiesta di nuovo aumento
del canone di concessione facendolo di-
scendere dall’estimo catastale non riferito
allo stato originario dei relitti fluviali dati
in concessione, ma a come essi oggi si
presentano dopo le trasformazioni e le
migliorie apportate dai concessionari;

la richiesta di aumento del canone di
concessione si configura eccessiva rispetto
alle migliorie apportate per la sistema-
zione del terreno e alla crisi che investe il
settore –:

quali iniziative intendano assumere
affinché il canone di concessione dema-
niale venga commisurato alla reale situa-
zione tenendo conto delle migliorie appor-
tate dai conduttori dei fondi interessati.

(4-01697)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
sollevata con l’interrogazione in esame,
concernente la richiesta di aumento del
canone di concessione di relitti fluviali
demaniali trasformati in agrumeti lungo il
fiume Allaro in territorio del comune di
Caulonia, la competente agenzia del dema-
nio, interessata al riguardo, ha comunicato
che nel caso di specie è stata applicata la
normativa vigente in materia di concessioni
demaniali.

Il regolamento di rideterminazione dei
canoni, proventi, diritti erariali ed inden-
nizzi comunque dovuti per l’utilizzazione
dei beni immobili del demanio o del pa-
trimonio disponibile dello Stato ha previsto,
infatti, a decorrere dal 1o gennaio 1990, la
moltiplicazione degli stessi per sei se deri-
vanti da atti o contratti posti in essere in
data anteriore al 1o gennaio 1982, nonché
la moltiplicazione per coefficienti inferiori
se derivanti da contratti stipulati in data
successiva al 1o gennaio 1982 (decreto mi-
nisteriale 20 luglio 1990, emanato in osse-
quio all’articolo 12, comma 5, del decreto-
legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito nella
legge 26 giugno 1990, n. 165).

Sono state, inoltre, applicate le indica-
zioni contenute nella circolare emanata
dall’ex direzione centrale del demanio in

data 30 luglio 1999 (n. 164/T), la quale,
espressamente, prevede che all’atto del rin-
novo della concessione il canone dovrà
essere ricontrattato e aggiornato ai valori di
mercato attuali e dovrà comprendere anche
le migliorie o addizioni apportate al cespite
demaniale in quanto acquisite allo Stato.

Ciò posto, corre l’obbligo precisare che
nel mese di novembre 2001, in seguito alle
rimostranze mosse dalla associazione agri-
coltori della provincia di Reggio Calabria,
nella persona del suo rappresentante, la
competente filiale dell’agenzia del demanio
ha proposto, nello spirito di reciproca col-
laborazione, di fornire eventuali elaborati
sui valori dei fondi rustici, con l’ausilio di
altri enti specializzati negli studi di settore,
in base ai quali determinare il canone
applicando il saggio di capitalizzazione.

Ad oggi non è stato, ancora, fornito
alcun elaborato in tal senso, mentre, risulta
che, in data 18 marzo 2002, è stato pre-
sentato alla predetta filiale un documento,
sottoscritto dalla citata associazione in cui,
sostanzialmente, si rappresentano le osser-
vazioni esposte nell’interrogazione.

Per completezza di informazione, l’agen-
zia del demanio ha precisato che in assenza
dei valori forniti dall’osservatorio dei valori
immobiliari, il valore dei fondi è stato
desunto dalla pubblicazione emanata dalla
commissione provinciale espropri, tenendo
conto delle condizioni dei cespiti (le mi-
gliorie apportate, come stabilito dalla cir-
colare 164/T) ed applicando il saggio di
redditività del 3 per cento corrente per i
fondi rustici.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

BRIGUGLIO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 2 della legge 23 gennaio
1998, n. 3 della regione siciliana recante
disposizioni a favore dei soggetti di cui
all’articolo 1 della legge regionale 21 di-
cembre 1985, n. 85 e dell’articolo 1 della
legge 6 aprile 1996, n. 24 della regione
siciliana, che abbiano partecipato a pe-
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riodi complessivamente non inferiori a 180
giorni alla data del 31 dicembre 1995 alla
realizzazione dei progetti di utilità collet-
tiva disciplinati dall’articolo 23 della legge
statale 11 marzo 1988, n. 85 e successive
proroghe disposte con legge regionale e
che alla data del 30 ottobre 1995 risul-
tassero utilizzati nei progetti medesimi,
autorizza l’assessore per il lavoro della
regione siciliana, con le modalità di cui
all’articolo 24 della legge regionale 7 ago-
sto 1997, n. 30, a promuovere e finanziare
progetti di formazione all’autoimpiego per
un contributo nella misura massima indi-
viduale di 40 milioni;

con l’articolo 3 della legge regionale
19 agosto 1999, n. 18 tale massimale è
stato elevato a 70 milioni e successiva-
mente con norma « temporanea » e, pre-
cisamente con l’articolo 9, quinto comma
della legge regionale 26 novembre 2000,
n. 24, i soggetti aventi diritto hanno avuto
la possibilità di richiedere il contributo in
questione per un importo massimo di 80
milioni a condizione che la relativa istanza
fosse presentata entro novanta giorni dal-
l’entrata in vigore (29 novembre 2000)
della legge regionale n. 24 del 2000. Tra-
scorso tale termine permane tuttora la
possibilità di richiedere il contributo per
l’importo massimo di 70 milioni;

tale strumento comporta uno snelli-
mento della platea dei soggetti utilizzati
nei lavori socialmente utili, ottimizzan-
done il processo di fuoriuscita e di inse-
rimento lavorativo;

con la circolare 2 aprile 1998, n. 309,
modificata e integrata dalle circolari 23
settembre 1999, n. 360, 19 gennaio 2000,
n. 1 e 24 febbraio 2000, n. 5, sono state
emanate procedure per dare attuazione
alle disposizioni legislative in questione;

lo spirito dell’articolo 2 della legge
regionale 23 gennaio 1998, n. 3 è quello di
fornire uno strumento formativo snello
consistente in una misura a vantaggio di
soggetti determinati erogabile una tantum,
finalizzata al sostenimento dei costi rela-
tivi alla formazione all’autoimpiego;

in particolare, la circolare assesso-
riale 2 aprile 1998, n. 309 ha prescritto,
relativamente ai costi ammissibili, che tali
progetti di formazione all’autoimpiego
debbano prevedere la seguente articola-
zione:

a) almeno il 50 per cento del con-
tributo deve essere erogato al soggetto
avente diritto a copertura dell’attività for-
mativa svolta;

b) almeno il 25 per cento del con-
tributo deve essere destinato alla coper-
tura dei costi relativi agli strumenti ma-
teriali ed immateriali utili alle attività
formative dei soggetti proponenti;

c) la parte residuale del contributo
deve essere destinata alla copertura dei
costi necessari allo svolgimento delle atti-
vità formative (stage, eccetera);

nella scheda del progetto ciò è evi-
denziato nella parte riguardante il finan-
ziamento, ove relativamente alle voci di
costo, la voce « a » corrisponde all’inden-
nità per attività formativa, la voce « b »
corrisponde ai costi per gli strumenti ma-
teriali ed immateriali utili alle attività
formative e la voce « c » corrisponde al
costo necessario allo svolgimento dell’atti-
vità formativa;

nel silenzio della norma di riferi-
mento, occorre conoscere se la regione
siciliana debba sottoporre a tassazione le
somme corrisposte a tale titolo, nel caso in
cui tale parte del finanziamento fosse
inquadrabile in categoria di reddito;

al riguardo si precisa che trattasi di
contributo a fondo perduto per il finan-
ziamento di azioni di formazione prope-
deutiche all’avvio di attività imprendito-
riale, o di lavoro autonomo o di lavoro
professionale e che gli attuali aiuti pub-
blici per disoccupati che intendono met-
tersi in proprio (prestito d’onore ai sensi
dell’articolo 9-septies della legge 26 no-
vembre 1996, n. 608 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni – microimprese –
franchising), cosiddette misure per l’au-
toimpiego, prevedono contributi erogati in
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parte a fondo perduto, che non risultano
gravati da imposta;

analogamente godono di esenzione
fiscale le borse di studio di formazione per
i medici specialistici ai sensi della legge 9
maggio 2001, n. 184;

con nota del 6 luglio 2001, l’Asses-
sorato al lavoro della regione siciliana ha
richiesto all’Agenzia delle entrate, dire-
zione regionale per la Sicilia, un parere in
ordine alla questione sopra evidenziata
che ad oggi non risulta emesso;

a causa della mancata soluzione della
questione suddetta, rimane bloccato lo
stanziamento regionale di circa 70 miliardi
di lire finalizzato alla fuoriuscita dal pre-
cariato e all’autoimpiego dei soggetti im-
pegnati nei lavori socialmente utili –:

se intenda disporre l’emanazione del
parere richiesto dall’Agenzia delle entrate
ai fini della riattivazione in Sicilia di uno
strumento decisivo per la fuoriuscita dal
precariato di migliaia di soggetti impegnati
nei lavori socialmente utili;

se non ritenga che il contributo di cui
trattasi non vada in alcun modo soggetto
a tassazione. (4-01135)

RISPOSTA. — L’interrogazione in esame
concerne il trattamento fiscale applicabile
ai contributi erogati dalla regione Sicilia ai
sensi dell’articolo 2 della legge regionale 23
gennaio 1998, n. 3, recante « disposizioni in
materia di lavori socialmente utili, forma-
zione all’autoimpiego ed interventi per l’oc-
cupazione ».

Occorre preliminarmente ricordare che
il citato articolo 2 della legge della regione
Sicilia 23 gennaio 1998, n. 3 prevede l’ero-
gazione di un contributo a fondo perduto ai
soggetti impiegati nei progetti di utilità
collettiva della regione, al fine di favorirne,
tramite una adeguata formazione professio-
nale, l’inserimento nel mondo del lavoro.

Questo contributo, destinato a ridurre il
numero dei soggetti impiegati nei lavori
socialmente utili, ottimizzandone il pro-
cesso di fuoriuscita e di inserimento nel
mondo del lavoro, è stato inizialmente

fissato nella misura massima di 40 milioni
di vecchie lire, poi elevato a 70 milioni di
vecchie lire pro capite in virtù dell’articolo
3 della legge regionale 19 agosto 1999,
n. 18.

Riguardo alle modalità di concessione, i
finanziamenti in questione sono corrisposti
dalla regione Sicilia sulla base di progetti di
formazione presentati dai suddetti lavora-
tori e sono erogati a titolo di indennità per
l’attività formativa svolta, per il sosteni-
mento dei costi di acquisto di strumenti
materiali e immateriali utili all’attività for-
mativa, nonché per la copertura dei costi
necessari allo svolgimento delle attività for-
mative stesse.

Con circolare 2 aprile 1998, n. 309 la
regione Sicilia – assessorato del lavoro,
della previdenza sociale, della formazione
professionale e dell’emigrazione – ha riba-
dito la finalità formativa dell’erogazione,
all’uopo precisando che « lo spirito dell’ar-
ticolo 2 della legge regionale 23 gennaio
1998, n. 3, è quello di fornire uno stru-
mento formativo snello, consistente in una
misura definibile borsa formativa... », oltre
a precisare che le attività formative da
indicare nel progetto per il quale si richiede
il finanziamento siano improntate al « mi-
glioramento delle qualità delle proprie ca-
pacità professionali ed operative da poter
utilizzare compiutamente in attività di im-
presa, di lavoro autonomo e di lavoro
professionale ».

Ciò posto, l’articolo 47, lettera c), del
testo unico delle imposte sui redditi (ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) sta-
bilisce l’assimilazione al reddito di lavoro
dipendente delle « somme da chiunque cor-
risposte a titolo di borsa di studio o di
assegno, premio o sussidio per fini di studio
o di addestramento professionale, se il sog-
getto beneficiario non è legato da rapporto
di lavoro dipendente nei confronti del sog-
getto erogante... ».

In particolare, l’agenzia delle entrate,
con circolare 23 dicembre 1997, n. 326, ha
precisato che rientrano nella nozione di
assegno, premio o sussidio, oltre alle ero-
gazioni relative ai corsi di specializzazione,
qualificazione o riqualificazione per fini di
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studio o di addestramento professionale,
anche quelle erogate per corsi finalizzati ad
una futura ed eventuale occupazione di
lavoro.

Sulla base di questo principio è stato
quindi chiarito che rientrano in tale pre-
visione anche le somme corrisposte per la
realizzazione di iniziative formative volte a
favorire l’ingresso dei lavoratori nel mondo
del lavoro. Ed è questo il caso, per esempio,
dei compensi percepiti dai soggetti utilizzati
nei piani di inserimento professionali che,
come precisato nelle istruzioni per la com-
pilazione delle dichiarazioni dei redditi re-
lativi al 1998, debbono essere assoggettati a
tassazione sulla base della disposizione con-
tenuta nella citata lettera c) dell’articolo 47
del testo unico delle imposte sui redditi.

Pertanto, secondo l’agenzia delle entrate,
anche le erogazioni in argomento, in
quanto corrisposte per il sostenimento dei
costi relativi alla formazione dei soggetti
interessati, al fine di favorire un migliora-
mento delle qualità e delle capacità profes-
sionali e, quindi, l’inserimento nel mondo
del lavoro, rientrano nella previsione della
lettera c) dell’articolo 47 del testo unico
sulle imposte sui redditi, sicché esse deb-
bono essere interamente assoggettate a tas-
sazione sulla base delle aliquote progressive
per scaglioni di reddito, di cui all’articolo
11 del predetto testo unico.

Circa la possibile analogia, proposta nel-
l’interrogazione, con le borse di studio cor-
risposte ai medici specialisti, previste dalla
legge 8 maggio 2001, n. 188 (di conversione
del decreto legge 2 aprile 2001, n. 90), la
stessa agenzia ha precisato che tale tratta-
mento agevolato è stato riservato espressa-
mente dal legislatore ad un ambito ristretto
di borse di studio, tanto che non fruiscono
di esenzione, ad esempio, quelle corrisposte
in favore dei medici che partecipano a corsi
di formazione specifica in medicina gene-
rale, ai sensi della legge 19 luglio 1994,
n. 467. Ne discende dunque che, al di fuori
delle ipotesi tassativamente previste dalla
legge, eventuali borse di studio ed altre
somme corrisposte per fini di studio e
formazione professionale devono essere, in
ogni caso, assoggettate ad imposizione se-

condo le modalità previste dalla lettera c)
dell’articolo 47 del testo unico delle imposte
sul reddito.

Per quanto concerne invece la possibi-
lità di assimilare il finanziamento in argo-
mento ai contributi straordinari previsti
dall’articolo 9-septies della legge 28 novem-
bre 1996, n. 608, di conversione del decreto
legge 1o ottobre 1996, n. 510, norma abro-
gata dall’articolo 27 del decreto legislativo
21 aprile 2000, n. 185, con decorrenza
dall’entrata in vigore del decreto ministe-
riale 28 maggio 2001, n. 295, occorre rile-
vare che in ogni caso l’erogazione del
cosiddetto « prestito d’onore » presupponeva
l’avvio preventivo da parte del soggetto
richiedente di una vera è propria attività di
lavoro autonomo, dal momento che il con-
tributo era finalizzato all’acquisto di beni
strumentali, alle spese di esercizio sostenute
nel primo anno, nonché alle spese di as-
sistenza di un tutor specializzato. Ne con-
segue che anche questa misura straordina-
ria per la promozione del lavoro autonomo
nelle regioni del Mezzogiorno, per le sue
connotazioni, non può costituire un idoneo
parametro di confronto rispetto allo stru-
mento agevolativo in questione, avendo dif-
ferenti presupposti.

In ragione di ciò, non può che ribadirsi
il regime di assoggettabilità a tassazione
delle erogazioni previste dall’articolo 2 della
legge della regione Sicilia n. 3 del 1998,
rientranti nella previsione generale della
lettera c) dell’articolo 47 del testo unico
delle imposte sui redditi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze: Da-
niele Molgora.

BRIGUGLIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

nei giorni 14 e 15 gennaio 2000 si è
verificata una forte mareggiata lungo il
litorale del comune di Sant’Alessio Siculo
(Messina);

l’evento, riportato con evidenza per la
sua impetuosità dalla stampa locale e
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regionale, ha causato notevoli danni a
strutture pubbliche e private;

in particolare i marosi, scavalcando il
muro di contenimento della via lungomare
e la scogliera frangiflutti, di recente rea-
lizzata, hanno investito l’hotel Kennedy
nella parte prospiciente il lungomare, pro-
vocando danni notevoli alla struttura ri-
cettiva nonché alle aree e ai servizi di
pertinenza;

in riscontro a una richiesta del 15
marzo 2000 dei proprietari dell’hotel Ken-
nedy il comune di Sant’Alessio Siculo
faceva presente di avere effettuato la se-
gnalazione dei danni ai competenti organi;

i medesimi proprietari dell’hotel
Kennedy, rispettivamente con note del 14
giugno 2000 e del 23 ottobre 2000, hanno
segnalato all’Ufficio protezione civile della
regione siciliana e all’Ufficio del genio
civile di Messina i danni riportati dalla
propria struttura trasmettendo apposita
perizia giurata;

nonostante le ripetute segnalazioni,
non è stato adottato alcun provvedimento
regionale o ministeriale di competenza
della protezione civile;

il caso appare con ogni evidenza
meritevole di intervento –:

se intenda assumere le iniziative ne-
cessarie perché siano adottati in favore
dell’hotel Kennedy di Sant’Alessio Siculo
(Messina) gli interventi occorrenti della
Protezione civile, in relazione ai danni
recati dalla mareggiata del 14 e 15 gennaio
2000. (4-01158)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo indicato in discorso,
concernente le iniziative intraprese per far
fronte ai danni determinati da una violenta
mareggiata verificatasi lungo il litorale del
comune di Sant’Alessio Siculo in provincia
di Messina nei giorni 14 e 15 gennaio 2000,
si fa presente quanto segue.

L’evento in questione ha interessato,
quasi nella sua interezza, tutto il litorale
tirrenico della provincia di Messina, arre-
cando gravi danni alle strutture pubbliche

e private ivi presenti, per il recupero delle
quali le amministrazioni comunali della
fascia costiera, hanno immediatamente ri-
chiesto interventi di protezione civile mirati
ad un riassetto del territorio, anche fina-
lizzato a prevenire possibili ulteriori danni
futuri, nonché a salvaguardare le popola-
zioni interessate.

In tale contesto si inseriscono i danni –
lamentati nell’interrogazione in oggetto –
che hanno interessato la via lungomare e la
scogliera frangiflutti del litorale di S. Ales-
sio, nonché l’Hotel Kennedy.

Quindi si è resa necessaria, oltre l’atti-
vazione di idonee procedure d’urgenza atte
ad eliminare le situazioni di più immediato
pericolo, anche una organica programma-
zione di risanamento del territorio.

Infatti, premesso che alla regione Si-
cilia furono assegnati 305 miliardi di lire
con l’ordinanza di protezione civile
n. 2621 del 1o luglio 1997, concernente
« interventi per fronteggiare situazioni di
emergenza e risanamento del suolo con-
nessi a dissesti idrogeologici e alla salva-
guardia delle coste nelle regioni Sicilia,
Calabria e Molise », con la quale a sua
volta al comune di Sant’Alessio fu con-
ferita la somma di 3 miliardi di lire a
valere su fondi a carico del dipartimento
della protezione civile, il decreto 23 aprile
2002 del Ministro dell’interno – allora
delegato per il coordinamento della pro-
tezione civile – ha rimodulato il pro-
gramma di cui alla suddetta ordinanza.
Pertanto il finanziamento di 3 miliardi di
lire (pari ad euro 1.549.370,70) preceden-
temente assegnato, è stato integrato dal-
l’importo di euro 9.296.224,18, a valere a
carico dell’assessorato territorio ed am-
biente della regione Sicilia, finalizzato al-
l’intervento « centro - abitato - lungomare
- Opere a salvaguardia costa e abitato nel
comune di Sant’Alessio Siculo ».

Il comune di Sant’Alessio, allo stato
attuale, dispone di una somma complessiva
pari a euro 10.845.590,00.

Per quanto riguarda gli interventi citati,
si precisa che il progetto esecutivo è stato
approvato dal comitato tecnico ammini-
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strativo di cui all’articolo 3 dell’ordinanza
n. 261 del 1997, nella seduta del 12 luglio
2002.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

BRUSCO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il decreto del Presidente della Repub-
blica 10 dicembre 1997, n. 483, concer-
nente « Regolamento recante la disciplina
concorsuale per il personale dirigenziale
del Servizio sanitario nazionale », prevede
all’articolo 74 la possibilità di partecipare
ai concorsi per l’accesso alla dirigenza sani-
taria del Servizio sanitario nazionale con il
possesso della specializzazione in una disci-
plina affine a quella messa in concorso;

con il decreto ministeriale 31 gennaio
1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14
febbraio 1998, n. 37, S.O., e successive mo-
dificazioni, è stata approvata la tabella re-
lativa alle specializzazioni affini previste
dalla disciplina concorsuale per il perso-
nale dirigenziale del Servizio sanitario na-
zionale;

tale decreto considera la chirurgia
generale una disciplina affine alla chirur-
gia toracica;

questa affinità è unidirezionale e non
bidirezionale come accade per altre bran-
che chirurgiche affini tra loro, quali la chi-
rurgia maxillo-facciale con l’otorinolarin-
goiatria, la chirurgia vascolare con la car-
diochirurgia, la chirurgia toracica con la
cardiochirurgia e con la chirurgia vasco-
lare;

la chirurgia generale dovrebbe essere
considerata affine a tutte le altre discipline
chirurgiche, cosa che invece il decreto
ministeriale non prevede –:

se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire affinché vengano riconosciuti
agli specialisti della chirurgia toracica gli
stessi diritti concessi agli specialisti in

chirurgia generale, rendendo le due bran-
che chirurgiche bidirezionalmente affini.

(4-03088)

RISPOSTA. — Il Regolamento per la di-
sciplina concorsuale per il personale diri-
genziale del servizio sanitario nazionale,
contenuto nel decreto del Presidente della
Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483, sta-
bilisce i requisiti, le modalità e le procedure
per l’accesso ai concorsi della dirigenza
sanitaria del servizio sanitario nazionale.

Tra i requisiti specifici di ammissione è
compresa la specializzazione nella disci-
plina oggetto del concorso.

Ma la partecipazione al concorso è con-
sentita, altresı̀, con il possesso della spe-
cializzazione in una disciplina equipollente,
individuata tra quelle a cui fa riferimento
la normativa regolamentare per l’accesso al
secondo livello dirigenziale, richiesto per la
direzione di una struttura complessa (arti-
colo 10, comma 3, decreto del Presidente
della Repubblica n. 483 del 1997).

La specializzazione nella disciplina può
essere sostituita, ai sensi dell’articolo 74 del
citato decreto, da quella in una disciplina
affine.

Le tabelle relative alle discipline equipol-
lenti sono state emanate con decreto mini-
steriale 30 gennaio 1998 e successive modi-
ficazioni e integrazioni; quelle relative alle
discipline affini con decreto ministeriale 31
gennaio 1998 e successive modificazioni.

Si fa presente che nei provvedimenti
emanati si è tenuto conto – trasfondendolo
nell’atto – del parete espresso dal consiglio
superiore di sanità (CSS) – organo consul-
tivo del ministero – al cui parere erano
state preventivamente sottoposte le rispet-
tive tabelle.

In materia di affinità il consiglio s’è
attenuto a criteri più rigidi di quelli con cui
erano state elaborate le proposizioni sotto-
postegli, ed ha escluso per parecchie disci-
pline la sussistenza di discipline affini.

Per la chirurgia toracica sono state con-
siderate affini la chirurgia generale ed equi-
pollente la cardiochirurgia ed equipollenti.

Per la chirurgia generale, invece, non è
stata prevista alcuna disciplina affine.

Le proposizioni tecniche del CSS hanno
tenuto conto della settorialità o meno di
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determinate discipline per cui, mentre è
stata ritenuta la chirurgia generale affine
alla chirurgia toracica – come disciplina
contenutistica ad ampio spettro – non
altrettanto è stato ritenuto per « l’affinità
bidirezionale », secondo la terminologia
usata nell’atto parlamentare in esame.

La settorialità, cioè il campo di azione
specifico della chirurgia toracica è stato
l’elemento determinante per la scelta ope-
rata dal Consiglio, che non ha rilevato la
presenza di ricorrenti e sussistenti elementi
idonei per una reciprocità di affinità.

Laddove, invece, gli elementi di settoria-
lità hanno consentito una valutazione di-
versa se ne è tenuta considerazione e si è
riconosciuta la reciprocità di affinità tra le
discipline.

A riguardo, si indicano le affinità pre-
viste per la cardiochirurgia e per la chi-
rurgia vascolare.

La « bidirezionalità », come viene defi-
nita nell’atto ispettivo, è stata riconosciuta
soltanto per la chirurgia maxillo-facciale
rispetto alla disciplina di otorinolaringoia-
tria e, per quest’ultima, rispetto alla chi-
rurgia maxillo-facciale.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

BULGARELLI e PISTONE. — Al Mini-
stro dell’economia e delle finanze, al Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, al Ministro della salute, al Ministro
per la funzione pubblica e il coordinamento
dei servizi di informazione e sicurezza. —
Per sapere – premesso che:

in data 19 marzo 2002 il senatore
Magri ha presentato una interrogazione
(n. 4-01775) rimasta a tutt’oggi senza ri-
sposta dove si chiedevano spiegazioni e
delucidazioni sulla gestione amministra-
tiva del Policlinico Umberto I;

all’interrogante appare utile integrare
la premessa dell’interrogazione citata
come segue:

il commissario liquidatore profes-
sor Ugo La Cava faceva parte del Collegio
dei revisori dei conti dell’Azienda univer-

sitaria Policlinico Umberto I e del Collegio
dei sindaci dell’Università « La Sapienza »;

nessuna chiara segnalazione circa
la critica situazione finanziaria e gestio-
nale in cui versava l’Azienda universitaria
Policlinico Umberto I risulta esser stata
fornita da parte del professor La Cava, in
qualità di membro di questi collegi;

appare pertanto singolare la scelta,
come Commissario liquidatore del-
l’azienda, di una persona che potrebbe –
alla luce di quanto sopra – trovarsi in
evidente conflitto d’interessi;

l’azienda Policlinico risulterebbe aver
ricevuto dalla regione Lazio il completo
ripiano dei disavanzi degli anni 91/92/
93/94 e che tale situazione contabile della
gestione a stralcio è stata debitamente
certificata dal Collegio dei revisori dei
conti;

tale situazione è certificata dal Di-
rettore generale del dipartimento per la
programmazione, il coordinamento e gli
affari economici del Miur nella nota prot.
1805 del 20 maggio 2002 inviata alla
procura regionale della Corte dei conti per
il Lazio;

in una nota del Miur si ventila la
possibilità di « dar corso, con la collabo-
razione di Ispettori di finanza del Mini-
stero dell’Economia e della Finanze, ad
una analisi economico-finanziaria sulle ge-
stioni in argomento (Università e Policli-
nico) per il periodo 1994-98; in particolare
su quella del Policlinico, atteso che non è
pacificamente accettabile che tale gestione
passi da un avanzo di amministrazione al
31 dicembre 1994 di lire 4.354.784 – cioè
ad un sostanziale pareggio – ad un disa-
vanzo di amministrazione al 31 dicembre
1997 di lire 196.339.483.553... »;

che nella stessa nota viene riportato
il parere del Consiglio di Stato n. 37 del 5
marzo 1997 laddove si precisa che « la
revoca dell’autonomia aziendale ed il
Commissariamento – da parte dell’Ateneo
– sono conseguenza di disavanzi qualifi-
cati dalla stessa norma. Come ingiustifi-
cati », ed inoltre che « dalla violazione
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della prescrizione del principio del pareg-
gio deriva non l’indifferenza del deficit di
bilancio per l’Università che è tenuta a
ripianarlo, ma al contrario, la riduzione
dell’autonomia aziendale concessa ai Po-
liclinici con la conseguenza di una ammi-
nistrazione degli stessi da parte dell’Uni-
versità simile a quella diretta »;

sempre dalla nota citata si apprende
che l’amministratore straordinario del-
l’azienda Policlinico Umberto I – in sede
di approvazione del bilancio di previsione
per l’anno 1998 – ha richiesto all’univer-
sità un contributo di 91 miliardi di lire per
finanziare i costi sostenuti dall’azienda per
attività istituzionali riconducibili alla fa-
coltà di medicina e comunque per attività
che l’azienda gestisce per conto dell’Ate-
neo e che a fronte del rifiuto del rettore
lo stesso Amministratore ha conseguente-
mente modificato il bilancio di previsione;

che il Collegio dei revisori del-
l’azienda Policlinico Umberto I risulta aver
« sospeso » il parere sul bilancio cosı̀ mo-
dificato, evidenziando tra l’altro che « le
riduzioni apportate alle spese, a seguito
del mancato contributo dell’Ateneo, ri-
guarda spese di natura obbligatoria quali
quelle relative al personale e, ad esempio,
tra quelle non obbligatorie, spese per l’ap-
provvigionamento di prodotti farmaceuti-
ci » (cfr. verbale 1 febbraio 1999, n. 73);

che il bilancio di previsione per
l’anno 1999 presenta un disavanzo di lire
80,935 miliardi iscritto nelle entrate come
finanziamento dovuto dall’Ateneo « La Sa-
pienza » ed il Collegio dei revisori nel
parere dichiara che « tale appostazione
può risultare ammissibile solo se, conste-
stualmente alla sua iscrizione nel docu-
mento revisionale, l’Azienda ponga in atto
tutti i mezzi amministrativi, e all’estremo
giudiziari, per costringere l’Università ad
erogare la somma... » (cfr. verbale 29
marzo 1999, n. 76);

con nota del verbale 17 gennaio 2002
n. 1191 il Commissario liquidatore di-
chiara di aver « accertato, ad oggi, un
debito dell’Azienda Universitaria Policli-
nico Umberto I nei confronti dell’Univer-

sità « La Sapienza » di Roma pari a lire
196.125.263.689, somma che sarà inserita
nel piano di rilevazione da trasmettere al
Ministero dell’Economia e delle Finanze
per la prescritta approvazione, secondo la
procedura prevista dalla legge 453 che ha
convertito il decreto-legge n. 341 del
1999 »;

a seguito della suddetta nota l’uni-
versità « La Sapienza » ha illegittima-
mente inserito nel bilancio di previsione
2002 un avanzo di amministrazione pari
non all’intero ammontare della somma
accertata ma a soli 36 miliardi di lire
necessari per coprire un deficit struttu-
rale di bilancio;

il Parlamento ha convertito il de-
creto-legge cosiddetto « salvadeficit »
(n. 63/02) che stanzia ingenti fondi per
soddisfare le richieste del commissario
liquidatore e ripianare i bilanci della
« nuova » azienda Policlinico per gli anni
2000/01 –:

se non si ritenga opportuno:

a) accertare l’eventuale personale
situazione di responsabilità e/o incompa-
tibilità/conflitto d’interessi del Commissa-
rio liquidatore professor La Cava che
potrebbe mettere in discussione gli accer-
tamenti da lui eseguiti;

b) segnalare la necessità di una
verifica amministrativo-contabile da parte
della procura regionale della Corte dei
conti « con la collaborazione di ispettori
di finanza del Ministero dell’Economia e
delle Finanze » sui bilanci dell’azienda
Policlinico Umberto I come sembra sug-
gerire lo stesso direttore generale del
Miur;

c) verificare che – documental-
mente ripianati i disavanzi di bilancio del
policlinico Umberto I a tutto il 1994 com-
preso – il commissario liquidatore non
abbia inserito nella massa debitoria voci
riferibili ad anni precedenti o relative ad
attività di pertinenza e/o responsabilità
dell’università tra l’altro travalicando i
confini temporali espressamente indicati
dalla legge. (4-03354)
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RISPOSTA. — Con l’interrogazione in di-
scorso vengono posti quesiti in ordine alla
situazione gestionale della disciolta azienda
policlinico universitaria Umberto I.

Al riguardo, con riferimento all’even-
tuale incompatibilità nella nomina del pro-
fessor La Cava a Commissario accertatore
della massa attiva e passiva della disciolta
gestione, tenuto conto che l’interessato ha
rivestito l’incarico di revisore dei conti
dell’università La Sapienza e del policlinico
Umberto I, si fa presente che i compiti di
revisore non costituiscono causa ostativa al
successivo incarico di commissario, tranne
nel caso, non sussistente in quello in
esame, di uno svolgimento contestuale; la
scelta di un commissario, già revisore dei
conti, presuppone, infatti, una migliore co-
noscenza degli aspetti gestionali del policli-
nico Umberto I.

Per quanto concerne, invece, l’ipotesi di
effettuare una verifica amministrativo-con-
tabile da parte dei servizi ispettivi di finanza
pubblica, si fa presente che tali verifiche
vengono effettuate secondo un programma
annuale. Pertanto, eventuali accertamenti
sui bilanci del policlinico Umberto I po-
tranno essere attivati, ove necessario, in un
momento successivo. Per quanto riguarda
la procura regionale della Corte dei Conti,
si precisa che tale organo è autonomo nel
decidere l’inizio di procedure a carico di
enti pubblici e, comunque, eventuali veri-
fiche amministrativo-contabili possono es-
sere disposte, richiedendo espressamente
l’ausilio delle amministrazioni interessate
ed eventualmente anche degli ispettori del
S.I.F.I.P. del ministero dell’economia e delle
finanze.

Si soggiunge, infine, che compito del
commissario accertatore e non liquidatore è
quello di accertare i debiti dell’azienda, ai
sensi del decreto-legge 1o ottobre 1999,
n. 341, convertito nella legge 3 dicembre
1999, n. 453, recante disposizioni urgenti
per l’azienda policlinico Umberto I e per
l’azienda ospedaliera Sant’Andrea di Roma.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze: Vito
Tanzi.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

il 26 agosto 2002 il Congresso Spa-
gnolo ha approvato la richiesta di messa al
bando di Batasuna, partito basco accusato
di essere contiguo con l’organizzazione
terroristica ETA e, nella stessa giornata, il
giudice Garzon ha disposto la chiusura per
tre anni di tutte le sedi del partito;

Batasuna è un’organizzazione poli-
tica estremamente radicata nei territori
baschi, con un forte seguito popolare e con
deputati eletti sia al parlamento spagnolo
che a quello europeo, e da anni svolge
pubblicamente il suo ruolo di forte oppo-
sizione nei confronti del Governo di Ma-
drid facendosi portavoce delle istanze in-
dipendentiste di vasta parte del popolo
basco;

la decisione del parlamento spagnolo
è stata fortemente criticata da varie forze
politiche in tutta Europa nonché dalla
Chiesa Cattolica di Spagna che con una
lettera pastorale diffusa dai vescovi delle
diocesi di Bilbao, San Sebastian e Vitoria
già il 30 maggio 2002 accusava esplicita-
mente il Governo spagnolo di confondere
volutamente il ruolo giocato dal terrori-
smo dell’ETA con le rivendicazioni nazio-
nalistiche espresse da Batasuna, posizione
ribadita da una nota del Comitato Esecu-
tivo della CEE del 6 giugno nella quale,
accanto a una fortissima condanna del
terrorismo, si ribadiva la legittimità della
posizione assunta dalle diocesi basche;

le forti mobilitazioni popolari avve-
nute nei giorni scorsi nei paesi baschi, pur
nella tensione altissima generata dalla de-
cisione di mettere al bando Batasuna, si
sono svolte pacificamente e Josepa Alvarez
Forcada, responsabile per le relazioni in-
ternazionali del partito basco ha ribadito
in una conferenza stampa che i militanti
opporranno una reazione decisa ma asso-
lutamente passiva alla chiusura delle loro
sedi;

la decisione adottata dal Parlamento
di Madrid appare dunque del tutto ina-
deguata a fronteggiare l’offensiva terrori-
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stica dell’ETA, contribuendo anzi ad in-
crementare la tensione e radicalizzare il
clima politico nei territori baschi. Forte è
la preoccupazione che, cancellata ogni
possibilità di rappresentanza istituzionale,
parte del movimento autonomista possa
intraprendere forme di lotta armata e
finire paradossalmente per ingrossare le
fila dell’ ETA;

gravissima appare anche la decisione
di chiudere, oltre alle sedi del partito,
anche le « heriko tabernas » – luoghi di
ritrovo sociale – i centri culturali e addi-
rittura i locali pubblici abituale punto di
incontro dei militanti e dei simpatizzanti
di Batasuna, costretti in questo modo a
una sorta di clandestinità coatta voluta
dallo stesso Governo spagnolo; misura,
peraltro, che certo non favorisce la crescita
di quei nuovi movimenti di disobbedienza
pacifica che negli ultimi mesi si erano affac-
ciati sulla scena politica basca –:

se il Governo ritenga di poter assu-
mere delle iniziative al riguardo presso il
Governo spagnolo ovvero presso le com-
petenti sedi internazionali. (4-03996)

RISPOSTA. — La vicenda, cui si riferisce
l’interrogante, riguarda la decisione del Go-
verno spagnolo di avviare le procedure
previste dalla Costituzione del Paese per
ottenere un decreto di illegalità nei con-
fronti dell’organizzazione politica Batasuna.
Tale provvedimento è stato trasmesso il 30
agosto 2002 alla Corte Suprema per ap-
provazione dal Consiglio dei Ministri spa-
gnolo, che ha dato cosı̀ seguito ad un invito
formale del Parlamento, adottato con il
voto favorevole dell’86 per cento dei depu-
tati. La Corte Suprema dispone di sei mesi
di tempo per approvare o respingere il
provvedimento di iniziativa parlamentare, il
quale non è pertanto a tutt’oggi né defini-
tivo né operativo.

Parallelamente un organo giudiziario,
nel quadro dell’esercizio indipendente delle
sue funzioni, ha deciso di avviare una
procedura penale nei confronti della coa-
lizione Batasuna e di disporre una misura
temporanea di sospensione, per un periodo
di tre anni, di tutte le sue attività, sulla base

di elementi che, a giudizio della magistra-
tura spagnola, comproverebbero la sussi-
stenza di legami fra Batasuna e l’organiz-
zazione terroristica dell’ETA.

La procedura finalizzata all’adozione di
un decreto di illegalità nei confronti della
coalizione Batasuna non risulta pertanto
basarsi su fattori ideologici, né sui pro-
grammi antimonarchici ed indipendentistici
di tale partito, bensı̀ sulla raccolta di ele-
menti che la magistratura spagnola ritiene
probanti ai fini dell’accertamento di un
legame funzionale e diretto fra Batasuna e
l’ETA.

In passato la mera coincidenza di pro-
grammi ed obiettivi fra formazioni politiche
e l’organizzazione terroristica dell’ETA, o
dichiarazioni di tolleranza o di più o meno
aperto sostegno da parte delle prime nei
riguardi dei metodi di lotta terroristici, non
avevano provocato da parte delle autorità
spagnole provvedimenti di dissoluzione e
dichiarazioni di illegalità. L’elemento di
novità che invece legittimerebbe, ad avviso
delle competenti autorità spagnole, i recenti
provvedimenti sarebbe rappresentato dal-
l’accertamento di un vero e proprio legame
funzionale ed organico fra l’ETA e il Ba-
tasuna, quest’ultimo soggetto al controllo
ed alla direzione del gruppo terroristico.

La Corte Suprema spagnola dovrà va-
lutare ovviamente la fondatezza degli ele-
menti comprovanti siffatti legami fra Ba-
tasuna e L’ETA.

Per quanto concerne la sospensione
delle attività disposta a titolo cautelativo
dalla magistratura spagnola, è intervenuto
nei scorsi giorni da parte dell’Audencia
National l’istanza giudiziaria di secondo
grado presso cui pendeva un ricorso del
partito radicale Batasuna, un verdetto di
appoggio dell’operato del giudice di primo
grado, che conferma la legittimità dei prov-
vedimenti sospensivi di cui sopra. Si tratta
anche in questo caso di provvedimenti
soggetti a revisione da parte della Corte
Suprema, qualora nel prosieguo delle in-
dagini dovessero emergere fatti e circostanze
atte a dimostrare l’assoluta estraneità fra
l’organizzazione dell’ETA ed il Batasuna.

I provvedimenti adottati contro Bata-
suna, pur avendo inciso su di una già
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delicata situazione politica e sociale interna
al Paese, appaiono riconducibili all’esercizio
di prerogative istituzionali non oppugnabili.

Una presa di posizione critica da parte
del Governo italiano, anche presso le com-
petenti sedi internazionali, non risulterebbe
pertanto giustificata.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

nei Paesi Baschi la situazione dei
prigionieri politici si fa sempre più allar-
mante. Oltre 640 di essi sono detenuti in
94 carceri disseminate nel territorio spa-
gnolo e in quello dello Stato francese;

obiettivo di tale dispersione è sotto-
porre i prigionieri a un regime esasperato
di isolamento, allontanandoli dai loro ter-
ritori di origine e dai propri cari cosı̀ da
determinare in loro forti sofferenze psi-
cologiche. La strategia della dispersione è
inoltre diretta contro i familiari, di fatto
privati del diritto di visitare i propri cari
a causa delle forti distanze che li separano
dai vari istituti di pena in cui sono reclusi
i loro congiunti e dei frequenti rifiuti delle
autorità carcerarie a concedere visite (che
– in molti casi – sono proibite agli amici,
sono in genere di brevissima durata e
vengono registrate), sebbene sia la Costi-
tuzione spagnola, la legge generale peni-
tenziaria e le regole adottate in materia
penitenziaria dal Consiglio d’Europa tute-
lino il diritto dei detenuti a comunicare
con i propri familiari e prevedano l’ob-
bligo di mantenere e rafforzare i vincoli
con la famiglia ed il mondo esterno;

molti organismi internazionali, del
resto, hanno a più riprese raccomandato
allo Stato spagnolo il trasferimento dei
prigionieri politici in carceri più vicine ai
luoghi di origine (tra gli altri, il Rapporto
di Human Rights Watch dell’aprile 1992,
quello del Comitato europeo per la Pre-
venzione della Tortura seguito alle inchie-
ste del 1991 e del 1994, il Rapporto 1994

e 1995 dell’Osservatorio Internazionale
delle Prigioni). Il Parlamento europeo,
inoltre, nella sua Risoluzione B4-0043 e
0065/96 ha mostrato preoccupazione per
l’allontanamento dei prigionieri dalle loro
famiglie e ha chiesto agli Stati della
Unione europea che « vengano applicate
rigorosamente le Norme Minime del Con-
siglio d’Europa in tutte le prigioni ». Infine
il Parlamento della Comunità Autonoma
Basca con sede a Vitoria-Geistaz ha ap-
provato il 28 dicembre del 1996 una
Risoluzione chiedendo che « tutte le per-
sone di cittadinanza basca private della
libertà scontino le loro pene in Euskal
Herria »;

di particolare gravità sarebbero inol-
tre le violazioni in materia di assistenza
sanitaria: i prigionieri baschi non verreb-
bero separati dai detenuti che presentano
malattie infettive e contagiose, e né l’am-
ministrazione francese né quella spagnola
permettono l’assistenza di medici esterni
al carcere, sebbene questo sia un diritto
previsto dalla legge –:

la condotta del Governo spagnolo in
tema di detenzione politica, ad avviso
dell’interrogante, viola quanto previsto
dalla normativa internazionale e, in par-
ticolare, dalla Convenzione di Ginevra –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso il Governo spagnolo per chiedere il
rispetto delle convenzioni internazionali in
materia di diritti umani e di diritto alla
salute. (4-04192)

RISPOSTA. — La legislazione penitenziaria
in Spagna prevede l’esigenza di evitare –
per quanto possibile – lo sradicamento del
detenuto dal suo contesto sociale, ma non
pone tale condizione come obbligo a carico
delle autorità giudiziarie.

Secondo quanto fatto presente dalle au-
torità spagnole all’ambasciata d’Italia a
Madrid, la permanenza presso i luoghi di
residenza di detenuti accusati di terrorismo,
con riferimento al gruppo ETA nel Paese
basco, avrebbe prodotto risultati negativi
sia per la tendenza a mantenersi attiva la
militanza del detenuto nell’organizzazione
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terrorista, in virtù del contatto costante con
elementi appartenenti all’ambiente radicale
nazionalista, sia per le conseguenze di or-
dine pubblico che essa implica, con parti-
colare riferimento alle ricorrenti manife-
stazioni organizzate da simpatizzanti e fa-
miliari in occasione delle visite di rito.

La politica di reinserimento sociale
adottata dal Governo spagnolo prevede ciò
nondimeno il riavvicinamento presso i luo-
ghi di residenza di quei detenuti che mo-
strino chiari segni di distacco dagli am-
bienti del nazionalismo violento e di po-
tenziale recupero per la società civile.

Si osserva che di recente risulta aver
avuto notevole eco la messa in libertà di un
detenuto dell’ETA accusato di vari omicidi
e condannato a 298 anni che, dopo averne
scontati tredici, è stato scarcerato. Il giu-
dizio del magistrato competente ha tenuto
conto, nella sua motivazione, non solo della
buona condotta, ma anche della credibile
volontà di raggiungere un pieno reinseri-
mento nella società civile manifestata dal
detenuto, che era recluso presso il carcere
di Nanclares de Oca, nel Paese basco.

Per quanto riguarda il rispetto delle
convenzioni internazionali in materia di
diritti umani, menzionato dall’onorevole in-
terrogante, nel febbraio del 2001 il com-
missario europeo per i diritti umani, Alvaro
Gil Robles, al termine di una visita in
Spagna e nei Paesi Baschi, si è in partico-
lare soffermato sul problema specifico delle
condizioni di detenzione e del trattamento
riservato a persone riconosciute responsa-
bili di atti terroristici, sulla base di denunce
sollevate dal Senideak, una organizzazione
rappresentativa dei familiari dei detenuti e
dei detenuti stessi.

Nel suo rapporto il commissario Robles
rileva come, nonostante le accuse portate
alla sua attenzione dal Sinedeak fossero
prive di elementi probatori a supporto, egli
ha ritenuto opportuno effettuare una visita
nel penitenziario di Basauri, dove sono
detenuti diversi responsabili di delitti di
associazione terroristica e banda armata.
Nella circostanza, nessuna denuncia di cat-
tivo trattamento e tortura è stata portata
all’attenzione del commissario europeo, il
quale invece menziona nel suo rapporto

numerose testimonianze rese da agenti di
custodia e responsabili della sicurezza di
minacce ed attentati subiti direttamente o
in danno di propri familiari.

Per quanto concerne la possibilità da
parte dei detenuti di scontare la pena in
centri penitenziari vicini al proprio domi-
cilio, la stessa Corte Costituzionale spagnola
si è pronunciata nel senso che tale misura
non è prevista dalla legislazione peniten-
ziaria del Paese e sino ad oggi la Corte
europea per i diritti dell’uomo non ha
fornito interpretazioni contrarie.

Tuttavia va rilevato come il commissa-
rio europeo auspichi che nel quadro gene-
rale di una politica volta a facilitare il
reinserimento dei detenuti una volta scon-
tata la pena, misure del genere, che rendano
più agevoli i contatti dei detenuti con le
proprie famiglie di origine, vengano effetti-
vamente introdotte nell’ordinamento spa-
gnolo.

Ai sensi dell’articolo 11 della Conven-
zione europea contro la tortura, la Spagna
è oggetto di costante monitoraggio da parte
del comitato prevenzione tortura (CPT), che
dispone in materia di ampi poteri ispettivi
che espleta effettuando periodiche missioni
negli istituti di pena degli Stati parte, fra
cui la Spagna. Il CPT ha sino ad oggi
effettuato sette visite in Spagna di cui
l’ultima risale al 22-31 luglio 2001. Nel
corso di tale visita la delegazione del CPT
si è in particolare intrattenuta con alcune
persone detenute dalla polizia nazionale e
dalla guardia civile perché sospettate di
reati connessi al terrorismo di matrice
separatista basca. I risultati ed il rapporto
della missione sono al momento ancora di
natura confidenziale.

L’ultimo rapporto del CPT di cui le
autorità spagnole hanno autorizzato, nel
2000, la pubblicazione risale al 1998. Tale
rapporto non rileva peraltro alcun caso
specifico di tortura che sia stato accertato
dal comitato nel corso della visita ispettiva.

In ambito Nazioni Unite, l’ultimo rap-
porto del comitato contro la tortura di
Ginevra concernente la Spagna è ormai
datato e risale al novembre del 1997. Nelle
valutazioni conclusive il comitato racco-
manda alle autorità spagnole di procedere
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con perizia e celerità nelle indagini in
merito a casi di tortura e maltrattamenti
denunciati allo stesso comitato da associa-
zioni e singoli individui.

Sia la convenzione di Ginevra contro la
tortura che la convenzione europea, stipu-
lata in ambito Consiglio d’Europa, preve-
dono dei meccanismi di controllo e moni-
toraggio interno volti ad accertare l’effettivo
rispetto da parte degli Stati delle clausole e
disposizioni convenzionali. Tale funzione è
in particolare affidata ad organismi costi-
tuiti su basi di imparzialità ed indipendenza
di giudizio. Nel caso del CPT, come sopra
evidenziato, i poteri di natura ispettiva
conferiti sono molto ampi e danno luogo ad
una procedura di valutazione collettiva del
grado di adempimento che uno Stato ga-
rantisce al disposto della convenzione. I
rapporti del CPT sono discussi collegial-
mente in ambito comitato dei ministri e
possono dar luogo, nei casi più gravi a
risoluzioni di condanna.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto denunciato da alcune
associazioni e riportato dalle agenzie di
stampa, Aritz Beristain, un giovane di San
Sebastian, nei Paesi Baschi, arrestato il 5
settembre 2002 a Donostia, ha denunciato,
nel corso di un’udienza dell’11 settembre
2002, presieduta dal giudice Baltasar Gar-
zon, di esser stato violentato e torturato da
agenti dalla Guardia Civil;

l’avvocato del giovane ha riferito al
giudice che il suo cliente sarebbe stato
sodomizzato con un bastone, costretto a
ingerire il suo stesso vomito, parzialmente
soffocato con una busta di plastica appli-
cata sulla testa (« la bolsa ») e che infine gli
sarebbe stato sparato alla testa un colpo di
pistola a salve. Beristain è stato traspor-
tato alla prigione di Soto del Real insieme
a Oier Elorza, un altro giovane comparso
nella giornata del 12 settembre 2002 da-

vanti all’Audiencia Nacional. Al giovane, di
Ulia, non sarebbe stato permesso, dal
giorno del suo arresto, di mantenere nes-
sun contatto né coi suoi familiari né coi
suoi avvocati;

da anni nei paesi baschi centinaia di
detenuti hanno denunciato di essere stati
sottoposti a tortura. In particolare sono
state denunciate torture ai danni di so-
spetti appartenenti all’Eta da parte di
agenti di polizia e della Guardia civil,
mentre erano tenuti in regime di incom-
municado, previsto dalle norme della le-
gislazione « antiterrorismo ». I rapporti
hanno descritto aggressioni sessuali, per-
cosse, soprattutto al capo, l’inserimento
della testa in sacchetti di plastica (metodo
conosciuto come la bolsa), bendaggio degli
occhi, privazione del sonno e pratiche che
comportano l’esaurimento fisico come, ad
esempio, essere costretti a mantenere per
ore posizioni scomode;

a luglio di quest’anno una delega-
zione del Comitato europeo per la pre-
venzione della tortura e altri trattamenti o
punizioni inumani o degradanti ha com-
piuto la sua settima visita in Spagna,
principalmente allo scopo di esaminare
l’efficacia pratica delle salvaguardie legali
formali alle quali i detenuti possono ri-
correre contro i maltrattamenti. La dele-
gazione ha intervistato diverse persone che
erano state detenute di recente dalla po-
lizia nazionale o dalla Guardia civil e che
avevano denunciato di essere state tortu-
rate;

tra le altre, i membri della delega-
zione hanno raccolto la denuncia di Iratxe
Sorzabal Diez, che lavorava per l’associa-
zione Gestoras pro amnistia, un gruppo di
supporto ai detenuti baschi, la quale, dopo
essere stata arrestata e incarcerata in
Francia, nel 1999 è stata espulsa in Spa-
gna. Nel marzo 2001 è stata arrestata a
Hernani (Guipùzcoa) perché sospettata di
appartenere a un gruppo armato. Dopo
l’arresto è stata condotta al quartier ge-
nerale della Guardia civil a Madrid e qui
è stata tenuta in regime di incommunicado
per i cinque giorni permessi dalla legge.
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Ha denunciato di essere stata picchiata
durante il viaggio di trasferimento a Ma-
drid e di essere poi stata sottoposta a
scariche elettriche, percossa da sei o sette
agenti e, in seguito, ripetutamente colpita
alla testa con schiaffi e con un elenco
telefonico o una rivista arrotolati. Dopo
essere stata detenuta in ospedale, è stata
alla fine dello scorso settembre rilasciata
per mancanza di indizi. Sempre nel set-
tembre Unai Romano è stato arrestato
dalla Guardia civil a Vitoria-Gasteiz e
quindi trasferito al quartier generale della
Guardia civil a Madrid. Egli ha denunciato
di essere stato sottoposto a torture, com-
prese scariche elettriche ai testicoli e ai
lobi delle orecchie. Il giorno dopo l’arresto
è stato condotto all’ospedale Carlos III,
dove i sanitari hanno riscontrato che il
volto e la testa erano cosı̀ gonfi che non gli
era possibile vedere. È stata sporta de-
nuncia al giudice inquirente di Vitoria. In
seguito Unai Romano è stato incarcerato
nella prigione di Soto del Real a Madrid,
dove pare abbia iniziato a recuperare la
vista;

se non ritenga doveroso significare,
nelle opportune sedi diplomatiche, al Go-
verno spagnolo l’assoluta necessità di ri-
spettare le normative internazionali in fatto
di detenzione e le convinzioni internazio-
nali sui diritti umani, che espressamente
vietano ogni forma di tortura o maltratta-
mento fisico e psichico. (4-04391)

RISPOSTA. — Nel febbraio del 2001, al
termine di una visita in Spagna e nei Paesi
Baschi, il commissario europeo per i diritti
umani, Alvaro Gil Robles, si è in partico-
lare soffermato sul problema specifico delle
condizioni di detenzione e del trattamento
riservato a persone riconosciute responsa-
bili di atti terroristici, sulla base di denunce
sollevate dal Senideak, una organizzazione
rappresentativa dei familiari dei detenuti e
dei detenuti stessi.

Nel suo rapporto il Commissario Robles
rileva come, nonostante le accuse portate
alla sua attenzione dal Sinedeak fossero
prive di elementi probatori a supporto, egli
ha ritenuto opportuno effettuare una visita

nel penitenziario di Basauri, dove sono
detenuti diversi responsabili di delitti di
associazione terroristica e banda armata.
Nella circostanza, nessuna denuncia di cat-
tivo trattamento e tortura è stata portata
all’attenzione del Commissario Europeo, il
quale invece menziona nel suo rapporto
numerose testimonianze rese da agenti di
custodia e responsabili della sicurezza di
minacce ed attentati subiti direttamente o
in danno di propri familiari.

Ai sensi dell’articolo 11 della Conven-
zione europea contro la tortura, la Spagna
è oggetto di costante monitoraggio da parte
del Comitato Prevenzione Tortura (CPT),
che dispone in materia di ampi poteri
ispettivi che espleta effettuando periodiche
missioni negli Istituti di pena degli Stati
parte, fra cui la Spagna.

L’ultimo rapporto del CPT di cui le
autorità spagnole hanno autorizzato, nel
2000, la pubblicazione risale al 1998. Tale
rapporto non rileva peraltro alcun caso
specifico di tortura che sia stato accertato
dal Comitato nel corso della visita ispettiva.

Il CPT ha sino ad oggi effettuato sette
visite in Spagna di cui l’ultima risale al
22-31 luglio 2001. Nel corso di tale visita
la delegazione del CPT si è in particolare
intrattenuta con alcune persone detenute
dalla polizia nazionale e dalla guardia civile
perché sospettate di reati connessi al ter-
rorismo di matrice separatista basca. I
risultati ed il rapporto della missione sono
al momento ancora di natura confidenziale.

Non si ritiene pertanto, fintantoché non
vengano rese note le conclusioni di tale
rapporto, di adottare iniziative nei confronti
di un Paese partner dell’Unione europea. Si
osserva peraltro che, a fronte di possibili
eccessi compiuti in singoli episodi dalle
autorità preposte alla custodia carceraria,
la Spagna dispone di una normativa e di
una prassi che contemplano diverse forme
di tutela dei detenuti stessi. Può citarsi a
riguardo il fatto che la legislazione peni-
tenziaria in Spagna non obbliga alla de-
tenzione del recluso presso la località di sua
residenza. Essa prevede, infatti, l’esigenza di
evitare per quanto possibile – lo sradica-
mento del detenuto dal suo contesto sociale,
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ma non pone tale condizione come obbligo
a carico delle Autorità giudiziarie.

In ambito Nazioni Unite, l’ultimo rap-
porto del comitato contro la tortura di
Ginevra concernente la Spagna è ormai
datato e risale al novembre del 1997. Nelle
valutazioni conclusive il comitato racco-
manda alle autorità spagnole di procedere
con perizia e celerità nelle indagini in
merito a casi di tortura e maltrattamenti
denunciati allo stesso comitato da associa-
zioni e singoli individui.

Sia la Convenzione di Ginevra contro la
tortura che la Convenzione Europea, sti-
pulata in ambito Consiglio d’Europa, pre-
vedono dei meccanismi di controllo e mo-
nitoraggio interno volti ad accertare l’effet-
tivo rispetto da parte degli Stati delle clau-
sole e disposizioni convenzionali. Tale
funzione è in particolare affidata ad orga-
nismi costituiti su basi di imparzialità ed
indipendenza di giudizio. Nel caso del CPT,
come sopra evidenziato, i poteri di natura
ispettiva conferiti sono molto ampi e danno
luogo ad una procedura di valutazione
collettiva del grado di adempimento che
uno Stato garantisce al disposto della Con-
venzione. I rapporti del CPT sono discussi
collegialmente in ambito comitato dei mi-
nistri e possono dar luogo, nei casi più
gravi a risoluzioni di condanna.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

BULGARELLI. — Al Ministro degli af-
fari esteri. —Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato da varie
agenzie, nella notte tra il 18 e il 19
novembre 2002 il giornalista del quoti-
diano Liberazione Ivan Bonfanti è stato
respinto alla frontiera con la Repubblica
ceca;

Bonfanti doveva recarsi a Praga per
incarichi di lavoro che non ha potuto
portare a termine;

nella capitale ceca è stata indetta per
i prossimi giorni una manifestazione in-
ternazionale contro la guerra in Irak alla

quale parteciperanno delegazioni di nu-
merosi partiti comunisti e socialisti euro-
pei e il respingimento del giornalista ita-
liano è probabilmente da mettere in re-
lazione a tale iniziativa. Oltre a lui, infatti,
è stata respinta alla frontiera anche una
macchina con a bordo quattro cittadini
italiani che si recavano a tale manifesta-
zione –:

se non ritenga opportuno protestare
presso il Governo della Repubblica ceca,
attraverso le competenti sedi diplomatiche,
per il trattamento riservato a nostri con-
nazionali e chiedere le motivazioni che
hanno spinto le autorità di frontiera a
negare l’ingresso in territorio ceco a cit-
tadini italiani. (4-04541)

RISPOSTA. — Non appena avuta notizia
del respingimento del signor Ivan Bonfanti,
giornalista del quotidiano Liberazione, alla
frontiera ceca, l’Ambasciatore d’Italia a
Praga è immediatamente intervenuto presso
le autorità ceche al fine di ottenere un loro
pronto interessamento al caso.

Tale intervento, rivolto sia al locale
ministero degli esteri sia ai più alti respon-
sabili della sicurezza ceca, ha inteso sotto-
lineare la necessità di garantire, in occa-
sione di ogni vertice internazionale, il di-
ritto all’informazione, senza ostacolare i
rappresentanti degli organi di informazione
nello svolgimento della loro attività.

Anche gli organizzatori del vertice NATO
sono stati opportunamente sensibilizzati dal
nostro ambasciatore.

I passi effettuati testimoniano l’interes-
samento dell’ambasciata d’Italia in favore
del connazionale ed in difesa del diritto
all’informazione, sebbene risulti necessario
richiamare, anche in questo caso, il prin-
cipio generale della prerogativa sovrana di
ogni Stato in materia di ammissione degli
stranieri sul proprio territorio.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

CALZOLAIO. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

non è stato ancora stato elaborato
l’inserimento nel programma gestionale
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dei dati personali del personale a con-
tratto presso gli istituti italiani di cultura
con conseguente mancato pagamento degli
stipendi in essere dal 1° gennaio 2002 e
delle rispettive spettanze riguardanti « as-
segni familiari » e « detrazione d’imposta »;

gli aumenti retributivi concessi agli
impiegati consolari e delle rappresentanze
diplomatiche dal 1° luglio 2001 spettano a
tutti i dipendenti il cui rapporto di lavoro
a quella data è stato regolato dal decreto
legislativo n. 103 del 2000; il mancato
finanziamento di uno o più particolari
capitoli di spesa, l’imputazione ad altro
capitolo, la mancanza di personale ammi-
nistrativo per il trattamento del dati e
l’evasione delle pratiche, disservizi di uno
o più uffici o vuoto di competenze non
possono far decadere diritti sanciti dal
legislatore –:

come siano stati utilizzati i fondi
compensati sul capitolo 2502 (retribuzioni
contrattisti IIC) dal capitolo 2761 (assegni
agli IIC) visto che non sono stati impiegati
per la perequazione salariale in essere dal
1° luglio 2001 concordata con il protocollo
d’intesa dell’8 giugno 2001 e per stessa
ammissione del Sottosegretario Ventucci il
gap salariale tra le due categorie di con-
trattisti (consolari e IIC) dal 12 maggio al
31 dicembre 200l era del 50 per cento;

entro quali improrogabili date l’Am-
ministrazione voglia finalmente liquidare
gli arretrati a saldo della totale perequa-
zione retributiva che doveva essere effet-
tuata nel 2001 e corrispondere le nuove
retribuzioni riguardanti la stipula di nuovi
atti aggiuntivi dal 1° gennaio 2002;

se sia disponibile la rendicontazione
contabile dell’utilizzo dei fondi relativi le
retribuzioni in oggetto sui diversi capitoli;

se non ritenga indifferibile sanare
definitivamente la situazione amministra-
tivo-salariale degli impiegati degli istituti
italiani di cultura, impartendo finalmente
alle direzioni generali competenti chiare
direttive per il celere disbrigo dell’iter

amministrativo e per il pagamento delle
spettanze retributive. (4-03563)

RISPOSTA. — Con i provvedimenti adottati
nel gennaio 2002, le retribuzioni base degli
impiegati a contratto degli istituti italiani di
cultura sono state allineate a quelle degli
impiegati con pari mansioni, in servizio
presso le ambasciate ed i consolati dello
stesso Paese. Tale misura, che è stata ac-
compagnata dall’adozione del medesimo
schema contrattuale per tutto il personale
di legge in servizio nello stesso Paese, ha
completato il processo di parificazione giu-
ridica ed economica di tale categoria, eli-
minando le sperequazioni esistenti.

Sono state adottate tutte le possibili
misure atte a consentire alla competente
direzione generale per gli affari ammini-
strativi del ministero degli affari esteri, la
pronta liquidazione delle spettanze retribu-
tive al personale a contratto degli istituti
italiani di cultura. In particolare, ciò è
avvenuto tramite l’aggiornamento informa-
tico dei dati contrattuali ed anagrafici ac-
quisiti in sede di trasferimento delle com-
petenze per la gestione giuridica ed ammi-
nistrativa di tale personale alla direzione
generale del personale del ministero degli
affari esteri.

Per quanto riguarda lo stanziamento di
bilancio preventivo 2001 sul cap. 2502, esso
è risultato insufficiente per rispondere alle
esigenze che gravavano sul capitolo stesso e
che comprendevano oltre la retribuzione del
personale a contratto per l’anno in que-
stione, anche l’applicazione del decreto le-
gislativo 103/2000 nonché la compensa-
zione delle variazioni dei cambi di finan-
ziamento. Al fine di ottemperare alle sopra
citate esigenze, l’8 maggio 2001 è stata
avanzata richiesta d’assestamento sul cap.
2502 pari a lire 4.563.760.000 provvedendo
ad una contestuale compensazione dal cap.
2761 pari a lire 1 miliardo.

Tale assestamento è stato concesso, an-
che se non per l’intero importo, solo nel
dicembre 2001, ed erogato quindi nel 2002.
Durante il primo trimestre dell’anno in
corso si è proceduto alla totale evasione dei
residui del 2001 sul cap. 2502.
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Va segnalato inoltre che dal 1o gennaio
2002, gli oneri relativi alla gestione del
personale a contratto che gravavano sul
cap. 2502, sono stati imputati ai capp. 1501
e 1302 gestiti dalla direzione generale per
gli affari amministrativi per conto della
direzione generale per il personale del Mi-
nistero degli affari esteri.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

CALZOLAIO, SERENI e SPINI. — Al
Ministro degli affari esteri, al Ministro per
i beni e le attività culturali, al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
per gli italiani nel mondo. — Per sapere –
premesso che:

a fine giugno risultano effettuate, da
parte del ministero degli esteri, le aperture
di credito relativo ai fondi del Cap. 3153
(Assistenza Scolastica) DGIEPM Uff. II -
Iniziative di promozione e diffusione della
lingua e cultura italiana per le collettività
all’estero ex decreto legislativo n. 297 del
1994;

le aperture di credito generalmente
precedono di 40-50 giorni l’effettivo ac-
credito dei fondi che conseguentemente
avrebbero dovuto essere versati a metà
agosto come anticipi del 2002; a distanza
di ormai 90 giorni i fondi sarebbero an-
cora fermi al portafoglio dello Stato su
richiesta del Ministero dell’economia e
delle finanze;

alcuni enti che ricevono il contributo
sono costretti a richiedere ulteriori prestiti
alle banche pagando sugli stessi fior di
interessi mentre per gli altri, per conti-
nuare l’attività, bloccano addirittura gli
stipendi agli insegnanti –:

le ragioni per le quali non sono stati
tempestivamente erogati i fondi di cui in
premessa, i tempi e i modi per garantire
comunque l’immediato trasferimento dei
contributi per la promozione e diffusione
della lingua e cultura italiana. (4-04131)

RISPOSTA. — L’iter procedurale per l’ac-
creditamento dei contributi del capitolo
3153 parte con l’emissione, entro il 28
febbraio, dei decreti di impegno, sulla base
dei preventivi di spesa presentati, tramite gli
uffici consolari, dagli enti gestori delle at-
tività di lingua e cultura italiana previste
dalla legge 153/1971.

I mandati di pagamento relativi all’eser-
cizio del 2002, predisposti dai competenti
uffici del ministero degli esteri, sono stati
inviati al ministero dell’economia e delle
finanze, il quale, dopo aver indicato la
partita di impegno, ha provveduto a resti-
tuirli a questo ministero che, nella seconda
metà del mese di giugno 2002, li ha inol-
trati all’ufficio del portafoglio del Ministero
dell’economia e delle finanze.

Alla ricezione delle richieste, avvenuta
tra la fine di luglio e la fine di settembre
2002, il Ministero dell’economia e delle
finanze ha provveduto a:

a) immettere nel sistema di contabilità
dell’ufficio le richieste di pagamento;

b) esaminare formalmente le richieste;

c) controllare e riscontrare l’avvenuto
accreditamento dell’importo in euro che
l’amministrazione richiedente è tenuta ad
anticipare facendo pervenire l’importo
stesso sulla apposita contabilità speciale
esistente presso la tesoreria dello Stato;

d) verificare la congruità tra l’importo
anticipato in euro dall’amministrazione ri-
chiedente e l’importo in valuta estera del-
l’operazione richiesta;

e) autorizzare l’ufficio italiano dei
cambi ad eseguire l’operazione.

Nei giorni 27/30 settembre 2002 le ri-
chieste di pagamento di cui trattasi sono
state inviate all’ufficio italiano dei cambi
per l’esecuzione all’estero delle operazioni.

Risulta a questo ministero che il dica-
stero dell’economia e delle finanze stia
predisponendo un disegno di legge con lo
scopo di snellire, dal prossimo esercizio
finanziario, le operazioni di accreditamento
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dei contributi all’estero, riducendo i tempi
che attualmente sono di circa tre mesi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

CANNELLA, SCALIA, ASCIERTO, AN-
GELA NAPOLI, CANELLI e LA RUSSA. —
Al Ministro degli affari esteri. — Per sapere
– premesso che:

a causa della natura vulcanica e dei
fenomeni eruttivi che interessano anche le
aree sottomarine del Canale di Sicilia, nel
luglio del 1831, al largo della cittadina di
Sciacca (Agrigento) emerse un’isola creata
dal magma di un cratere sommerso;

tale isola, di forma vagamente circo-
lare, sita a 37°,11 di latitudine nord e
12°,44 di latitudine est da Greenwich, in
una zona profonda circa 180 metri sul
banco detto « secca di mare » poi chiamato
« banco Graham », raggiunse il massimo
sviluppo nel mese di agosto del 1831,
misurando circa 4.800 metri di circonfe-
renza e 63 metri di altezza massima;

l’emersione di una nuova terra a
circa 30 chilometri a sud della Sicilia destò
grande interesse tra le potenze marittime
di allora che inviarono sull’isola diverse
spedizioni scientifiche;

contestualmente alla curiosità scien-
tifica si innescò una disputa sulla sovra-
nità dell’isola. Il 2 agosto 1831 il capitano
del cutter inglese Hind, Humprey Le Fle-
ming Senhouse, piantava sugli scogli vul-
canici la Union Jack per sancirne il pos-
sesso della corona Britannica sull’isola
battezzata in quell’occasione « Graham ».
Il 17 agosto 1831 invece, l’allora regnante
su Napoli e Sicilia Ferdinando II di Bor-
bone, con atto sovrano includeva l’isola nel
proprio Regno con il nome di « Ferdinan-
dea ». E financo la bandiera francese sven-
tolò su quelle solitarie rocce che per Parigi
assunsero il nome di « Isola Giulia »;

mentre infuriava la querelle sul pos-
sesso, però, il 28 dicembre 1831, a causa
dei fenomeni sismici sottomarini, l’isola si

inabissò scomparendo tra i flutti lasciando
irrisolta la vexata quaestio;

in questi ultimi mesi, nel 2002, il
crescente fermento registrato nella piatta-
forma su cui poggia la Sicilia, caratteriz-
zato da fenomeni eruttivi del vulcano
Etna, emissioni di gas e vapori, attività
sismica e magmatica anche sottomarina,
ha indotto studiosi e scienziati a ritenere
probabile una imminente riemersione del-
l’isola contesa, che già da quota 8 metri
sotto il livello del mare, si è portata a -5
metri;

su vari organi di stampa del Regno
Unito, il Times tra gli altri, sono stati
pubblicati commenti e articoli che riven-
dicano il possesso della Corona Britannica
sull’isola –:

se, nel caso di una effettiva riemer-
sione dell’isola, il Governo intenda far
valere la sovranità italiana su « Ferdinan-
dea » essendo lo Stato italiano succeduto
al Regno delle Due Sicilie nella sovranità
territoriale. (4-04741)

RISPOSTA. — Forse in connessione con la
fase eruttiva dell’Etna, è stata segnalata una
diminuzione della quota negativa in corri-
spondenza del Banco Graham (cosiddetta
« Isola Ferdinandea »), posto a 24.3 miglia
marine a sud-sud-ovest di Sciacca, e ad
una distanza minima di 22.4 miglia marine
dalla linea di base. In corrispondenza del
Banco, infatti, il fondale sarebbe risalito da
8 a 5,7 metri rispetto alle quote riportate
nell’idrografia ufficiale, e nella zona si
rileverebbe anche una aumentata tempera-
tura del sottosuolo.

Pur ritenendo che possano esservi im-
precisioni nella misurazione della quota per
variazioni di marea e/o di condizioni me-
teomarine contingenti, la fenomenologia se-
gnalata merita vigile attenzione sul piano
fattuale, monitorando continuativamente
l’evoluzione del fenomeno.

In tal senso, è stato rivolto invito allo
Stato Maggiore della Marina che, per le vie
brevi, ha informato il ministero degli affari
esteri di avere iniziato, nei giorni scorsi, i
rilievi idro-oceanografici con un’imbarca-
zione idrografica, al fine di determinare la
consistenza del fenomeno.
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Lo Stato Maggiore della Marina po-
trebbe altresı̀ disporre, compatibilmente con
le norme del diritto internazionale ed allo
scopo di assicurare la necessaria sicurezza
della navigazione, l’installazione di una boa
di segnalazione ancorata nel punto più
idoneo, scaturito dall’indagine idrografica.

La situazione va considerata con atten-
zione anche da un punto di vista giuridico.
La secca che viene ora individuata come
Banco Graham, infatti, altre volte nella
storia emerse in superficie e sopravvisse per
qualche tempo come vera e propria isola,
per essere poi reinghiottita dalle acque.
L’ultima volta ciò avvenne nel 1831, con
estensione ed altezza cospicua sul livello del
mare; in tale occasione, l’isola formò og-
getto di tentativi di appropriazione da parte
sia del Regno delle Due Sicilie, che le
impose il nome di « Ferdinandea », sia della
Gran Bretagna, allora potenza navale do-
minante nel Mediterraneo, che vi fece sbar-
care un picchetto della propria Marina, vi
piantò l’Union Jack, e ne pretese la sovra-
nità. Il lembo di terra fu poi eroso e quindi
nuovamente sommerso l’anno successivo.

In relazione alla possibile reviviscenza
del fenomeno, va subito chiarito che even-
tuali pretese di altri Stati sulla neonata
isola non avrebbero pregio alcuno e sareb-
bero difficilmente sostenibili.

Determinante, in proposito, è la circo-
stanza che il suolo riemergente sarebbe
indiscutibilmente parte della piattaforma
continentale, istituto del diritto internazio-
nale previsto dalla specifica Convenzione di
Ginevra del 1958 e dalla Parte VI della
Convenzione delle Nazioni unite sul diritto
del mare del 1982. Questa fascia di mare,
sulla quale gli Stati esercitano una sovra-
nità funzionale quanto allo sfruttamento
delle risorse naturali e minerali, è oggetto di
diritti sovrani da parte dell’Italia in base
all’accordo di delimitazione italo-tunisino
del 1971. Né si ritiene che le pretese
britanniche, risalenti al 1830 riguardo ad
un lembo di terra poi sommerso, possano
reviviscere per il fatto che, a distanza di
oltre 170 anni, il fenomeno si riproduca.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

CAPARINI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

dal settembre 2002 nei pressi della
località Saletto di Berzo Demo, in provin-
cia di Brescia, l’Anas e l’ufficio del Magi-
strato del Po hanno avviato il cantiere per
la realizzazione di un nuovo argine sulla
sponda ortografica destra dell’Oglio;

l’opera dell’importo di 232 mila euro,
oltre che per mettere al sicuro la linea
ferroviaria da eventuali piene servirà a
proteggere un pilone del lotto compreso
tra Capo di Ponte e Berzo Demo della SS
42, costruito direttamente nell’alveo del
corso d’acqua. Per evitare l’erosione delle
fondazioni del manufatto, il progetto
messo a punto dai tecnici prevede lo
spostamento di una ventina di metri del
letto del fiume verso la statale che corre
sulla sponda orografica sinistra;

tale intervento desta preoccupazioni
nei cittadini e nell’amministrazione comu-
nale che teme esondazioni del fiume Oglio
come già avvenuto nell’autunno del 2000 –:

se il Ministro interrogato intenda fare
chiarezza sulle procedure attuate dal-
l’ANAS oltre che verificare l’adeguatezza
dell’opera. (4-04137)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, ha comuni-
cato che il competente compartimento del-
l’Anas di Milano, in data 27 agosto 2002, ha
proceduto alla consegna dei lavori di siste-
mazione delle sponde del fiume Oglio in
corrispondenza dell’attraversamento del
viadotto della variante della Strada statale
n. 42 « del Tonale e della Mendola ».

Tali opere, regolarmente autorizzate dal
Magistrato per il Po – ufficio operativo di
Mantova, hanno la prioritaria finalità di
ripristinare l’alveo del fiume Oglio nelle
condizioni preesistenti alla piena dell’otto-
bre 2000. In tale occasione si verificarono
danni anche a seguito delle opere provvi-
sionali presenti nello stesso alveo, prope-
deutiche alla realizzazione del viadotto stra-
dale del nuovo tracciato della statale n. 42.
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L’ente stradale fa conoscere, altresı̀, che
l’intervento è stato calibrato in modo da
conseguire un’adeguata protezione del ma-
nufatto stradale realizzato in alveo dall’ero-
sione delle acque.

Detto progetto prevede, pertanto, la rea-
lizzazione di una scogliera in destra idrau-
lica, della lunghezza di circa 350 metri, che
ripristina la naturale morfologia dell’alveo
fluviale, cosı̀ come richiesto dal Magistrato
per il Po, ed impedisce alle acque di aggi-
rare la pila del viadotto stradale, in con-
dizioni di normale regime idraulico.

Tale intervento prevede la realizzazione
di due soglie di fondo, limitando cosı̀ i
pericoli connessi all’erosione delle acque,
nonché il ripristino dell’esistente scogliera
in sinistra idraulica, danneggiata dalla
piena dell’ottobre del 2000, mediante la
ricostruzione parziale e la realizzazione di
una berma di protezione al piede.

L’Anas informa che l’intervento, in so-
stanza, oltre a ripristinare lo stato naturale
dell’alveo consente l’adeguamento delle di-
fese spondali in conformità alle prescrizioni
del Magistrato per il Po. Inoltre, poiché la
quota della sommità dell’argine destro è
inferiore a quella dell’argine sinistro, in
occasione di eventi di piena eccezionali,
garantirà l’esondazione delle acque in de-
stra idraulica, a monte della realizzanda
scogliera, ove è presente un’area golenale
naturale ben distante e dalla parte opposta
delle case abitate.

L’ente stradale fa presente, infine, che i
lavori stanno procedendo con regolarità e
saranno ultimati quanto prima.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

CARBONELLA. — Al Ministro della sa-
lute, al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

a Ceglie Messapica, in provincia di
Brindisi, la Fondazione Silvana Paolini,
azienda privata con sede in Roma, gestisce
un centro di riabilitazione per conto del-
l’Azienda Ospedaliera « A. Di Summa » di
Brindisi;

tale centro, punto di riferimento per
l’intera regione Puglia e dell’intera area
del Mezzogiorno, offre prestazioni riabili-
tative di ottima qualità attraverso livelli di
alta specializzazione professionale;

in una bella cittadina del Sud –
Ceglie Messapico – la realizzazione di
questa struttura ha risposto ad una doppia
domanda, infatti se da una parte fornisce
un servizio di cura e di riabilitazione agli
utenti, dall’altra soddisfa, almeno in parte,
una domanda di disoccupazione in un’area
nella quale i livelli di disoccupazione sono
molto alti;

la regione Puglia da quando il centro
è aperto non ha mai corrisposto al-
l’Azienda Ospedaliera « A. Di Summa » le
spettanze relative alle prestazioni riabili-
tative rese dalla Paolini e regolarmente
previste dalla deliberazione della Giunta
Regionale n. 469/2001;

non è dato ancora conoscere quando
tale assurda ed insostenibile situazione
potrà definirsi, né quali possono essere le
prospettive future del Centro;

n. 106 operatori e le loro famiglie
attendono da quattro mesi la correspon-
sione delle mensilità maturate e per tale
ragione le OO.SS. hanno proclamato lo
sciopero per il 22 ottobre –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare per far sı̀ che i diritti degli
operatori possano essere adeguatamente
tutelati. (4-01205)

RISPOSTA. — In ordine agli adempimenti
adottati dalla regione Puglia nei confronti
dell’azienda ospedaliera « A. Di Summa » si
riferisce sulla base degli indispensabili ele-
menti a tal fine acquisiti dalle competenti
autorità sanitarie regionali, per il tramite
dell’ufficio territoriale del Governo di Bari.

Come è noto per effetto della disciplina
normativa contenuta nella legge costituzio-
nale 18 ottobre 2001, n. 3, recante « mo-
difiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione », il ministero della salute non
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ha oggi alcun potere di tipo organizzativo e
gestionale nei riguardi dei servizi sanitari
regionali.

L’azienda ospedaliera « Di Summa » di
Brindisi, con deliberazione n. 1164 del 13
dicembre 2001, ha liquidato e pagato alla
fondazione « S. Paolini » di Roma l’importo
complessivo per fatture prodotte dalla
stessa nell’anno 2000, emettendo in data 18
dicembre 2001 i relativi ordini di paga-
mento:

1. n. 3241 per £ 7.593.332.800 al
lordo dei crediti maturati il cui ammontare
complessivo è risultato di £ 3.339.421.104 e
quindi per un totale netto di £
4.387.352.988;

2. n. 3242 per £ 133.441.292.

Con deliberazione n. 79 dell’11 febbraio
2001, l’azienda « Di Summa » ha disposto di
subordinare il pagamento del 2001 all’av-
venuta certificazione da parte degli organi
competenti circa la correttezza degli importi
fatturati relativi alle prestazioni effettuate
dalla suddetta fondazione.

Con lo stesso atto è stato disposto che
per l’esercizio 2002, in ossequio alle vigenti
disposizioni regionali, dovrà essere corri-
sposta alla predetta Fondazione una anti-
cipazione mensile del 90 per cento rispetto
al tetto massimo di remunerazione fissato
dalla giunta regionale pugliese con provve-
dimento n. 1392/01.

Tale anticipazione mensile, pari ad euro
310.000 è stata pagata per i mesi di gennaio
e febbraio 2002 rispettivamente in data 29
gennaio 2002 e 25 febbraio 2002.

Per quanto riguarda l’altro quesito sulla
possibile adozione di iniziative governative
nei confronti della regione Puglia, occorre
ricordare che il decreto legislativo 30 di-
cembre 1992 n. 502, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, all’articolo 2,
comma 1, statuisce che spettano alle regioni
e alle province autonome, nel rispetto dei
principi stabiliti dalle leggi nazionali, le
funzioni legislative ed amministrative in
materia di assistenza sanitaria ed ospeda-
liera.

Inoltre, al comma 2-sexies, lettere d) ed
e) del medesimo articolo 2 viene specificato,

rispettivamente, che le regioni disciplinano
« il finanziamento delle unità sanitarie lo-
cali... » e « le modalità di vigilanza e di
controllo nonché di valutazione dei risultati
delle stesse... ».

Non è previsto, invece, alcun potere di
controllo o di intervento costitutivo in
favore del Ministero, se non nei casi spe-
cificamente indicati.

La citata legge costituzionale n. 3 del 18
ottobre 2001, ha previsto, inoltre, all’arti-
colo 3, l’inserimento della materia della
« tutela della salute », tra le materie oggetto
di legislazione concorrente tra lo Stato e
regioni.

Spetta quindi alle regioni la potestà
legislativa primaria in materia, mentre è
riservata allo Stato solamente la determi-
nazione dei principi fondamentali.

La potestà legislativa spetta sempre alle
regioni in ordine a tutte le materie che non
rientrano tra quelle riservate alla compe-
tenza esclusiva dello Stato.

Tenuto conto dei principi espressi dalla
normativa richiamata, si ritiene che le
decisioni circa le modalità, i tempi e le
condizioni per l’assegnazione delle risorse
alle strutture sanitarie, pubbliche e private
accreditate, rientrino, a stretto rigore, nella
competenza delle regioni, mentre un inter-
vento governativo in materia appare gra-
vemente lesivo della sfera di autonomia ad
esse garantita.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

CARBONELLA. — Al Ministro delle po-
litiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

nessuna provincia pugliese è stata
risparmiata dal maltempo che ha messo in
ginocchio l’agricoltura, pregiudicando sia
l’attività di raccolta dei prodotti ortofrut-
ticoli sia quella delle uve da tavola e da
vino;

in provincia di Brindisi è proprio il
prodotto vitivinicolo a destare preoccupa-
zione, a causa dell’alto livello di umidità,
seguito ad un lungo periodo di siccità;
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comuni come Brindisi, Ostuni, Fa-
sano, Torchiarolo, Cisternino, Francavilla
Fontana, Erchie, Mesagne, San Pancrazio
Salentino sono stati sottoposti, oltre che
alle piogge battenti ed all’eccesso di calura
dei mesi di giugno e di luglio, anche a
violente e lunghe grandinate;

la grandine ha compromesso, oltre al
raccolto dei vigneti e degli uliveti, anche i
vitigni e gli alberi di ulivo;

le colture tardive, come il pesco e le
orticole (peperoni e pomodori), sono state
danneggiate dagli allagamenti;

nei giorni scorsi il Consiglio dei mi-
nistri ha stanziato 150 milioni di euro ad
integrazione del fondo di solidarietà na-
zionale e per affrontare i danni causati dal
maltempo nel settore agricolo aggravati,
altresı̀, da quelli riportati dalle infrastrut-
ture a causa degli acquazzoni, di portata
sconosciuta a queste zone ed imprevista;

nelle zone sul litorale adriatico (Vil-
lanova, Santa Sabina, Pilone, Rosa Ma-
rina) sono stati danneggiati gli impianti
balneari, le abitazioni, alcune delle quali
sono state sommerse per ore dalle acque,
e le strade –:

se il Ministro abbia ricevuto i dati
reali della situazione pugliese e di quella
brindisina;

come intenda intervenire al fine di
finanziare adeguatamente il fondo per ri-
spondere a tutti i danni subiti dagli agri-
coltori;

entro quanto tempo gli agricoltori
pugliesi e brindisini conosceranno se e
quali benefici eventuali saranno loro at-
tribuiti dal Ministero interrogato.

(4-03995)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in discorso concernente
le avversità atmosferiche che nell’estate
2002 hanno colpito il territorio della pro-
vincia di Brindisi, si fa presente che al
momento, la Regione Puglia, territorial-
mente competente, non ha ancora avanzato

proposte di intervento del Fondo di solida-
rietà nazionale.

Si ricorda, infatti, che gli interventi del
fondo possono essere attivati qualora gli
organi tecnici della regione accertino danni
sulla produzione lorda vendibile delle
aziende agricole delle aree colpite non in-
feriori al 35 per cento.

Si assicura, comunque, che non appena
perverranno le proposte regionali, nei ter-
mini e con le modalità di cui alla legge
n. 185/1992, l’amministrazione provvederà
all’istruttoria di competenza per l’emissione
del decreto di declaratoria.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

CARBONELLA. — Al Ministro delle po-
litiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

il comparto dell’agricoltura è da
tempo attraversato da gravi problemi a
causa di calamità naturali e da una pro-
fonda crisi di carattere economico;

di recente, la Commissione europea
ha presentato alcune proposte che modi-
ficano i regolamenti comunitari;

tra queste, si prevede una riduzione
del 27 per cento del contributo previsto
per il grano duro;

tale coltivazione è molto presente
nella provincia di Brindisi e contribuisce a
rendere la Puglia tra le prime regioni
d’Italia per la produzione del grano;

l’evenienza prima richiamata pena-
lizzerebbe fortemente il nostro Paese ed il
territorio di Brindisi, in particolare anche
alla luce dell’allargamento dell’Unione eu-
ropea ai Paesi dell’Est;

se ciò fosse, inoltre, registreremmo
una notevole diminuzione di tale semina,
con ulteriore penalizzazione del settore;

i nostri produttori in tal caso si
troverebbero inevitabilmente in grave dif-
ficoltà ed il nostro Paese, da grande pro-
duttore si trasformerebbe in grande im-
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portatore, con gravi conseguenze sia eco-
nomiche che di sicurezza alimentare –:

se non ritenga di intervenire ed adot-
tare tutte le misure idonee al fine di
tutelare un settore di vitale importanza
per il sud e l’intero Paese. (4-04425)

RISPOSTA. — In merito alle preoccupa-
zioni espresse nell’interrogazione si assicura
l’impegno dell’amministrazione a tutela
della produzione del grano duro e dei
redditi degli agricoltori avverso le prean-
nunciate proposte di riduzione del sostegno
al settore.

Tutto ciò trova fondamento in uno stu-
dio commissionato ad un centro di ricerche
economiche belga dalla Commissione eu-
ropea, il quale mette in discussione la
sostenibilità economica dell’attuale regime
comunitario di sostegno alla produzione di
grano duro ed in particolare l’aiuto sup-
plementare delle regioni tradizionali.

Tale studio, sebbene non supportato da
considerazioni logiche, tuttavia, è stato uti-
lizzato allo scopo di avviare un processo di
delocalizzazione della coltura a favore di
Paesi centro-europei.

Ciò premesso, e con riferimento alle
possibili iniziative da assumere, l’ammini-
strazione, proprio per contrastare le ipotesi
avanzate dal suindicato studio e per moti-
vare l’erogazione dell’aiuto supplementare
al grano duro, ha presentato recentemente
al Commissario Fischler uno studio con-
dotto dalla società Ernst & Young.

Tale studio ha permesso di mettere in
luce che:

a) il comparto del grano duro può
essere considerato come un successo della
PAC, in quanto gli aiuti erogati al com-
parto, in modo particolare il supplemento
grano duro, hanno consentito di raggiun-
gere importanti obiettivi quali: l’equilibrio e
la stabilità del mercato interno, l’allinea-
mento del prezzo interno rispetto ai corsi
mondiali, il mantenimento della coltura del
grano duro nelle aree tradizionali, il rag-
giungimento di un reddito equo per i pro-
duttori;

b) il sistema degli aiuti comunitari per
il grano duro, nel caso specifico dell’Italia,

che da sola rappresenta il 46 per cento della
produzione europea, senza generare sovra-
compensazioni, ha favorito la creazione di
importanti sinergie tra settori produttivi,
favorendo l’integrazione, in aree tipicamente
svantaggiate, tra imprese produttrici orien-
tate al mercato ed insediamenti industriali
per la produzione pastaria, generatori di
importanti effetti occupazionali;

c) le aziende italiane specializzate nel
grano duro, si troverebbero al limite della
convenienza economica della produzione.
Infatti, l’analisi condotta tenendo conto
delle differenze esistenti in termini di livello
del costo della vita, mette chiaramente in
evidenza come, nel caso dell’Italia, primo
Paese produttore comunitario, il risultato
netto aziendale, al lordo di tutti gli aiuti,
permetta a malapena la remunerazione del
fattore lavoro, con un ulteriore margine del
30 per cento circa per la remunerazione
degli altri fattori produttivi, incluso il ca-
pitale proprio e, quindi, utile.

Naturalmente, la presentazione di tale
rapporto è stata accompagnata da tutta una
serie di contatti bilaterali ad alto livello con
gli organi dell’Unione europea.

Infine, si fa presente che è in corso di
predisposizione un documento comune fra
gli Stati membri interessati alla coltivazione
del grano duro, al fine di contrastare nel
modo più efficace possibile la proposta di
riduzione.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

CARBONI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

con atto di sindacato ispettivo pre-
sentato in data 20 febbraio 2002 il sotto-
scritto ha interrogato l’onorevole Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti in or-
dine all’illegittimo aumento di euro 6 su
ciascun biglietto praticato dalle compagnie
Alitalia e Meridiana sulle tratte Cagliari-
Roma assegnata ad Alitalia ed Olbia-Roma
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ed Olbia-Milano assegnate a Meridiana,
tutte in regime di continuità territoriale;

il Ministro interrogato ha reso rispo-
sta in data 20 giugno 2002 dando atto, su
parere dell’Enac, della illegittimità degli
aumenti e comunicando il deferimento
delle controversie ai collegi arbitrali costi-
tuiti a sensi dell’articolo 7 delle conven-
zioni di assegnazione;

con atto di sindacato ispettivo di data
10 luglio 2002 il sottoscritto ha comuni-
cato che il medesimo aumento di 6 euro è
stato applicato anche dalla compagnia Ai-
rone concessionaria delle tratte Alghero-
Roma, Alghero-Milano e Cagliari-Milano
con il medesimo regime della continuità
territoriale, chiedendo:

se l’Enac abbia avviato anche nei
confronti di Airone le procedure arbitrali
già avviate nei confronti di Alitalia e di
Meridiana;

se il Ministro non ritenga che gli
illegittimi aumenti possano costituire mo-
tivi di risoluzione del contratto o di esclu-
sione delle compagnie dalle gare che do-
vranno essere indette nel 2003 alla sca-
denza delle concessioni;

con altro atto di sindacato ispettivo
presentato sempre in data 10 luglio 2002
il sottoscritto ha interrogato il Ministro
per conoscere quali iniziative intenda
adottare in riferimento ai frequenti e gravi
disservizi su tutte le rotte gestite da Airone
ed in particolare sui notevoli ritardi, anche
di diverse ore, sugli orari di volo indicati
per ciascuna tratta;

le interrogazioni non hanno ancora
avuto risposta;

in data 12 agosto i due quotidiani
sardi ed uno nazionale danno notizia dei
ritardi anche di diverse ore subiti dai voli
Airone da Milano su Alghero e Cagliari ed
Alitalia su Cagliari e del mancato tra-
sporto dei bagagli sul volo Milano-Alghero
con gravi disagi per i passeggeri, per la
gran parte turisti diretti in Sardegna;

i disservizi paventati nelle interroga-
zioni presentate in data 10 luglio si sono

puntualmente verificati poiché non è stato
effettuato alcun intervento presso le com-
pagnie per ottenere il rispetto delle con-
cessioni o quantomeno dei diritti del pas-
seggero previsti da legge dello Stato –:

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere per evitare che i gravi disservizi più
volte denunziati possano ripetersi.

(4-03723)

RISPOSTA. — A seguito dell’emanazione di
recente sentenza del TAR del Lazio, che ha
deciso su undici ricorsi riuniti riguardanti
vari aspetti del regime di continuità terri-
toriale da e per la Sardegna, tutte le pro-
blematiche inerenti detto regime devono
essere complessivamente riesaminate.

Relativamente ai disservizi della compa-
gnia Air One lamentati, l’ente nazionale per
l’aviazione civile ha fatto conoscere che,
nell’ambito del comitato paritetico istituito
con un protocollo di intesa tra l’Enac e la
regione Sardegna, tutte le difficoltà emer-
genti o pendenti sono costantemente mo-
nitorate e costituiranno oggetto di attento
riesame nelle prossime riunioni del comi-
tato medesimo.

Il monitoraggio sull’andamento dei voli
consentirà, ribadisce l’ente, di individuare,
tra tutti i servizi ritardati o cancellati,
quelli effettivamente ed esclusivamente im-
putabili alla compagnia e che, in quanto
tali, costituiranno oggetto delle conseguenti
specifiche contestazioni.

Relativamente, infine, all’illegittimo au-
mento delle tariffe sulle tratte gestite in
regime di continuità territoriale, l’Enac ha
formalmente e prontamente eccepito alla
società Air One che l’introduzione succes-
siva alla stipula delle convenzioni discipli-
nanti l’esercizio delle rotte della pratica del
« surcharge » costituisce grave inadempi-
mento alle obbligazioni convenzionali as-
sunte.

L’Enac sicura che l’aumento costituirà
oggetto di adeguata valorizzazione in fase di
definizione dei rapporti con la compagnia
aerea.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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CATANOSO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’ordinanza ministeriale 28 gennaio
1997, n. 65, cosı̀ come modificata e inte-
grata dall’ordinanza ministeriale 1° marzo
2000, n. 51 e dall’ordinanza ministeriale 4
maggio 2001, n. 81, contiene la disciplina
di riferimento in materia di incarichi di
presidenza negli istituti e nelle scuole di
istruzione secondaria di primo e secondo
grado;

tale ordinanza, al primo comma del-
l’articolo 2, prevede che gli incarichi di
presidenza, di durata annuale, negli istituti
e nelle scuole di istruzione secondaria, nei
licei artistici e negli istituti d’arte, siano
conferiti, a domanda, dal Provveditore agli
Studi in base ad apposite graduatorie
distintamente formate per ciascun tipo di
istituto (tra cui gli istituti comprensivi di
scuola media ed elementare);

da questi incarichi sono stati esclusi,
tuttavia, gli insegnanti elementari e anche
nell’ultima ordinanza ministeriale che è
intervenuta in materia (l’ordinanza mini-
steriale 17 aprile 2002, n. 44 – « Conferi-
mento degli incarichi di presidenza negli
istituti e scuole di istruzione secondaria di
primo e secondo grado per l’anno scola-
stico 2002-2003 ») nulla è previsto a loro
favore;

tra gli insegnanti della scuola ele-
mentare c’è del personale laureato che
non solo è abilitato all’insegnamento della
scuola secondaria di primo e secondo
grado ma che da svariati anni presta
anche servizio di vicariato o collabora-
zione con i dirigenti scolastici –:

quali siano i motivi di questa esclu-
sione e se non ritenga opportuno intra-
prendere le opportune iniziative al fine di
rivedere la normativa in materia di in-
carichi di presidenza considerato, inoltre,
che molte sedi vacanti sono istituti com-
prensivi (scuola media, elementare e ma-
terna) e circoli didattici che potrebbero
essere benissimo retti dal suddetto per-
sonale. (4-04063)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione parla-
mentare in discorso l’interrogante chiede i
motivi di esclusione degli insegnanti ele-
mentari e di scuola materna dagli incarichi
di presidenza.

Al riguardo si fa presente che per la
copertura dei posti temporaneamente va-
canti dei circoli didattici la legge 27 maggio
1964 n. 380 prevedeva espressamente che
dovesse farsi ricorso all’istituto della reg-
genza e cioè conferimento di un incarico ad
un direttore didattico titolare di un circolo
viciniore. Pertanto i docenti di scuola ma-
terna ed elementare non erano legittimati
ad aspirare ad eventuali incarichi di pre-
sidenza.

Al contrario, per quanto riguarda gli
istituti di istruzione secondaria di I e II
grado l’articolo 477 del decreto legislativo
297 del 1994, recante il testo unico in
materia d’istruzione, ha previsto che la
presidenza degli istituti d’istruzione secon-
daria temporaneamente vacanti deve essere
assegnata con incarico di presidenza al
personale docente incluso nelle graduatorie
di merito del concorso a posti di preside
negli istituti del medesimo tipo di quello al
cui incarico di presidenza aspirano oppure
in possesso dei requisiti richiesti per la
partecipazione a concorsi per posti di pre-
side.

Con l’istituzione della qualifica dirigen-
ziale ai capi d’istituto, introdotta dal decreto
legislativo 6 marzo 1998 n. 59, si è resa
necessaria una modifica alle disposizioni
che disciplinano il reclutamento di detto
personale.

L’articolo 29 del decreto legislativo 30
marzo 2001 n. 165, che disciplina ora la
materia, ha tra l’altro previsto che dal-
l’anno scolastico successivo alla data di
approvazione della prima graduatoria del
corso concorso selettivo di formazione dei
dirigenti scolastici non sono più conferiti
gli incarichi di presidenza in quanto i posti
temporaneamente vacanti vengono attri-
buiti ai vincitori del corso-concorso di
formazione in attesa di nomina.

La normativa che disciplina detti inca-
richi ha quindi carattere transitorio e, per-
tanto, in conformità dell’orientamento già
assunto negli ultimi anni si è ritenuto
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opportuno mantenere in vigore, per quanto
possibile le disposizioni già contenute nel-
l’ordinanza ministeriale 152/2000.

In tale ottica poiché la normativa con-
tenuta nel decreto legislativo n. 165/2001
prevede un concorso unico per i dirigenti
scolastici delle scuole elementare e media e
poiché l’ordinanza ministeriale 152/2000
già prevedeva l’assegnazione della direzione
didattica di istituti comprensivi in assenza
di titolare con incarico di presidenza, si è
ritenuto implicitamente superato l’istituto
della reggenza contenuto nell’articolo 9
della legge 23 settembre 1964, n. 380 in
quanto riferito ad un ruolo (direttore di-
dattico), che ormai non è più esistente; si è
invece ritenuto opportuno, in questa fase
transitoria, prevedere anche per i circoli
didattici temporaneamente privi di titolare
il ricorso alle graduatorie costituite ai sensi
dell’articolo 477 del decreto legislativo 297
del 1994 riservate solo ai docenti di scuola
secondaria ed alle quali non possono ac-
cedere gli insegnanti di scuola elementare e
materna.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

CENNAMO, DE LUCA, SINISCALCHI,
TUCCILLO, PETRELLA, ROBERTO BAR-
BIERI, RANIERI e GAMBALE. — Al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

nel corso della campagna elettorale
per il rinnovo del consiglio comunale di
San Paolo Bel Sito (Napoli), svoltasi nella
primavera del 2000, si registrarono gravi
episodi di condizionamento del voto (lu-
mini accesi davanti alle abitazioni dei
consiglieri di opposizione, un auto di un
esponente della maggioranza incendiata
misteriosamente, bombe carta fatte esplo-
dere durante e dopo la campagna eletto-
rale a scopo intimidatorio) nei confronti di
candidati e familiari di una lista civica
alternativa a quella del sindaco, nonché
fenomeni di « compravendita di voti » e
situazioni molto dubbie in alcuni seggi

elettorali, verificatesi nel corso delle ope-
razioni di voto;

in relazione ai descritti gravi episodi
di condizionamento del voto, domenica 17
giugno 2001, la direzione distrettuale an-
timafia della Procura della Repubblica di
Napoli ha disposto l’arresto del sindaco di
San Paolo Bel Sito ed ha notificato al
padre dello stesso, già in carcere per
esecuzione di una sentenza definitiva ex
articolo 416-bis, capi di imputazione in
relazione agli stessi fatti;

il comune di San Paolo Bel Sito fu
già sciolto per infiltrazioni camorristiche
ed, a fronte di un faticoso lavoro per
riportare l’attività istituzionale ad un
clima di civile confronto democratico oltre
che di trasparenza e legalità, i fatti emersi
delineano nuovamente un quadro di forte
precarietà istituzionale e di inquinamento
mafioso che rischiano di determinare un
pericoloso ritorno all’indietro della vita
democratica ed un limite alla partecipa-
zione dei cittadini;

a seguito dei fatti emersi e delle
misure adottate dalla magistratura i con-
siglieri del gruppo consigliere di opposi-
zione hanno rassegnato le proprie dimis-
sioni dal consiglio comunale –:

quali iniziative intenda assumere per
garantire il rispetto di diritti democratici e
delle condizioni di legalità;

se non consideri necessario e urgente
procedere allo scioglimento del consiglio
comunale di San Paolo Bel Sito.

(4-00094)

RISPOSTA. — Il consiglio comunale di
San Paolo Bel Sito (Napoli) è stato sciolto
con decreto del Presidente della Repubblica
del 5 novembre 2002, (pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 21 novembre 2002),
su proposta del Ministro dell’interno, in
base all’articolo 143 del testo unico degli
Enti locali, essendo emersi – in seguito ad
accertamenti effettuati dagli organi investi-
gativi – collegamenti diretti ed indiretti
degli amministratori con la criminalità or-
ganizzata.
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Con lo stesso decreto di scioglimento è
stata nominata una commissione straordi-
naria per la gestione dell’ente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

CENTO e BULGARELLI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

a tutt’oggi, pur in presenza di una
normativa di riferimento (legge-quadro
104/92) non è ancora ben chiaro quale iter
deve seguire l’insegnante di sostegno per un
sicuro inserimento in ambito scolastico;

per diversi anni la mancata attiva-
zione di corsi di specializzazione ha creato
carenza di figure professionali, con con-
seguenti disagi per le famiglie e la scuola;

attualmente, per accedere all’insegna-
mento, i docenti assegnati alle classi con
presenza di alunni in situazione di han-
dicap, devono essere in possesso dello
specifico titolo di specializzazione previsto
dalla legge 104/92 e tale legge prevede
anche che questo titolo sia abilitante, ossia
permetta l’accesso al ruolo;

esiste oggi un Coordinamento italiano
insegnanti di sostegno, con sede a Bologna
e Ferrara, che è stato costituito per « coor-
dinare » le strategie e le iniziative a livello
nazionale e regionale, affinché questi do-
centi vengano immessi in ruolo, quali vera
risorsa per l’integrazione all’interno della
comunità scolastica e sociale;

tale Coordinamento ha evidenziato tre
fondamentali problematiche: 1) il mancato
riconoscimento della funzione « abilitante »
del titolo di specializzazione, auspicandone
quindi la validità alla stessa stregua di
quelli conseguiti col percorso del SSIS
(Scuola di specializzazione per l’insegna-
mento secondario), per quanto concerne
l’inserimento nelle graduatorie di sostegno,
in quanto entrambi i percorsi sono univer-
sitari e di durata biennale; 2) la mancata
definizione di percorsi per accedere all’abi-
litazione in virtù del titolo posseduto; 3) il
mancato controllo del titolo di studio (spe-

cializzazione sostegno) rilasciato in questi
ultimi anni dalle diverse scuole autorizzate
sul territorio nazionale, in quanto sembre-
rebbe che alcuni corsi non abbiano rispet-
tato le direttive ministeriali –:

se sia a conoscenza dei fatti e se essi
corrispondano al vero e quali provvedi-
menti intenda intraprendere per rendere
noto e chiaro l’iter che l’insegnante di
sostegno deve seguire per ottenere un
sicuro inserimento in ambito scolastico e
non continuare ad operare in condizioni
di precarietà, con tutti i disagi conseguenti,
non ultimo la mancata continuità educa-
tivo-didattica per gli alunni in difficoltà e
fornire risposte adeguate alle problemati-
che avanzate dal Coordinamento italiano
insegnanti di sostegno. (4-02776)

RISPOSTA. — Si informa che possono
considerarsi ormai superate le problemati-
che a cui l’interrogazione si riferisce, ri-
guardanti i docenti specializzati per le at-
tività di sostegno sprovvisti dell’abilitazione
all’insegnamento.

Infatti, per la soluzione delle stesse pro-
blematiche sono state inserite apposite di-
sposizioni nell’articolo 5 del disegno di
legge, d’iniziativa del Governo, recante de-
lega al Governo per la definizione delle
norme generali sull’istruzione e dei livelli
essenziali delle prestazioni in materia di
istruzione e formazione professionale, ap-
provato il 13 novembre 2002 dal Senato ed
attualmente all’esame della Camera.

In particolare, il comma 3 del suddetto
articolo 5 (Formazione degli insegnanti)
contiene una specifica norma per coloro
che, sprovvisti dell’abilitazione all’insegna-
mento secondario, sono in possesso del
diploma biennale di specializzazione per le
attività di sostegno, di cui al decreto del
Ministro della pubblica istruzione 24 no-
vembre 1998 e al decreto del Presidente
della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970,
nonché del titolo di studio richiesto ed
abbiano superato le prove di accesso alle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario; per coloro i quali abbiano i
suddetti requisiti la disposizione in argo-
mento stabilisce che le scuole di specializ-
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zazione all’insegnamento secondario valu-
tano il percorso didattico teorico-pratico e
gli esami sostenuti per il conseguimento del
predetto diploma di specializzazione ai fini
del riconoscimento dei relativi crediti di-
dattici, anche per consentire loro un’abbre-
viazione del percorso degli studi della
scuola di specializzazione previa iscrizione
in soprannumero al secondo anno di corso
della scuola.

Nell’attesa della definitiva approvazione
del suddetto disegno di legge da parte del
Parlamento, con decreto ministeriale del 26
novembre 2002, sono state emanate appo-
site disposizioni, in deroga al decreto mi-
nisteriale 25 giugno 2002, al fine di con-
sentire l’ammissione in soprannumero alle
S.S.I.S. sin dal corrente anno accademico
degli insegnanti di sostegno privi di abili-
tazione; ciò, anche per favorire l’immissione
in ruolo in tempi brevi di personale qua-
lificato.

In particolare, con il decreto ministe-
riale del 26 novembre 2002 le scuole di
specializzazione per l’insegnamento secon-
dario, anche in collaborazione con le dire-
zioni scolastiche regionali, sono state au-
torizzate ad ammettere in soprannumero al
secondo anno di corso, previo riconosci-
mento di crediti didattici, coloro che, sprov-
visti dell’abilitazione all’insegnamento se-
condario, sono in possesso del diploma
biennale di specializzazione per le attività di
sostegno di cui al decreto ministeriale 24
novembre 1998 e al decreto del Presidente
della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970,
nonché del prescritto titolo di studio, al fine
di consentire loro il conseguimento del
diploma di specializzazione all’insegna-
mento nella scuola secondaria, con valore
abilitante.

Il sopra citato decreto ministeriale 26
novembre 2002 prevede inoltre che il nu-
mero dei posti è determinato da ciascuna
scuola di specializzazione compatibilmente
con le strutture a disposizione ed il perso-
nale disponibile e stabilisce che nell’accesso
hanno priorità i docenti che abbiano al-
meno 180 giorni di servizio.

Infine, in merito al controllo dei corsi di
specializzazione per il sostegno attivati in

questi ultimi anni sul territorio nazionale,
si fa presente che per il rispetto della
normativa che disciplina tali corsi sono
state impartite specifiche istruzioni agli Uf-
fici Scolastici periferici con Circolare mi-
nisteriale n. 137 del 20 agosto 2001 e con
lettere circolari prot. n. 3326 e n. 560,
rispettivamente del 3 aprile 2001 e del 23
ottobre 2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

CENTO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

il 10 giugno 2002, è morto il caporale
maggiore Giuseppe Atzeri, di 22 anni, in
servizio presso il reparto comando e sup-
porti tattici della brigata aeromobili
« Friuli » della caserma Mameli di Bolo-
gna;

il giovane è rimasto ucciso mentre
dirigeva la manovra di un autocarro mi-
litare all’interno della caserma Mameli,
guidato a sua volta da un altro giovane
soldato –:

quali iniziative intenda intraprendere
per far luce sulla dinamica di una morte
cosı̀ inquietante e soprattutto verificare se
il decreto legislativo n. 626 del 1996, che
garantisce la sicurezza nei luoghi di lavoro
venga rispettato anche all’interno delle
caserme. (4-03222)

RISPOSTA. — Il tragico incidente cui fa
riferimento l’interrogante è occorso la mat-
tina del 10 giugno 2002, presso la caserma
« Mameli » di Bologna.

Il caporale maggiore VSP Giuseppe At-
zeri, effettivo al Reparto comando e sup-
porti tattici della Brigata « Friuli », aveva
ricevuto l’ordine di scaricare, insieme al
Caporale VFB Luigi Di Pietro, un autocarro
ACM/90, parcheggiato a circa 8 metri dal-
l’ingresso del deposito materiali.

Allo scopo di facilitare le operazioni di
scarico lo stesso Atzeri aveva ordinato al
caporale VFB Pisano – sebbene questi fosse
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sprovvisto del foglio di marcia – di posi-
zionare l’automezzo, con la sponda poste-
riore all’altezza della saracinesca del ma-
gazzino.

La manovra, resa difficoltosa dalla pre-
senza di altri automezzi in sosta nei pressi
dello stesso magazzino, veniva guidata da
terra, inizialmente, senza successo, dal ca-
porale Di Pietro e, successivamente dall’At-
zeri che si posizionava, verosimilmente, die-
tro al mezzo, con le spalle quasi appoggiate
allo spigolo destro dell’ingresso del magaz-
zino.

Nel frangente, un altro commilitone,
richiamato dalle urla dell’Atzeri rimasto
imprigionato dietro l’autocarro, segnalava
al Pisano, ignaro di quanto stesse acca-
dendo, di spostare l’automezzo in avanti.
Una volta spostato l’automezzo, il caporale
maggiore Atzeri si accasciava tra le braccia
del caporale Di Pietro.

Mentre i militari presenti portavano i
primi soccorsi all’infortunato, veniva im-
mediatamente chiamato sul posto l’ufficiale
medico, che prestava le prime cure al
giovane e provvedeva al suo trasporto
presso l’ospedale civile « Maggiore » di Bo-
logna, dove l’Atzeri, dopo circa un’ora, de-
cedeva per « tamponamento cardiaco ».

Dell’accaduto è stata prontamente infor-
mata l’Autorità giudiziaria militare, mentre
gli organi di polizia giudiziaria dei carabi-
nieri di Bologna, intervenuti con il nucleo
carabinieri del comando brigata « Friuli »,
hanno provveduto a segnalare l’accaduto
all’Autorità giudiziaria ordinaria ed a porre
sotto sequestro l’automezzo e la relativa
documentazione matricolare.

Le indagini della magistratura sono an-
cora in corso, mentre l’inchiesta sommaria,
disposta dall’amministrazione militare, ha
fatto emergere alcune responsabilità disci-
plinari, già perseguite dal comandante di
corpo, connesse con la mancanza del pre-
scritto foglio di marcia.

Resta fermo, comunque, che la conclu-
sione delle indagini penali e le conseguenti
decisioni su eventuali responsabilità com-
petono all’autorità giudiziaria, alla quale
l’amministrazione assicura costantemente
piena collaborazione.

In merito allo specifico quesito posto
dall’interrogante sulla sicurezza dei militari
nelle nostre caserme, la dinamica del-
l’evento, nonché le particolari circostanze in
cui si è verificato, inducono a ritenere che
non sussistano elementi tali da ricondurne
le cause ad una mancata applicazione della
normativa in materia e, in particolare, del
decreto legislativo 626 del 1996.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

CENTO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

dall’inizio del mese di giugno 2002,
i lavoratori dell’Agenzia del territorio uf-
ficio provinciale di Roma e della filiale del
demanio di Roma richiedono alla diri-
genza il funzionamento dell’impianto di
condizionamento dell’aria all’interno dei
locali dell’Agenzia stessa;

da molti giorni l’impianto di condi-
zionamento non funziona poiché ritenuto
dalla stessa amministrazione obsoleto e
quindi non a norma secondo la legge sulla
sicurezza sul lavoro n. 626 del 1994;

si sono già verificati numerosi casi di
svenimento e malori, causati appunto dal
troppo caldo, tra i dipendenti dell’Agenzia
e gli utenti;

è stata presentata una richiesta for-
male alla Asl di competenza per verificare
la necessità di un’indagine ambientale mi-
croclimatica al fine di stabilire la vivibilità
del suddetto ambiente di lavoro eccessi-
vamente surriscaldato a causa del man-
cato funzionamento dell’impianto di con-
dizionamento dell’aria;

i lavoratori dell’Agenzia del territorio
e della filiale del demanio di Roma a
seguito di un’assemblea tenutasi il 25 giu-
gno 2002, hanno deciso di continuare lo
stato di agitazione fino al funzionamento
dell’impianto di condizionamento del-
l’aria –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e se questi corrispon-
dano al vero;
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quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, per verificare quali siano state la
cause del mancato funzionamento dell’im-
pianto di condizionamento in oggetto e
trovare quindi al più presto una soluzione
al problema al fine di garantire condizioni
ottimali di lavoro nell’ambiente soprade-
scritto per tutelare la salute e dei dipen-
denti e degli utenti stessi. (4-03341)

RISPOSTA. — L’interrogante chiede chia-
rimenti sul malfunzionamento dell’im-
pianto di condizionamento dell’immobile di
viale Ciamarra in Roma, sede dell’ufficio
provinciale dell’agenzia del territorio e della
filiale di Roma dell’agenzia del demanio.

Al riguardo, l’agenzia del territorio ha
precisato che il giorno 21 giugno 2002 si è
verificato un guasto agli impianti di con-
dizionamento dei locali ubicati negli uffici
sopra citati.

A seguito di ciò lo stesso giorno è stato
richiesto, da parte dell’agenzia del territorio,
un circostanziato rapporto sulla situazione
dei propri ambienti di lavoro del compendio
in argomento.

Il 24 giugno il Servizio ispettivo della
medesima agenzia ha eseguito un sopral-
luogo ed ha relazionato in merito alle
condizioni dei locali raccomandando alle
sezioni centrali competenti ed alla direzione
compartimentale di Roma dell’agenzia del
territorio di attivare la procedura di « som-
ma urgenza » prevista dall’articolo 147 del
decreto del Presidente della Repubblica 21
dicembre 1999, n. 554 al fine di ripristinare
le condizioni minime di sicurezza dei locali
stessi.

Tale relazione è stata trasmessa anche
alla Asl Roma B che, in data 26 giugno, ha
effettuato a sua volta una ispezione nei
locali rilevando che gli impianti di condi-
zionamento al momento non erano funzio-
nanti a causa di un guasto alle turbine e
prescrivendo l’eliminazione del guasto entro
l’8 luglio 2002.

In attesa della riparazione, l’agenzia del
territorio ha disposto un finanziamento che
ha permesso di installare, con urgenza, un
gruppo frigorifero al servizio dei locali

interessati al guasto; impianto messo in
esercizio il 5 luglio 2002.

In pari data la direzione compartimen-
tale del territorio di Roma e la filiale di
Roma dell’agenzia del demanio, ciascuna
per quanto di competenza, hanno affidato
alla ditta costruttrice degli impianti esi-
stenti i lavori di manutenzione necessari al
ripristino normativo e tecnologico delle
centrali di condizionamento che servono
tutto il compendio demaniale costituito
dagli edifici di via Martini, via Rizzieri e
viale Ciamarra.

Gli interventi in questione, avviati alla
fine di luglio 2002, sono stati completati.

Alla ditta che ha eseguito i lavori sono
stati liquidati i vari stati di avanzamento
escluso lo stato finale che si prevede verrà
corrisposto, a collaudo avvenuto, entro la
prossima primavera.

Per quanto concerne, infine, l’individua-
zione delle cause determinanti il mancato
funzionamento dell’impianto di condiziona-
mento, l’agenzia del demanio ha fatto pre-
sente che il guasto è da imputare alla
rottura di alcuni organi meccanici dei mo-
tori che è stato difficile sostituire tempesti-
vamente trattandosi di pezzi di produzione
non industriale e, quindi, da fornirsi su
espressa richiesta.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

CENTO e ZANELLA. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la mattina di venerdı̀ 6 settembre
2002, al secondo piano del reparto G11 del
carcere di Rebibbia a Roma, è morto
probabilmente per infarto il detenuto Ste-
fano Pirani;

il detenuto, in cella da mesi per
piccoli reati, era un soggetto a rischio in
quanto sofferente di cuore e aveva neces-
sità di essere sottoposto alla « ossigeno
terapia »;

secondo l’Associazione di detenuti
« Papillon-Rebibbia », Stefano Pirani aveva
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più volte chiesto, ma inutilmente, di poter
fruire del suddetto trattamento medico;

la morte del detenuto e avvenuta
pochi giorni prima della protesta pacifica
e non violenta organizzata dai detenuti a
cui hanno aderito oltre 50 penitenziari di
tutto il Paese, per sensibilizzare l’opinione
pubblica e il mondo politico sui problemi
legati alle drammatiche condizioni di vita
nelle carceri italiane, alle carenze dell’as-
sistenza sanitaria, ai problemi di sovraf-
follamento, alla riforma del sistema car-
cerario –:

quali iniziative urgenti si intendano
intraprendere al fine di verificare se esi-
stano delle responsabilità specifiche da
parte dell’area sanitaria di Rebibbia in
relazione al decesso del detenuto, e quali
eventuali provvedimenti di natura discipli-
nare si intendano adottare;

se non si intenda intervenire per po-
tenziare un settore cosı̀ importante quale
quello dell’assistenza sanitaria penitenzia-
ria, in modo da garantire qualità ed effi-
cienza nelle cure ai detenuti. (4-03798)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in oggetto indica, si rappresenta che
l’ultimo arresto del detenuto Stefano Pirani
risale al 16 luglio 2002: agli atti del di-
partimento dell’amministrazione peniten-
ziaria risultano precedenti carcerazioni ri-
salenti a diversi periodi.

In base agli esiti degli accertamenti
ispettivi effettuati dal provveditore regionale
del Lazio in merito al decesso del Pirani,
avvenuto presso la casa circondariale di
Rebibbia N.C. in data 6 settembre 2002,
non sono state riscontrate negligenze né da
parte del personale di polizia penitenziaria
né da parte degli operatori sanitari e pa-
rasanitari dell’istituto.

Si è trattato, infatti, del decesso, avve-
nuto per cause naturali, di un uomo che
pesava 136 kg., era tossicodipendente da
eroina in trattamento metadonico e soffriva
di varie patologie per le quali veniva tenuto
costantemente sotto controllo medico spe-
cialistico.

Si evidenzia, inoltre, che in un provve-
dimento del 2 agosto 2002 il giudice per le
indagini preliminari del tribunale di Roma,
rigettando una istanza del detenuto finaliz-
zata alla sostituzione della misura di cu-
stodia cautelare in carcere in quella degli
arresti domiciliari, dà atto che il Pirani,
durante un periodo trascorso agli arresti
domiciliari, partecipò a rapine armate
presso istituti banca e tenne comportamenti
pregiudizievoli per la salute: pertanto la
custodia cautelare in carcere avrebbe con-
sentito un controllo più attento del dete-
nuto, anche sotto il profilo sanitario.

Per quanto riguarda il più generale
problema dell’assistenza sanitaria in car-
cere, allo stato attuale sono di competenza
del Ministero della Salute, in attuazione
dell’articolo 8, comma 1, del decreto legi-
slativo 22 giugno 1999 n. 230, i settori
della medicina penitenziaria relativi alla
prevenzione e tossicodipendenza, nell’am-
bito dei quali, con decreto interministeriale
10 aprile 2002 pubblicato nel Supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 181 del
3.8.2002, è stato individuato il personale ai
fini del trasferimento al Servizio sanitario
nazionale dei relativi rapporti convenzionali
nonché delle risorse finanziarie.

D’altra parte l’articolo 8, comma 4, del
citato decreto legislativo n. 230 del 1999,
cosı̀ come modificato dal successivo decreto
legislativo 22 dicembre 2000, n. 433, ha
disposto che, al termine di un graduale
trasferimento delle funzioni sanitarie di
ambito penitenziario, da attuarsi in forma
sperimentale in almeno tre Regioni, si
debba provvedere al riordino definitivo
della medicina penitenziaria con i decreti di
cui all’articolo 7 della legge n. 59 del 1997
o comunque con altri strumenti normativi
ritenuti idonei.

In attuazione di tali disposizioni, con
decreto interministeriale del 20 aprile 2000
sono state individuate come sedi di speri-
mentazione le regioni Toscana, Lazio e
Puglia, cui in seguito si aggiungevano Emi-
lia Romagna, Campania e Molise. Con
successivo decreto del Ministro della salute
del 18 maggio 2001 veniva costituito un
comitato per il monitoraggio e la valuta-
zione della sperimentazione medesima,
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coordinato dai Sottosegretari di Stato per la
salute e per la giustizia, ai fini dell’acqui-
sizione di dati obiettivi utili all’adozione
delle definitive misure di riordino della
medicina penitenziaria. La fase sperimen-
tale di cui trattasi si è conclusa nel giugno
2002.

Ai fini di predisporre il passaggio al
definitivo riordino del settore è stata costi-
tuita, con decreto 16 maggio 2002 del
Ministro della giustizia di concerto con il
Ministro della salute, una specifica com-
missione mista di studio i cui lavori sono
ancora in corso. Tale commissione sta
curando, anche sulla base delle valutazioni
emerse dalle sperimentazioni svolte in sede
regionale, l’adozione delle soluzioni più
adeguate e rispondenti alle effettive esigenze
di rinnovamento del servizio sanitario pe-
nitenziario, ai fini di garantire ai detenuti
cure di qualità ed efficacia adeguate.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CIRIELLI. — Al Ministro dell’interno, al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

a seguito dell’alluvione del 5 e 6
maggio 1998 è stato dichiarato, anche per
il comune di Siano, lo stato di emergenza,
prorogato con decreto della Presidenza del
Consiglio dei Ministri fino al 31 dicembre
2001;

nonostante quanto illustrato prece-
dentemente, gli interventi di ricostruzione
e riparazione sono, di fatto, resi impossi-
bili dalla mancata adozione della Carta di
pericolosità di cui all’articolo 1 O.M.I. del
27 aprile 2001, n. 3128. Questo ha creato
la paradossale situazione di non poter
dare attuazione all’ordinanza del Commis-
sario di Governo che detta le norme per la
riparazione e la ricostruzione degli edifici
privati ad uso abitativo;

la struttura commissariale non ha né
redatto la mappa del rischio prima del-
l’emanazione dell’Ordinanza commissa-

riale né ha mantenuto gli impegni succes-
sivamente assunti con i comuni colpiti
dall’alluvione;

ad oggi, non hanno ancora avuto
inizio alcuni interventi di rilevanza pri-
maria: la strada provinciale 7, Sella di
Siano-Bracigliano e Sella di Siano Sarno e
la via di fuga per il collegamento del
centro urbano di Siano con la strada
statale 266 Nocerina e all’autostrada A30;

per gli anni 1999, 2000 e 2001 il
Ministero dell’interno ha concesso al co-
mune di Siano un contributo per compen-
sare le minori entrate derivanti dai cespiti
erariali e le maggiori spese legate all’emer-
genza;

per il 2002, l’attuale fase di realiz-
zazione delle opere di messa in sicurezza
non consente un ridimensionamento del
piano speditivo di emergenza che ha dato
buona prova di sé nelle fasi di allarme
verificatesi nei mesi di dicembre 2000 e
nel corrente anno, con il conseguente
aggravio di spesa per il comune;

un eventuale taglio da parte del co-
mune alle spese di gestione e di investi-
mento non permette al comune di assicu-
rare gli alti livelli di funzionalità del
sistema di protezione civile, mentre la
mancata corresponsione del contributo del
ministero dell’interno per l’esercizio finan-
ziario relativo al 2002 porterebbe il co-
mune di Siano in una grave condizione di
potenziale dissesto economico;

risulta indispensabile, infine, per un
efficace funzionamento del Piano speditivo
di emergenza e per un efficace presidio del
territorio in funzione preventiva la per-
manenza del locale distaccamento dei Vi-
gili del fuoco –:

se e quali atti intendano porre in
essere per sbloccare la grave situazione e
dare finalmente inizio gli interventi infra-
strutturali di emergenza e di prima siste-
mazione ed in particolare per la realizza-
zione della via di fuga, opera che, in caso
di nuove calamità, permetterebbe agevol-
mente ai cittadini di Siano di abbandonare
le proprie abitazioni e di mettersi in salvo;
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se sia intenzione del ministero del-
l’interno prorogare, anche per l’esercizio
finanziario relativo all’anno 2002, il con-
tributo straordinario per far fronte alle
spese legate al perdurare dello stato di
emergenza. (4-01555)

RISPOSTA. — A seguito dei gravi eventi
alluvionali e dei conseguenti dissesti idro-
geologici che il 5 e il 6 maggio 1998 hanno
colpito alcuni territori della regione Cam-
pania, il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, con decreto del 9 maggio 1998, ha
dichiarato lo stato di emergenza nella re-
gione e con successiva ordinanza ministe-
riale n. 2787 del 21 maggio 1998, il pre-
sidente della giunta regionale della Cam-
pania è stato nominato commissario dele-
gato per tutti gli interventi infrastrutturali
di emergenza nei predetti territori.

Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 21 dicembre 2001, pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2
gennaio 2002, lo stato di emergenza relativo
ai suddetti territori interessati agli eventi
alluvionali è stato prorogato fino al 31
dicembre 2002.

In merito ai quesiti relativi all’attua-
zione degli interventi di ricostruzione e di
messa in sicurezza del comune di Siano, si
evidenzia che, per quanto riguarda la man-
cata adozione della carta di pericolosità di
cui all’articolo 1 dell’ordinanza n. 3128 del
27 aprile 2001, la stessa è stata prodotta dal
commissario delegato, con propria ordi-
nanza commissariale n. 2126 del 31 gen-
naio 2002 pubblicata sul bollettino ufficiale
regione Campania (B.U.R.C.) n. 14 del 4
marzo 2002. La carta è stata poi inviata ai
comuni interessati.

Con ordinanza ministeriale n. 3174 del
16 gennaio 2002, all’articolo 3, è stata
trasferita al Commissario delegato, con de-
correnza 1o marzo 2002, la gestione del
Piano interprovinciale di emergenza per i
comuni di Bracigliano, Quindici, Siano,
Sarno e S. Felice a Cancello.

Il passaggio di competenza ha compor-
tato necessariamente una rimodulazione del
piano interprovinciale e, di conseguenza,
anche dei relativi piani comunali di emer-
genza. Tale rimodulazione ha tenuto conto

non soltanto delle opere di messa in sicu-
rezza realizzate, ma anche della maggior
conoscenza tecnico-scientifica del rischio e
dei fenomeni ad esso associati, della speri-
mentazione del piano effettuata nel corso di
questi anni, della competenza acquisita da-
gli enti locali nella gestione dell’emergenza
e, infine, del grado ormai elevato di con-
sapevolezza e preparazione raggiunto dalla
popolazione, grazie alle esperienze maturate
dal maggio 1998 ad oggi.

Per quanto concerne la richiesta di un
distaccamento locale e permanente dei vigili
del fuoco per un più efficace presidio del
territorio, si sottolinea che tale problema-
tica è stata affrontata dal dipartimento dei
vigili del fuoco, soccorso pubblico e difesa
civile del ministero dell’interno, che ha
recentemente espresso parere negativo.

Per quanto, invece, riguarda gli inter-
venti « Strada provinciale 7 Sarno-Sella di
Siano-Bracigliano » e « Via di fuga per il
collegamento del centro urbano di Siano
con la statale 266 Nocerina e all’autostrada
A 30 », inseriti nel piano di interventi
infrastrutturali di emergenza di cui all’ar-
ticolo 2 della già citata ordinanza n. 2787
del 1998, si fa presente che questi ultimi
risultano in corso di progettazione da parte
dell’amministrazione provinciale di Sa-
lerno.

Il commissario di Governo per l’emer-
genza idrogeologica nella regione Campania
ha predisposto, inoltre, ai sensi dell’articolo
1 comma 1 della summenzionata ordinanza
ministeriale n. 3174/2002, il « Programma
di avanzamento mensile » relativo agli in-
terventi del suddetto piano.

In tale documento è previsto che l’ulti-
mazione dei lavori per l’intervento di cui al
codice A 005 del piano di emergenza (strada
provinciale 7 Sarno-Sella di Siano-Braci-
gliano) avvenga presumibilmente entro
marzo 2003, mentre quella relativa al co-
dice A003 del medesimo Piano (Via di fuga
per il collegamento del centro urbano di
Siano con la statale 266 Nocerina e all’au-
tostrada A 30), entro luglio 2003.

Si fa presente infine che con ordinanza
ministeriale n. 3196 del 12 aprile 2002
articolo 17, comma 6), il Ministro delll’in-
terno ha provveduto a disporre anche per
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l’anno 2002 l’erogazione del contributo, ai
comuni interessati, « per compensare le mi-
nori entrate derivanti dai cespiti erariali
nonché le maggiori spese legate all’emer-
genza ».

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

COLLAVINI, ROMOLI, SARO, LENNA,
FONTANINI e FRANZ. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

le autostrade Venezia-Trieste, Vene-
zia-Udine-Tarvisio e lo stesso passante di
Mestre (centocinquantamila automobili
nelle ore di punta) sostengono il peso di
un traffico di dimensioni assolutamente
eccezionali;

nella zona in cui i citati tratti insi-
stono, il rapporto tra la realtà economica,
produttiva, sociale ed infrastrutture è de-
cisamente sproporzionato e penalizzante
per i primi (sicché, a fronte di un’espan-
sione esponenziale degli utenti, delle atti-
vità e dei traffici commerciali – è suffi-
ciente pensare che Vicenza e Treviso, per
esempio, hanno, da sole, un export supe-
riore alla Grecia ed al Portogallo – la
congestione e la insufficienza dei collega-
menti stradali ha creato una vera e pro-
pria « emergenza infrastrutture »);

le problematiche che tale fenomeno
solleva non riguardano solamente ragguar-
devoli, diversificati costi per i singoli utenti
e per le imprese ma rivestono anche una
particolare, preoccupante rilevanza relati-
vamente all’aspetto infortunistico della
questione;

i dati rilevati dalla Polizia Stradale
nei soli tratti « autostrada A23 tra Tarvisio
e l’allacciamento con l’autostrada A4 » e
sulla « A4, nel tratto Trieste-Venezia bar-
riera Villabona » evidenziano, se ce ne
fosse bisogno, la consistenza di tale in-
quietante fenomeno (nell’anno 2001 sulla
A23: 343 incidenti; 9 incidenti mortali; 11
persone decedute; 48 incidenti con lesioni;
90 persone ferite; 286 incidenti con soli

danni – e sulla A4 (tratto VE-TS): 1490
incidenti, 12 incidenti mortali, 12 persone
decedute, 330 incidenti con lesioni, 589
persone ferite, 1148 incidenti con soli
danni. Da rilevare come, nei primi quattro
mesi del 2002 sia già stato superato il 50
per cento del numero degli incidenti ve-
rificatisi nel corso dell’intero anno prece-
dente);

risulta evidente, anche dalle statisti-
che riportate, come sia indispensabile cor-
rere ai ripari con rapidità e metodi con-
grui, rispetto alla rilevanza ed alla com-
plessità del problema;

uno dei motivi alla base di rallenta-
menti consistenti, manovre pericolose e di
incidenti stradali è la costante e sempre
maggiore frequenza delle manovre di sor-
passo poste in essere da mezzi pesanti e di
autoveicoli trainanti caravan o rimorchi
(come definiti dall’articolo 56 codice della
strada);

sulla autostrada A22 del Brennero,
con specifiche ordinanze (la n. 13 del
1999, la n. 21 del 1999, la n. 12 del 2001)
è stata posta in essere una specifica di-
sciplina del divieto di sorpasso per i mezzi
suindicati;

unitamente all’aumentata capacità di
gestione del traffico senza formazione di
code, è stata rilevata una sensibile ridu-
zione di incidenti stradali (come i dati
della polizia stradale testimoniano) nono-
stante un aumento del traffico del 10 per
cento circa –:

se non ritenga, anche sulla scorta del
positivo riscontro ottenuto a seguito della
emanazione delle ordinanze relativamente
alla autostrada A22 del Brennero, di in-
tervenire perché, nel quadro della neces-
saria ed ormai indilazionabile adozione di
una strategia di contenimento del feno-
meno infortunistico sulle autostrade Ve-
nezia-Trieste, Venezia-Udine-Tarvisio e nel
tratto del passante di Mestre, venga adot-
tata la disciplina del divieto di sorpasso ai
mezzi pesanti ed agli autoveicoli trainanti
caravan o rimorchi, nei tempi e con le
modalità che vengano ritenuti più oppor-
tuni (considerando cioè, i flussi di traffico,

Atti Parlamentari — XLVII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



i momenti di maggiore congestione e pe-
ricolosità) rispetto ad un fenomeno inquie-
tante per le dimensioni assunte e per la
costante, inarrestabile espansione.

(4-04477)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, fa presente
che l’interdizione al sorpasso per gli au-
toarticolati è, come noto all’interrogante,
una restrizione già adottata dalla conces-
sionaria autostradale per la A22 « del Bren-
nero ». Tale soluzione, fa conoscere l’ANAS,
si è rivelata auspicabile anche lungo la rete
autostradale friulana.

Questa rete denota, difatti, indiscutibili
analogie con quella trentina per quanto
riguarda la tipologia di traffico che la
percorre legata alla ubicazione geografica di
regione di confine attraversata da arterie di
collegamento con l’estero.

In tale ottica, la società autovie Venete
spa, per l’autostrada A4 Venezia-Trieste con
le diramazioni A23 Palmianova-Udine Sud
e A28 Portogruaro-Pordenone-Conegliano,
riferisce di avere in corso iniziative affinché
anche sulla rete di propria competenza si
possano attuare le limitazioni di sorpasso
per i mezzi pesanti e autoveicoli trainanti
caravan o rimorchi. All’uopo ha istituito un
tavolo comune di confronto con tutte le
categorie interessate finalizzato all’indivi-
duazione di possibili soluzioni.

Tale provvedimento, che deve essere
concordato con gli organi di vigilanza dello
Stato affinché ne venga garantito il rispetto
attraverso un adeguato controllo e con le
opportune sanzioni, garantirebbe una mag-
giore sicurezza per tutti gli automobilisti ed
una migliore scorrevolezza del flusso vei-
colare, soprattutto in quei tratti di auto-
strada maggiormente congestionati dal traf-
fico commerciale.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

GIULIO CONTI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca, al
Ministro per la funzione pubblica e il

coordinamento dei servizi di informazione e
sicurezza. — Per sapere − premesso che:

il professor Angelo Cuzzo, nato a San
Martino di Finita (Cosenza) il 31 marzo
1948 e residente a San Martino di Finita
(Cosenza) in Via Oberdan 2, è docente a
tempo indeterminato di educazione tec-
nica nella scuola media - scuola di servi-
zio: Istituto Comprensivo Statale « Gram-
sci » (scuola media) di Mulazzano (Lodi);

il professor Angelo Guzzo ha presen-
tato nei termini stabiliti una regolare do-
manda di trasferimento, presentata presso
l’ufficio scolastico regionale di Lodi. Nella
richiesta della località di trasferimento è
stata indicata la provincia di Cosenza;

il professor Guzzo ha venti anni di
servizio di ruolo e tre anni di servizio pre-
ruolo ed ha totalizzato un punteggio totale
per il trasferimento nell’anno scolastico
2002-2003 pari a punti 184 (centottan-
taquattro), avendo come motivi di prece-
denza la legge n. 265 del 1999, articolo 18
(in quanto consigliere comunale presso il
comune di San Martino di Finita) e la legge
n. 104 del 1992, articolo 33, commi 5 e 7
(assistenza genitore disabile) −:

per quale motivo il professor Angelo
Guzzo non rientri fra i professori inseriti
nella graduatoria per le previsioni di tra-
sferimento pubblicata in data 23 maggio
2002. (4-03066)

RISPOSTA. — Si fa presente che il pro-
fessor Angelo Guzzo, titolare presso l’I.C. di
Mulazzano (LO), ha presentato in data 13
febbraio 2002 domanda di trasferimento
per l’anno scolastico 2002/2003, per le
scuole secondarie di I grado della provincia
di Cosenza, ai sensi dell’OM n. 3 del 14
gennaio 2002, che disciplina la mobilità del
personale docente educativo ed ATA delle
scuole e degli istituti di ogni ordine e grado
per l’anno scolastico 2002-2003.

Come previsto dall’articolo 10, comma 3,
della suddetta ordinanza, il centro servizi
amministrativi di Lodi ha provveduto alla
valutazione dell’istanza di trasferimento ed
all’inserimento dei relativi dati nel SIMPI,
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comunicando tempestivamente all’interes-
sato il punteggio assegnato e la precedenza
riconosciuta presso la sede di titolarità.

Si osserva, al riguardo, che il trasferi-
mento richiesto, nel caso specifico per isti-
tuzioni scolastiche della provincia di Co-
senza, non è automatico, bensı̀, secondo
quanto previsto dal contratto collettivo de-
centrato nazionale concernente la mobilità
del personale docente, sottoscritto il 21
dicembre 2001, è subordinato alla disponi-
bilità di posti in organico.

Infatti, a norma dell’articolo 6 del con-
tratto collettivo nazionale sulla mobilità
sottoscritto in data 21 dicembre 2001, la
mobilità interprovinciale è effettuata sul 30
per cento dei posti disponibili residuati
dalla mobilità territoriale provinciale, fatti
salvi gli accantonamenti richiesti e la si-
stemazione del soprannumero provinciale.

L’ufficio scolastico regionale per la Ca-
labria, ha provveduto ad includere il do-
cente prof. Guzzo nella graduatoria degli
aspiranti a trasferimento per sedi della
provincia di Cosenza; tuttavia, poiché in
provincia di Cosenza, per la classe di con-
corso A033 – Educazione Tecnica – vi sono
n. 115 docenti in esubero, il medesimo
ufficio non ha potuto disporre il trasferi-
mento interprovinciale per alcuna delle sedi
richieste dal prof. Guzzo, nonostante il
punteggio posseduto dal medesimo ed i
benefici delle precedenze di cui alle leggi
n. 104 del 1992 e n. 165 del 1999 articolo
18 di cui gode l’interessato.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

COSSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

fino al 31 marzo 2002, la tratta aerea
giornaliera Palermo-Torino effettuava uno
scalo intermedio all’aeroporto di Cagliari-
Elmas, consentendo in tal modo un col-
legamento diretto e giornaliero – a quel
che consta assai frequentato – tra Cagliari

e Palermo, città capoluogo delle isole più
importanti dell’Italia e dell’intero Mediter-
raneo;

a far data dal primo di aprile del
corrente anno è stata soppresso la tappa
intermedia eliminando di fatto l’unico col-
legamento aereo diretto tra le due isole;

attualmente, quindi, per spostarsi da
Cagliari a Palermo e viceversa è necessario
fare scalo intermedio a Roma, rendendo il
percorso molto più lungo anche in termini
di tempo, stante la difficoltà di trovare
adeguate coincidenze orarie;

le tariffe per tale tratta sono molto
elevate in quanto non tengono assoluta-
mente conto della mancanza di voli diretti
ed ammontano a circa 400 euro;

i collegamenti marittimi Cagliari-Pa-
lermo e Cagliari-Catania e viceversa sono
settimanali;

il collegamento aereo rappresenta
uno strumento che, tra le isole, non può
essere sostituito dal treno o dall’auto,
come avviene per tutte le altre regioni
italiane –:

quali iniziative voglia assumere a ga-
ranzia dei collegamenti aerei tra Cagliari e
Palermo, anche considerato il particolare
status delle regioni Sardegna e Sicilia.

(4-03188)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per l’avia-
zione civile – ENAC ha fatto, conoscere che
l’eliminazione del collegamento diretto Ca-
gliari-Palermo è stata operata dalla società
Alitalia nell’ambito del piano di razionaliz-
zazione dell’intera rete che è seguito agli
avvenimenti del 11 settembre 2001 e che ha
interessato tutto il comparto aeronautico.

Le motivazioni della soppressione del
suddetto collegamento sono state di carat-
tere economico in quanto questo risultava
caratterizzato da negativi margini di gua-
dagno per la società medesima.

Infatti, nel corso del 2001, la tratta in
questione è stata servita dalla società Ali-
talia con aeromobile di tipo M82 a 163
posti cha ha trasportato una media di soli
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55 passeggeri a volo con punte di 80
passeggeri nei mesi di luglio ed agosto,
confermando il carattere stagionale del traf-
fico interessato.

L’Enac evidenzia, tuttavia, che l’Alitalia,
in coincidenza con la soppressione del
collegamento diretto Cagliari-Palermo, ha
intensificato l’offerta via Roma proponendo
undici voli giornalieri (portati a dodici nel
periodo da giugno a settembre) tra Roma e
Palermo e viceversa e nove voli giornalieri
(tredici da giugno a settembre) tra Roma e
Cagliari e viceversa.

In tal modo si è garantita un’offerta di
diverse coincidenze nell’arco della giornata
assicurando il collegamento tra le due città
in questione con tempi di transito che
vanno dalle due ore alle tre ore e quindici
minuti.

In ordine, infine, alle iniziative tese a
garantire i collegamenti tra le due isole,
l’Enac rappresenta che, in occasione della
conferenza dei servizi tra Stato e regione
Sicilia, è stata deliberata l’inclusione della
rotta Palermo-Cagliari tra quelle soggette al
regime degli oneri di servizio pubblico per
i quali è in fase di avviamento la procedura
di assegnazione delle rotte ai sensi dell’ar-
ticolo 4 del Regolamento comunitario 2408/
92.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

COSTA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere − pre-
messo che:

la tratta ferroviaria Savigliano-Saluz-
zo-Cuneo viene ad oggi ancora effettuata
con locomotori diesel;

l’eventuale elettrificazione della sud-
detta tratta consentirebbe di ridurre dra-
sticamente i flussi di traffico pesante su
strada convogliandoli su rotaia, con posi-
tive ricadute in termini di sicurezza per la
circolazione stradale ed in termini di ri-
duzione dell’inquinamento atmosferico ed
acustico;

molti stabilimenti industriali decisivi
per l’economia della zona, quali la Se-

damyl e Zuccherificio Rinaudo di Busca, la
Morena & C. di Saluzzo, le Cartiere Burgo
di Terzuolo, hanno individuato il trasporto
ferroviario come mezzo privilegiato per il
trasporto delle merci, in particolar modo
per quelle provenienti dal porto di Savo-
na-Vado −:

quali provvedimenti, e con quale
tempistica, si intendano adottare per dare
luogo alla elettrificazione della tratta fer-
roviaria Savigliano-Saluzzo-Cuneo.

(4-04376)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in discorso si comuni-
cano i seguenti elementi di risposta forniti
da Ferrovie dello Stato S.p.A.

La linea Savigliano-Saluzzo-Cuneo, che
si sviluppa per una lunghezza complessiva
di circa 49 chilometri, è a semplice binario
con trazione diesel per il tratto Savigliano-
Saluzzo-Bivio Madonna dell’Olmo, mentre
il residuo tratto Bivio Madonna dell’Olmo-
Cuneo è a doppio binario con trazione
elettrica a corrente continua.

Il traffico che interessa la tratta Savi-
gliano-Saluzzo è, prevalentemente, di tipo
viaggiatori a carattere regionale, mentre il
traffico della tratta Saluzzo-Cuneo è più di
tipo merci.

La linea in argomento, che fa parte della
rete a scarso traffico, presenta caratteristi-
che infrastrutturali e tecnologiche con-
gruenti con l’entità del servizio attualmente
richiesto. Infatti, a fronte di una capacità
della linea pari a circa 70 treni/giorno, si
registra un traffico dell’ordine di 52 treni/
giorno per la tratta Savigliano-Saluzzo e di
40 treni/giorno per la Saluzzo-Cuneo. Per-
tanto, secondo Ferrovie, rilevanti interventi
di potenziamento infrastrutturale e tecno-
logico della linea devono essere supportati
da adeguate motivazioni legate ad un effet-
tivo incremento della domanda di trasporto
nei settori viaggiatori e merci.

Tale impostazione generale si inquadra
nell’ambito della regolamentazione dettata
dal nuovo contratto di programma 2001-
2005 per gli investimenti ferroviari, che, tra
l’altro, prevede l’effettuazione di un’analisi
preliminare per la verifica dei costi/ricavi
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collegati a possibili interventi di potenzia-
mento delle linee già esistenti. Da un esame
generale delle linee di sviluppo dell’intera
rete ferroviaria italiana, non è risultato
prioritario il richiesto intervento di poten-
ziamento tecnologico e, quindi, lo stesso
non è ricompresso tra quelli programmati
dai vigenti contratti di programma.

Inoltre, Ferrovie ha segnalato che al
momento non sono programmate da parte
di Rete Ferroviaria Italiana (RFI) spa spe-
cifici studi di fattibilità per l’elettrificazione
della linea in questione, in quanto lo stesso
intervento non figura esplicitamente nel
quadro di potenziamento del trasporto fer-
roviario della regione Piemonte, come de-
finito nel Protocollo d’Intesa sottoscritto il
15 dicembre 2000 dal ministero dei tra-
sporti e della navigazione, Regione Pie-
monte e Ferrovie dello Stato Spa.

Sono, invece, in fase di studio, per
l’ammodernamento e la messa in efficienza
della stessa linea alcuni interventi che po-
tranno essere attuati gradualmente e com-
patibilmente con la reale disponibilità delle
necessarie risorse finanziarie.

In particolare, nella stazione di Saluzzo
il corretto tracciato è per la linea Saluzzo-
Airasca (attualmente chiusa all’esercizio),
mentre le provenienze da Savigliano avven-
gono attraverso un percorso deviato da
impegnare a velocità ridotta a 30 km/h: è
in fase di studio, quindi, una modifica
dell’attuale piano del ferro in modo da
velocizzare le provenienze da Savigliano.

Inoltre, si stanno definendo le occor-
renze finanziarie per ridurre le limitazioni
di peso assiale presenti sulla linea.

Infine, è all’esame da parte di Ferrovie
la possibilità di inserire nella tratta Savi-
gliano-Saluzzo una sezione di « blocco
conta assi » (BCA) intermedia a Lagnasco
con eventuale costruzione di un « apparato
centrale elettrico ad itinerario » (ACEI) 0/19
telecomandabile con realizzazione di un
binario di precedenza per incroci e prece-
denza.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CRISCI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

a seguito della trasformazione del-
l’Ente Poste italiane in Società per Azioni,
intervenuta in data 28 febbraio 1998, è
sorta un’incertezza riguardante il calcolo
dell’indennità di buonuscita per coloro che
hanno lasciato il servizio dopo la detta
variazione;

la normativa vigente dispone che ai
« cessati dal servizio » dopo il 28 febbraio
1998 deve essere attribuita l’indennità di
buonuscita fino al 27 febbraio 1998 e, per
quanto concerne il trattamento di fine
rapporto concernente il periodo succes-
sivo, l’IPOST (Istituto Postelegrafonici) ha
liquidato, in via cautelativa, l’indennità di
buonuscita sulla base del trattamento sti-
pendiale vigente al 27 febbraio 1998, an-
ziché quello percepito alla data di effettiva
cessazione;

sulla fattispecie l’IPOST ha chiesto un
parere all’INPDAP che, al riguardo, ha
convenuto sul calcolo dell’indennità di
buonuscita con riferimento allo stipendio
in godimento alla cessazione del servizio,
facendo tuttavia presente che:

a) la legge non ha previsto al-
cuna operazione per il mantenimento del-
l’indennità di buonuscita ai postelegrafo-
nici;

b) non esistono disposizioni di
legge che consentono la rivalutazione del-
l’indennità di buonuscita;

c) la legge dispone che l’inden-
nità di buonuscita debba essere calcolata
« secondo la normativa vigente » e quindi
con riferimento allo stipendio dell’ultimo
mese di servizio;

d) la Corte Costituzionale con
sentenza n. 164/89 aveva deciso simil-
mente per una fattispecie analoga (dipen-
denti dell’ex OMNI trasferiti presso Enti
Locali);

attualmente l’IPOST è in attesa di
conoscere il parere del Ministero compe-
tente –:

quali siano i provvedimenti che il
Ministro intenda assumere al fine di evi-

Atti Parlamentari — LI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



tare il prodursi di controversie giudiziarie,
con evidenti danni economici sia a carico
dei pensionati sia a carico dell’erario dello
Stato, e per giungere ad una positiva e
rapida soluzione del problema. (4-03035)

RISPOSTA. — Nel far presente che si
risponde per incarico della Presidenza del
Consiglio dei Ministri, si ritiene opportuno
precisare che, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante, si è prov-
veduto ad interessare sia la società Poste
italiane, sia l’istituto postelegrafonici com-
petente per il trattamento pensionistico del
personale dipendente da Poste italiane Spa.

Poste italiane ha comunicato che
l’IPOST ha provveduto a liquidare, in via
« cautelativa », l’indennità di buonuscita al
personale collocato in quiescenza a partire
dal 28 febbraio 1998, data di trasforma-
zione dell’ente poste italiane in SpA, sulla
base della retribuzione percepita alla data
del 27 febbraio 1998.

L’IPOST ha comunicato di aver sotto-
posto la questione degli importi stipendiali
da considerare per la liquidazione dell’in-
dennità di buonuscita al personale dipen-
dente da Poste Italiane Spa all’esame sia
dell’INPDAP, sia del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, poiché su entrambi
grava l’onere derivante dalla liquidazione
dell’indennità di cui trattasi (articolo 8,
della legge 23 dicembre 2000, n. 388).

Tale approfondimento trae motivo dalla
discrasia esistente tra l’articolo 53, comma
6, lettera a) della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, che prevede la liquidazione dell’in-
dennità di buonuscita fino al periodo an-
tecedente alla data di trasformazione del-
l’ente Poste Italiane in Spa, 27 febbraio
1998, calcolata secondo la normativa vi-
gente e la previsione normativa dell’articolo
3 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 dicembre 1973, n. 1032, che pre-
vede il calcolo della suddetta indennità
sull’ultima retribuzione integralmente per-
cepita.

L’INPDAP ha espresso una valutazione
favorevole per il calcolo dell’indennità di
buonuscita, in base al periodo temporale
maturato fino al 27 febbraio 1998 e sullo

stipendio in godimento al momento della
cessazione effettiva dell’attività lavorativa.

Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze – Ispettorato generale per la spesa
sociale – ha precisato che, « ai sensi del-
l’articolo 53, comma 6, lettera a), della legge
n. 449/1997, per il personale dipendente da
Poste Italiane Spa è prevista la correspon-
sione del T.F.R. ai sensi dell’articolo 2120
del codice civile e, per il periodo lavorativo
antecedente alla costituzione della società
(28 febbraio 1998), la corresponsione del-
l’indennità di buonuscita maturata, calco-
lata secondo la normativa in vigore prima
della data di trasformazione ».

Il citato dicastero ha aggiunto che, in
applicazione di tale norma, che fa riferi-
mento all’indennità maturata, è da ritenere
che la prestazione vada calcolata conside-
rando i valori retributivi utili in vigore alla
data del 27 febbraio 1998.

Il ministero dell’economia e delle fi-
nanze ha precisato che, nel caso si inten-
dano assicurare agli interessati forme di
rivalutazione dell’indennità di buonuscita,
coerenti con l’articolo 2120 del codice ci-
vile, sarebbe necessario un apposito inter-
vento legislativo, fermo restando il reperi-
mento dei mezzi finanziari necessari per la
copertura della spesa.

Alla luce del parere espresso dal mini-
stero dell’economia e delle finanze l’IPOST
ha confermato la liquidazione dell’inden-
nità di buonuscita sulla base del periodo
temporale maturato sino al 27 febbraio
1998 e sullo stipendio percepito a tale data.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

CUCCU. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

notizie apparse recentemente sulla
stampa ripropongono con forza la gravis-
sima situazione in cui versa il carcere la
« Rotonda » di Tempio Pausania (Sassari);

ancora una volta vengono denunciate
carenze e degrado delle strutture tali da
far valere alla casa circondariale il nome
di « carcere della vergogna »;
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i detenuti sarebbero costretti a vivere
in celle sporche ed anguste per 20 ore al
giorno, assumendo psicofarmaci per « di-
strarre la mente » e cercare di non cedere
alla tentazione del suicidio;

non si può rimanere indifferenti al
grido di aiuto che ormai da troppo tempo
ci viene rivolto da chi, operando o vivendo
a contatto con questa realtà, sostiene a
ragione che tali strutture non svolgono né
%potrebbero svolgere le funzioni sociali di
rieducazione alle quali sono preposte –:

se sia a conoscenza della situazione
citata in premessa;

se non ritenga necessario ed urgente
provvedere, ad ispezionare il carcere della
« Rotonda » cosı̀ da accertare le carenze e
le eventuali violazioni dei diritti delle per-
sone lı̀ detenute. (4-01605)

RISPOSTA. — L’istituto di Tempio Pausa-
nia è stato edificato nel 1872.

Lo stesso versa in precarie condizioni
igieniche e sanitarie: l’inadeguatezza degli
spazi al coperto e l’inesistenza di aree libere
suscettibili di eventuale ampliamento, sco-
raggiano ogni iniziativa volta al recupero e
all’adeguamento della struttura.

Peraltro, la modesta capacità ricettiva
(30 posti uomini ed 8 posti donna) rende la
gestione sicuramente poco conveniente
avuto riguardo al rapporto costi/benefici.
Per questi motivi l’istituto è stato inserito
nel decreto ministeriale 30 gennaio 2001 tra
quelli da dismettere allorché saranno rea-
lizzate le rispettive nuove strutture.

Il comitato paritetico per l’edilizia peni-
tenziaria, nel corso della seduta del 23
gennaio 2001, ha deliberato di inserire nel
programma di edilizia penitenziaria la co-
struzione della nuova casa circondariale di
Tempio Pausania.

Nel mese di giugno, la competente Com-
missione, appositamente costituita ai sensi
dell’articolo 6 della legge n. 1133 del 1971,
ha approvato la scelta dell’area proposta
dal comune per l’edificazione della nuova
casa circondariale di Tempio Pausania.

Allo stato, l’opera risulta inserita nel
programma di edilizia penitenziaria ma, per

indisponibilità di fondi, non è stato, al
momento, assentito il relativo finanzia-
mento.

Per quanto concerne l’assunzione di psi-
cofarmaci da parte dei detenuti (principal-
mente benzodiazepine ed ipno-inducenti) si
comunica che la stessa è fortemente in-
fluenzata dalla tipologia dell’utenza. Infatti
la maggior parte dei pazienti in terapia con
queste classi di farmaci è rappresentata dai
detenuti tossicodipendenti. Attualmente la
caratteristica peculiare della tossicodipen-
denza è la « poli-tossicodipendenza », nel
senso che sempre un maggior numero di
tossicodipendenti fa abuso di più sostanze
stupefacenti contemporaneamente (eroina,
cocaina e cannabinoidi). In questo quadro
va pure a collocarsi l’assunzione di psico-
farmaci da parte del tossicodipendente in
stato di libertà: infatti, viste le forti pro-
blematiche psico-sociali di cui il tossicodi-
pendente è portatore, egli assume quantità
di psicofannaci al di fuori di ogni controllo
medico, senza alcuna indicazione « terapeu-
tica » ed unicamente come « sostanza d’abu-
so » al pari delle altre sostanze stupefacenti
da lui utilizzate.

Quando un nuovo giunto, tossicodipen-
dente, arriva in istituto l’area sanitaria si
trova di fronte alla problematica di dover
affrontare una « sindrome astinenziale »”,
nella maggior parte dei casi, in atto o
imminente per le sostanze d’abuso utilizzate
dallo stesso e ciò, nella quasi totalità dei
casi, riguarda sia le sostanze stupefacenti
che gli psicofarmaci. La « sindrome asti-
nenziale » viene prontamente trattata dai
medici del SERT locale mediante terapia
sostitutiva per ciò che concerne l’abuso di
sostanze stupefacenti, con benzodiazepine e
ipno-inducenti (questa volta prescritti dal
medico) per ciò che concerne l’abuso di
psicofarmaci.

Si precisa che presso l’Istituto di Tempio
Pausania questa classe di farmaci viene
prescritta per il tempo strettamente neces-
sario a « stabilizzare » il paziente, passando
poi nel periodo immediatamente successivo
ad una somministrazione a scalare del
farmaco, possibilmente fino alla sospen-
sione totale dello stesso.
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Tutto ciò viene attuato creando un rac-
cordo di tipo interdisciplinare con le altre
figure professionali che prestano la loro
opera in Istituto, in maniera da offrire anche
un supporto di tipo psicologico alla partico-
lare tipologia del paziente che tenderebbe
invece a reiterare l’abuso di psicofarmaci
con quotidiane e pressanti richieste.

Più in generale l’area sanitaria presso la
casa circondariale di Tempio Pausania è
composta dal sanitario incaricato provviso-
rio, 2 infermiere professionali parcelliste, 3
medici di guardia, 3 medici specialisti con-
venzionati esterni (infettivologo, psichiatra e
odontoiatra) e presidio tossicodipendenze.

Inoltre il settore dell’assistenza ai dete-
nuti tossicodipendenti viene integrato dai
medici del SERT locale che, con un servizio
puntuale e ben organizzato, mette a dispo-
sizione dell’istituto i seguenti servizi:

a) riceve l’immediata comunicazione
dell’ingresso in istituto dei nuovi giunti
tossicodipendenti, con tempestiva presa in
carico del soggetto per far fronte ad
un’eventuale sindrome astinenziale, nonché
garantisce la prosecuzione di eventuali pro-
grammi terapeutici in svolgimento al-
l’esterno, in collaborazione con i SERT di
appartenenza territoriale;

b) segue i detenuti tossicodipendenti in
trattamento metadonico con accessi quoti-
diani in istituti per la distribuzione dello
stesso (compresi domenica e festivi);

c) svolge dei colloqui di sostegno psi-
cologico, con i detenuti che ne fanno ri-
chiesta, tramite la psicologa del SERT che
mette a disposizione dell’Istituto la propria
opera professionale con un accesso setti-
manale;

d) prende in carico quindi i detenuti
tossicodipendenti e alcoldipendenti che in-
tendano intraprendere un percorso di tipo
rieducativo.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

da notizie apparse sulla stampa ri-
sulta che, a Bressanone, un dodicenne è

stato sospeso per una settimana perché ha
portato in classe una scatola di preserva-
tivi –:

se non ritenga che l’atteggiamento del
professore e del preside sia stato spropor-
zionato e moralista, oltre che diseducativo
per ragazzi in età adolescenziale ai quali
dovrebbero essere invece forniti gli stru-
menti di conoscenza anche sui temi della
sessualità;

se non ritenga sia il caso di avviare
un vasto programma nelle scuole, anche
medie, di informazione sui temi della
sessualità. (4-04036)

RISPOSTA. — Per quanto riguarda la
richiesta concernente i programmi di in-
formazione sessuale nelle scuole, già da
tempo le istituzioni scolastiche, nel quadro
delle iniziative riguardanti l’educazione alla
salute, possono attivare, nell’ambito della
propria autonomia, specifiche iniziative di
educazione sessuale avvalendosi, eventual-
mente, anche del contributo qualificato di
esperti per consentire ai giovani un corretto
approccio alla delicata tematica.

Inoltre, nella prospettiva di riforma del
sistema scolastico prevista dal disegno di
legge n. 1306, già approvato dal Senato ed
attualmente all’esame della Camera dei de-
putati, l’educazione alla salute è una com-
ponente fondamentale, unitamente all’edu-
cazione all’affettività, alla cittadinanza, al-
l’educazione alimentare, ambientale e stra-
dale, dell’educazione alla convivenza civile
che rappresenta la condizione ed il fine di
tutta l’esperienza scolastica volta alla for-
mazione ed allo sviluppo.

In quest’ottica è stata attuata la colla-
borazione di questa amministrazione con il
ministero della salute per l’elaborazione del
soggetto missione salute, presentato alla
stampa in data 26 novembre 2002, rivolto
agli studenti del biennio delle scuole se-
condarie superiori.

L’obiettivo di detto progetto è quello di
educare collocando i temi scientifici all’in-
terno di un contesto culturale con signifi-

Atti Parlamentari — LIV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



cati relazionali, etici e sociali che ispirano
una migliore qualità della vita.

L’opuscolo informativo sulla preven-
zione dell’AIDS si presenta con linguaggio
diretto ai giovani studenti che frequentano
il primo ed il secondo anno della scuola
secondaria superiore di quattordici-quin-
dici anni di età.

In tal senso l’educazione scolastica sulla
prevenzione dell’AIDS, partendo dall’età
evolutiva dei destinatari, informa sui con-
tenuti essenziali rispondenti alla maturità
di costoro e con messaggi espliciti, chiari,
diretti.

L’opuscolo rappresenta uno degli stru-
menti che gli istituti scolastici utilizzeranno
come e quando vorranno, seguendo linee
progettuali definite in piena autonomia e
integrandolo con strumenti informativi più
soddisfacenti e diretti quali il FORUM
telematico da realizzare in collaborazione
con l’INDIRE (Istituto Nazionale di Docu-
mentazione e Ricerca Evolutiva).

Relativamente, poi, allo specifico caso
segnalato nell’interrogazione in oggetto, la
competente Intendenza scolastica italiana
della provincia autonoma di Bolzano ha
riferito quanto segue.

In data 28 settembre 2002 la dirigente
scolastica, con atto di urgenza, ha disposto
la sospensione dell’alunno per una setti-
mana e precisamente dal 30.9.2002 al 5
ottobre 2002. Il provvedimento di sospen-
sione è stato assunto non per la semplice
esibizione di una scatola di preservativi ma
per una serie di comportamenti provocatori
che hanno disturbato gravemente gli alunni
(quali, ad esempio proporre in visione alle
compagne materiale pornografico, recando
loro sicuramente violenza psicologica oltre
ad episodi di aggressività).

Il competente consiglio di classe in data
1o ottobre 2002 ha ratificato il provvedi-
mento assunto dalla dirigente.

Considerata la delicatezza del caso è
stata disposta da parte del sovrintendente
scolastico una ispezione presso l’istituto.
Dai contatti avuti con la dirigente scolastica
e con i genitori della classe interessata
riunitisi in assemblea, presente la madre
dell’alunno in questione, è emerso che il
provvedimento è stato adottato non per il

caso specifico di quel momento (aver por-
tato in classe un profilattico), ma in quanto
lo stesso non è altro che l’ultimo dei molti
episodi di una situazione problematica che
ha caratterizzato il comportamento della
sua carriera di studente.

Presso il suddetto istituto comprensivo è
attivato da anni un servizio di consulenza
psicologica-sportello « Parliamone » aperto
a tutti gli studenti, genitori ed insegnanti
che vi possono accedere liberamente; inoltre
vengono attuati regolarmente progetti di
educazione all’affettività, alla sessualità e di
bioetica, adattandoli alle varie sensibilità
dei soggetti.

È stato accertato l’impegno e la grande
disponibilità dei docenti ad inserire positi-
vamente l’alunno nella classe, ad aiutarlo a
correggere il suo comportamento aggressivo
nei confronti dei compagni fisicamente
molto più piccoli di lui; da parte di tutti i
componenti della scuola si è evidenziato il
forte desiderio di migliorare il dialogo e di
instaurare un rapporto costruttivo e di
collaborazione con la famiglia.

Il ragazzo ha ripreso le lezioni e la
scuola si sta adoperando affinché il mede-
simo possa inserirsi adeguatamente e rag-
giungere quel successo formativo che la
comunità scolastica deve garantire.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

all’interno della casa di reclusione di
Porto Azzurro da tempo immemorabile
viene edito un mensile dal titolo « Grande
Promessa », i cui redattori sono detenuti e
la cui stampa viene curata all’interno della
Casa;

l’organo di stampa rappresenta in-
dubbiamente un momento significativo
nell’ambito per percorso di rieducazione e
di reinserimento della popolazione dete-
nuta, anche per i profili intellettuali e di
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forte impegno civile che l’edizione di un
periodico comporta;

il periodico, fra l’altro, è sempre stato
spedito ad altri istituti di pena ed ad un
discreto numero di persone che si sono
abbonate, tanto che la tiratura era di circa
3000 copie per numero;

secondo quanto risulta all’interro-
gante, da un anno circa l’edizione del
periodico « Grande Promessa » è stata so-
spesa senza apparenti ragioni, tenuto
conto che il corpo redazionale del giornale
continua a manifestare la volontà e la
disponibilità a proseguire nell’impegno
giornalistico –:

per quali ragioni il mensile « Grande
Promessa », edito all’interno della casa di
reclusione di Porto Azzurro, abbia sospeso
la pubblicazione e, per l’ipotesi che si
tratti di ragioni tecniche o finanziarie,
quali iniziative si intendano assumere per
favorire la ripresa delle edizioni, tenuto
conto del particolare significato positivo
che si deve attribuire alla iniziativa di
detenuti che esprimono civilmente e co-
struttivamente il pensiero del mondo car-
cerario. (4-03837)

RISPOSTA. — Si comunica che la dire-
zione della casa di reclusione di Porto
Azzurro ha confermato il rallentamento
dell’attività tipografica e, di conseguenza,
una irregolarità nella pubblicazione del
mensile « La Grande Promessa ».

Le difficoltà evidenziate dalla citata di-
rezione sono di varia natura:

a) la presenza di macchine tipografi-
che ormai obsolete, che hanno subito fre-
quenti e prolungate avarie che le ripara-
zioni tecniche hanno permesso di superare
solo in parte;

b) l’assenza di personale operaio di
ruolo esperto nel settore tipografico, pro-
blematica difficile da superare ricorrendo
alla formula del contratto d’opera, tenuto
conto della carenza di tali figure professio-
nali sul territorio Elbano e delle difficoltà
di collegamento con la terraferma;

c) la carenza di personale di Polizia
penitenziaria, la cui presenza risulta indi-
spensabile per il regolare svolgimento delle
attività tipografiche, poiché il reparto lavo-
razioni industriali è sito all’esterno della
cinta muraria.

La direzione – al fine di affrontare
organicamente le numerose criticità – ha
elaborato un programma di medio periodo
finalizzato all’adeguamento a norma degli
ambienti di lavoro, al potenziamento ed alla
riqualificazione tecnologica di tutte le la-
vorazioni industriali presenti nell’Istituto.

Tale programma prevede, per ciò che
riguarda il settore tipografico, la completa
sostituzione delle macchine di stampa con
mezzi più moderni, ovviamente nei limiti
consentiti dagli stanziamenti di bilancio
programmati.

La direzione di Porto Azzurro ha co-
munque assicurato che assumerà – nei
limiti delle risorse a disposizione – ogni
utile iniziativa volta a ridare impulso alla
pubblicazione dei numeri arretrati del men-
sile in questione.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

l’affitto della stazione dei carabinieri
di Coggiola, in provincia di Biella, sta
creando seri problemi alla civica ammini-
strazione;

l’ultimo contratto di locazione è sca-
duto addirittura nel 1998, e, forse per
questo, da quel momento si sono interrotti
i pagamenti dei canoni;

il comune di Coggiola è oggi in credito
della somma, assai cospicua per un comune
di modeste dimensioni, di euro 33.000;

il comune di Coggiola ha più volte
sollecitato il Ministero dell’interno e per-
sino il prefetto di Biella, peraltro vana-
mente –:

quali ragioni si oppongono alla liqui-
dazione dell’importo di euro 33.000 in

quali ragioni si oppongono alla liqui-
dazione dell’importo di euro 33.000 in
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quali ragioni si oppongono alla liqui-
dazione dell’importo di euro 33.000 in
favore del comune di Coggiola (Biella) per
arretrati del canone di locazione relativo
all’immobile adibito a stazione dei cara-
binieri di Coggiola, considerando che la
« morosità » indegnamente si protrae da
quasi quattro anni. (4-04110)

RISPOSTA. — Si comunica che l’ufficio
territoriale del governo di Biella, nelle more
del perfezionamento del contratto di loca-
zione dello stabile adibito a sede della
stazione dei carabinieri, ha provveduto, con
ordinativo del 17 ottobre 2002, a pagare in
favore del comune di Coggiola, proprietario
di detto immobile, a titolo di occupazione
extra-contrattuale per il periodo 31 luglio
1998-30 luglio 2002, la somma di 30.987.44
euro in base al canone annuo di 7.746,86
euro, sanando cosı̀ la morosità, segnalata
nell’atto di sindacato ispettivo parlamen-
tare.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

DI GIOIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

negli ultimi giorni si è consumato
definitivamente il confronto tra le Ferrovie
del Gargano e le organizzazioni sindacali
di categoria;

tale confronto ha visto l’Azienda
chiudere qualsiasi spazio di trattativa per
la revoca di 69 licenziamenti;

questo atteggiamento si ritiene in-
comprensibile e inaccettabile –:

quali finanziamenti siano stati asse-
gnati alle Ferrovie del Gargano, a quale
titolo e quali siano le garanzie che la
stessa azienda abbia fornito, la durata
delle concessioni delle linee ferroviarie e
se siano state effettuate gare per il rinnovo
delle concessioni stesse e con quali pro-
cedure. (4-03756)

RISPOSTA. — I servizi ferroviari erogati
dalle Ferrovie del Gargano sono oggetto dei
compiti e delle funzioni delegate dallo Stato
alla regione Puglia ai sensi del decreto
legislativo n. 422 del 1997 e successive
modificazioni.

La delega in argomento è esercitata
dall’ente regionale dal 1o gennaio 2001.

Per quanto attiene l’aspetto concessorio,
si precisa che l’articolo 18, comma 3-bis del
succitato decreto legislativo, come modifi-
cato dalla legge n. 166 del 2002, attribuisce
la possibilità alla regione, subentrata allo
Stato quale concedente, di affidare i servizi
in argomento all’attuale concessionaria
Ferrovie del Gargano srl sino al 2005.

Inoltre, nell’ambito dei finanziamenti
per interventi infrastrutturali, si registrano
in corso quelli relativi alla riattivazione
della linea ferroviaria Foggia-Lucera, cofi-
nanziati con i fondi di cui alla legge n. 211
del 1992 e con fondi regionali.

Gli ulteriori interventi programmati a
seguito di apposite leggi di spesa saranno
oggetto di accordo di programma di pros-
sima stipula tra la regione Puglia e il
ministero delle infrastrutture e dei trasporti
ai sensi dell’articolo 15 del decreto legisla-
tivo n. 422 del 1997.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

DI GIOIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

le infrastrutture nella regione Puglia
continuano ad essere totalmente insuffi-
cienti rispetto alle necessità di mobilità e
di sviluppo dell’intera area;

la situazione, dopo gli ultimi eventi
atmosferici, è andata ulteriormente peg-
giorando rendendo ancora più difficile gli
spostamenti delle popolazioni locali –:

quando si intenda, in particolare,
procedere al completamento della circon-
vallazione sulla strada statale 17, in pros-
simità dello svincolo di Lucera, dove av-
vengono, purtroppo, sistematici incidenti e
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se non si ritenga necessario definire un
intervento mirato per l’allargamento e la
sistemazione della strada statale che con-
duce da Lucera a San Severo, che dopo le
ultime inondazioni è diventata totalmente
impraticabile. (4-03950)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare indicata in oggetto, si
comunicano i seguenti elementi di risposta
forniti dall’ente nazionale per le strade.

Relativamente al completamento della
tangenziale di Lucera e dell’adeguamento
della strada statale 160, l’ANAS informa che
quest’ultima è stata trasferita alla provincia
di Foggia dal 1o ottobre 2001.

Pertanto, il completamento della circon-
vallazione, che costituisce il collegamento
tra la statale 17 e la statale 160, non è più
compreso nelle opere di competenze del-
l’ente stradale.

Infatti, anche per la parte di circonval-
lazione già eseguita dall’ANAS, sono attual-
mente in corso le procedure di dismissione
all’amministrazione provinciale suben-
trante.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

FATUZZO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la strada statale n. 121, Catania-Pa-
ternò-Adrano è da sempre tristemente
nota alle cronache come « la strada della
morte » per il ripetuto verificarsi di inci-
denti gravi e spesso mortali, l’ultimo dei
quali avvenuto il 1° luglio scorso e a
seguito del quale un bambino di undici
anni rischia la vita;

l’interrogante già in passato si era
rivolto al ministro competente per sapere
se non ritenesse opportuno avviare una
indagine ispettiva tesa a verificare i reali
motivi per cui l’Anas non avesse operato
adeguati interventi di manutenzione in
quel tratto di strada, chiedendo al tempo
stesso l’adozione di urgenti iniziative

perché venissero ripristinate le condizioni
di sicurezza (interrogazione n. 4-00073);

il ministero delle infrastrutture e dei
trasporti – nella sua risposta pervenuta in
data 19 ottobre 2001 – ha confermato il
proprio impegno a garantire l’irrinuncia-
bile diritto alla sicurezza dell’utenza stra-
dale intervenendo, laddove necessario e
nei limiti delle proprie attribuzioni, con
apposite misure volte a migliorare le con-
dizioni delle infrastrutture stradali e alla
sensibilizzazione dell’utenza ai temi della
sicurezza;

l’Ente Nazionale per le Strade - Anas,
proprio nell’intento di aumentare la frui-
bilità della strada statale n. 121 in con-
dizioni di sicurezza, aveva predisposto lo
scorso anno un progetto esecutivo per
lavori di installazione di opere spartitraf-
fico al fine di rendere impossibili manovre
non consentite; « detto progetto » – si legge
nella risposta del Governo – « è attual-
mente all’esame dell’ente stradale per i
provvedimenti di approvazione e finanzia-
mento, all’esito dei quali potrà procedersi
all’appalto »;

l’Anas – interpellata dall’interrogante
– ha comunicato che la procedura d’ap-
palto è in dirittura d’arrivo e che a breve
si conoscerà il nome della ditta incaricata
di eseguire i lavori; nel frattempo, però,
l’arteria stradale Catania-Paternò-Adrano
continua a mietere vittime innocenti –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso la direzione generale dell’Anas –
incaricata di seguire l’affidamento del-
l’opera – sollecitandola a concludere in
tempi brevi l’iter burocratico onde con-
sentire all’impresa vincitrice di iniziare al
più presto i necessari lavori di manuten-
zione, primo fra tutti l’installazione dello
spartitraffico che ridurrebbe sensibilmente
i rischi per gli automobilisti. (4-03394)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade – ANAS, interpellato in merito, ha
fatto conoscere che il tratto di strada evi-
denziato dall’interrogante è quello com-
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preso tre le progressive Km. che 7+300 e
17+530 della strada statale n. 121 « Cata-
nese ».

L’ente medesimo assicura la regolarità
dei lavori di manutenzione ordinaria me-
diante lavori di pavimentazione, sfalcio
erba, segnaletica verticale e la sostituzione
di barriere di protezione laterali incidentate.

Il tratto in argomento, risalente all’inizio
degli anni 70, è costituito da una piatta-
forma stradale ad unica carreggiata a quat-
tro corsie di marcia, con la suddivisione
delle due correnti di traffico realizzate me-
diante segnaletica orizzontale consistente
nella doppia striscia continua di mezzeria.

In particolare, sull’arteria il transito
risulta particolarmente intenso, veloce e
con elevata presenza di veicoli.

Inoltre, l’ente ha riferito che più volte
tale tronco viario è stato teatro di incidenti
mortali, causati principalmente da:

a) sorpassi oltre la doppia striscia
continua di mezzeria;

b) inversione di marcia, in particolare
in corrispondenza degli impianti di carbu-
ranti alle progressive Km. 2+300, 11+000 e
14+500;

c) eccesso di velocità, rilevato conti-
nuamente dagli organi di polizia stradale.

Al fine di eliminare situazioni di pericolo
derivanti da comportamenti scorretti e pe-
ricolosi dell’utenza stradale è stato predi-
sposto un progetto di lavori urgenti per
l’installazione di opere di sicurezza sparti-
traffico, per la riqualificazione delle bar-
riere metalliche laterali ed il rifacimento
della segnaletica orizzontale e verticale del-
l’importo stimato di oltre 4 milioni di euro.

Il progetto esecutivo dei lavori, completo
dei pareri ed approvazioni in linea tecnica
ed amministrativa, è stato posto in appalto
ed aggiudicato.

I lavori in argomento sono stati conse-
gnati il 21 ottobre 2002 e dovranno essere
completati entro nove mesi dalla data di
consegna.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

FIORI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il signor Rosario Polimeri nato il 7
febbraio 1921, residente a Roma in piaz-
zale Ennio Flaiano n. 33, pensionato Inps
– Categoria 10 ed invalido civile recatosi
in data 23 aprile 2002 presso la ASL/A di
Roma in via Rovani, sportello prenota-
zioni, per chiedere l’effettuazione di
un’ecografia addominale superiore, es-
sendo affetto da dolori cronici, gli veniva
comunicata quale prima data disponibile il
1o agosto 2002;

il 28 maggio 2002 dall’ufficio del-
l’ASL/A di Roma un impiegato gli comu-
nicava che l’appuntamento del 1o agosto
2002 era disdetto, in quanto per quel mese
gli appuntamenti per ecografia vengono
sospesi; gli veniva, inoltre, specificato che
se intendeva, poteva avere un nuovo ap-
puntamento per il 15 settembre 2002
presso la ASL/RM di piazza Bologna;

questo episodio testimonia una situa-
zione di mala-sanità perchè posticipa di
vari mesi un accertamento che potrebbe
rilevare una grave patologia tenuto conto
anche dell’interruzione dell’attività diagno-
stica nel mese di agosto –:

con quali modalità, anche alla luce
delle dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio del 1o febbraio 2002 sullo snelli-
mento delle file negli ospedali e comunque
nel rispetto delle competenze regionali si
intenda affrontare efficacemente l’esigenza
di riportare le liste di attesa entro limiti
compatibili con le necessità di un’adeguata
tutela della salute dei cittadini. (4-03160)

RISPOSTA. — Questo Governo ha adottato
misure incisive e mirate sin dall’inizio della
sua attività per garantire una tempestiva
erogazione delle prestazioni sanitarie ed
una corretta gestione delle liste di attesa.

In particolare un forte impulso a questa
problematica è stato dato dal Decreto del
Presidente del Consiglio 16 aprile 2002 che
riportando l’accordo Stato-regioni del 14
febbraio 2002 ha riconnesso la soluzione
delle liste di attesa a quello dei livelli
essenziali di assistenza, nella considerazione
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che l’accessibilità e la tempestività della
erogazione delle prestazioni rappresentano
condizioni indispensabili per il concreto
godimento del diritto alla salute.

L’accordo infatti stabilisce i criteri di
priorità nell’accesso, basati sui criteri di
urgenza e di appropriatezza, estende la
disciplina anche alle prestazioni di ricovero
ospedaliero e riporta ulteriori indirizzi ap-
plicativi.

L’11 luglio 2002 la Conferenza Stato-
regioni ha approvato la proposta di indi-
viduazione dei criteri di priorità nell’ac-
cesso. In particolare tale proposta prevede
di dare particolare attenzione e priorità alle
prestazioni prescritte a seguito della dia-
gnosi e per le terapie delle malattie onco-
logiche e di alcune rilevanti patologie car-
diovascolari, nonché ad alcune prestazioni
di ampia diffusione e/o rilevante comples-
sità.

Si rammenta che lo stesso schema di
Piano sanitario 2002-2004, include tra gli
obiettivi strategici l’attuazione dell’accordo
sui livelli essenziali ed appropriati di assi-
stenza e la riduzione delle liste di attesa, in
relazione alla promozione di protocolli di
appropriatezza e alla garanzia di azioni
capaci di assicurare ai cittadini tempi ap-
propriati alla loro obiettiva esigenza di
salute.

Inoltre, il ministero della salute ha
promosso alcune importanti iniziative di
monitoraggio, finalizzate ai seguenti obiet-
tivi:

a) rilevazione nazionale dei dati sui
tempi di attesa, con criteri omogenei tra le
diverse regioni e successiva divulgazione di
tali informazioni: tale progetto è in fase
avanzata di svolgimento da parte di un
apposito gruppo tecnico;

b) rilevazione nazionale delle iniziative
e delle attività poste in essere a livello
aziendale in tema di riduzione delle liste e
dei tempi di attesa.

Quest’ultima rilevazione ha ottenuto un
apprezzabile livello di adesione (oltre il 90
per cento delle aziende presenti in tutte le
regioni ha fornito risposta).

In conclusione, nel mentre si concorda
con le preoccupazioni espresse dall’interro-

gante, si evidenzia che il ministero della
salute ha fornito e continuerà a fornire
indirizzi generali sulle principali aree pro-
blematiche riguardanti le liste d’attesa, es-
sendo riservata alle regioni la programma-
zione e la realizzazione di iniziative orga-
nizzative idonee e confacenti alle specifiche
situazioni locali.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

FOTI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere - premesso
che:

se intenda affidare i controlli perio-
dici delle cisterne per il trasporto di merci
pericolose agli esperti identificati nella
circolare ministeriale n. 126 del 1991, pro-
tocollo n. 649/4934, in possesso di detta
qualifica da almeno cinque anni, qualora
siano ingegneri abilitati all’esercizio della
professione ed abbiano firmato almeno un
progetto di cisterna per il trasporto di
merci pericolose, ai sensi dei Decreti Mi-
nisteriali 8 e 9 agosto 1980 e seguenti.

(4-01857)

RISPOSTA. — si premette che, in virtù del
disposto dei marginali 17.1 e 17.2 dell’al-
legato tecnico ai decreti ministeriali 8 e 9
agosto 1980, recanti « norme di progetta-
zione, costruzione, approvazione e mante-
nimento in servizio delle cisterne destinate
al trasporto su strada di determinate ma-
terie pericolose », le cisterne debbono essere
sottoposte ogni tre anni ad una prova di
tenuta e ad una verifica di buon funzio-
namento di tutto l’equipaggiamento di ser-
vizio ed, ogni sei anni, alla prova di pres-
sione idraulica ed all’esame delle condizioni
esterne ed interne.

In virtù del disposto del marginale 17.4,
i risultati delle prove e delle verifiche sono
registrati sul libretto della cisterna (modello
MC 813) a cura del tecnico che ha effet-
tuato le prove e le verifiche e la data della
prova idraulica e la punzonatura del tec-
nico che l’ha effettuata debbono essere
riportate su un’apposita targa di metallo
fissata permanentemente alla cisterna
stessa (marginale 13.1).
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Inoltre, con circolare D.G. n. 68/90 da-
tata 23 maggio 1990 (richiamata nella D.G.
n. 126/91 citata nell’atto ispettivo) si è
consentito l’abbinamento delle due prove
con effettuazione soltanto di quella idrau-
lica, che assorbe l’altra. In effetti, perciò, la
totalità degli utenti chiede l’espletamento
triennale della sola prova idraulica.

Infine, con la già citata circolare n. 126/
91, prevedendosi al marginale 19.3 dell’Alle-
gato tecnico che i controlli sulle cisterne
sono effettuati a cura e a carico del proprie-
tario (il quale perciò è tenuto a produrre la
relativa richiesta e a mettere a disposizione le
attrezzature ed il personale necessario) è
stato, in particolare, consentito che l’esito
della prescritta visita interna – una delle
verifiche da effettuare – sia certificato da un
esperto qualificato nel settore delle salda-
ture, iscritto in apposito elenco depositato
presso questa amministrazione.

L’attestato dell’esito favorevole della vi-
sita interna, rilasciato da un tecnico « pri-
vato » ed acquisito in atti, fa fede della
effettuazione di una prova – tra tutte quelle
prescritte – formata a cura e sotto respon-
sabilità del proprietario della cisterna al
quale la stessa norma attribuisce l’onere di
approntare la cisterna.

Da quanto esposto, consegue che, allo
stato e in virtù della normativa vigente, le
verifiche ed i controlli di cui si tratta
debbono essere espletate dai funzionari tec-
nici dell’amministrazione, attestandosene
l’esito con marcatura e punzone d’ufficio.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

FRATTA PASINI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il legislatore ha emanato tre testi
unici sulle espropriazioni, il primo dei
quali decreto legislativo n. 325 del 2001,
contenente le disposizioni di legge, un
secondo (decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 326 del 2001) contenente le
disposizioni regolamentari, un terzo, co-
stituente la somma delle disposizioni dei
primi due decreto del Presidente della
Repubblica n. 327 del 2001;

l’entrata in vigore al 1o gennaio 2002,
era stata disposta dall’articolo 59 del de-
creto legislativo n. 325 del 2001, per il
primo testo unico, e dall’articolo 59 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 327 del 2001, per il terzo Testo unico;

nulla è stato previsto, invece, per il
secondo;

il decreto-legge n. 122 del 2002,
aveva previsto, all’articolo 3, che il termine
di entrata in vigore del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 327 del 2001,
fosse prorogato al 1o gennaio 2003;

la legge 1o agosto 2002, n. 185, di
convensione del decreto-legge n. 122 del
2002, ha prorogato l’entrata in vigore del
testo unico delle espropriazioni al 30 giu-
gno 2003;

la normativa sulle espropriazioni per
pubblica utilità entrerà in vigore soltanto
il 30 giugno 2003, come disposto dalla
legge 1o agosto 2002, n. 185 di conversione
del disegno di legge n. 122 del 2002;

la disciplina di cui agli articoli 37, 43,
53, 54, 55, del decreto legislativo n. 325
del 2001, può applicarsi solo ai casi in cui
l’amministrazione pubblica abbia disposto
di acquisire al suo patrimonio indisponi-
bile i beni immobili senza un valido prov-
vedimento di espropriazione e che le
norme processuali, in detti articoli richia-
mate, sono riferite soltanto a procedimenti
pendenti dinanzi ai tribunali amministra-
tivi in sede di giurisdizione esclusiva;

la medesima disciplina non può
quindi, allo stato, applicarsi ai giudizi civili
in corso promossi in virtù della elabora-
zione giurisprudenziale, che ha creato la
figura dell’occupazione usurpativa;

comunque, ed in ogni caso, il regime
introdotto dai richiamati testi unici non
può, allo stato, essere applicato ai giudizi
in corso, ostandovi i principi di ordine
generale e costituzionale dell’ordinamento
giuridico italiano;

risulta allo scrivente che alcuni ma-
gistrati intendano applicare fin d’ora la
normativa introdotta dai suddetti testi
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unici alle cause attualmente in corso ai
fini della quantificazione del risarcimento
per i casi di occupazione usurpativa da
parte della pubblica amministrazione –:

qualora quanto esposto in premessa
corrisponda alla corretta interpretazione
di quanto debba essere applicato dai tri-
bunali civili in merito ai testi unici sulle
espropriazioni, quali iniziative normative
il Governo intenda assumere affinché sia
chiarita l’interpretazione della normativa
introdotta dai suddetti testi unici nelle
cause civili attualmente in corso.

(4-04250)

RISPOSTA. — Con la legge 1o agosto 2002,
n. 185 « Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto legge 20 giugno 2002,
n. 122, recante disposizioni concernenti
proroghe in materia di sfratti, edilizia e di
espropriazioni », il termine di entrata in
vigore del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 giugno 2001, n. 327 « Testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di espropriazioni per
pubblica utilità » è stato prorogato al 30
giugno 2003.

Al fine di accertare se l’autorità giudi-
ziaria possa o meno applicare fin da ora le
norme del citato Testo unico ai giudizi in
corso, si deve rilevare che un’applicazione
anticipata rispetto al termine fissato dalla
legge n. 185/2002, sarebbe contraria al
principio di certezza dell’ordinamento giu-
ridico. In attuazione di tale principio, di-
fatti, in tutte le ipotesi nelle quali sia
necessario accertare il momento di efficacia
della legge, deve aversi riguardo al mo-
mento dell’entrata in vigore e non a quello
della pubblicazione o della promulgazione.

Tanto premesso, si rende noto che sono
allo studio ipotesi di modifica del Testo
unico in parola al fine di rendere le di-
sposizioni in esso contenute compatibili con
la normativa sopravvenuta anche a livello
costituzionale.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

FRIGATO e GROTTO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

in data 25 maggio 2001 è stato ap-
provato il patto territoriale per l’agricol-
tura e la pesca per il comprensorio di
Rovigo;

il patto prevede un finanziamento in
favore degli interventi infrastrutturali per
l’importo di 7 miliardi e mezzo di vecchie
lire pari a 3.873.426,74 euro;

ad oggi, a distanza di un anno dalla
approvazione da parte del ministero del
tesoro del citato patto territoriale, il rela-
tivo finanziamento non è stato ancora
erogato;

viene di fatto paralizzata l’intera at-
tività comprensoriale legata alla valoriz-
zazione del settore della pesca;

la recente ondata di piena del Po ha
determinato la moria di vongole e la
semina per un investimento pari a 250
mila euro è andata completamente di-
strutta;

a causa della calamità naturale sono
a rischio, come denunciato dagli operatori
economici locali, circa 400 posti di lavoro;

il mancato avvio del patto territoriale
di Rovigo non consente di affrontare con
una seria prospettiva la contingente crisi
settoriale –:

quali siano le motivazioni che hanno
determinato questo ritardo nella eroga-
zione dei contributi previsti dallo stru-
mento della programmazione negoziata,
quali iniziative intenda promuovere il Go-
verno affinché venga data immediata ope-
ratività al patto territoriale per l’agricol-
tura e la pesca di Rovigo e se non ritenga
opportuno varare con urgenza provvedi-
menti che riconoscano lo stato di calamità
a seguito della piena del Po in favore dei
pescatori del comprensorio. (4-04773)

RISPOSTA. — Come è noto, la delibera
Cipe n. 127 dell’11 novembre 1998 ha
esteso gli strumenti della programmazione
negoziata all’agricoltura ed alla pesca.

Tale estensione ha creato la possibilità
di dare un impulso decisivo agli investi-
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menti nei settori dell’agricoltura e della
pesca, che da sempre, caratterizzano il ter-
ritorio della provincia di Rovigo, attraverso
la promozione di un Patto territoriale spe-
cifico per tali settori.

L’allora ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica con
decreto n. 2548 del 25 maggio 2001 ha
approvato il patto per complessive lire
19.105.150.000, ma dispone che solo lire
11.605.150.000 (di cui lire 2.180.500.000
relative alle iniziative sulla pesca sottoposte
a condizione risolutiva) siano a carico delle
risorse CIPE, mentre demanda alla regione
e/o ad altri organismi pubblici la facoltà di
finanziare l’iniziativa infrastrutturale per
lire 7.500.000.000.

L’attività istruttoria da parte dell’istituto
convenzionato ha avuto inizio il 14 aprile
2000, mentre la conclusione del Patto,
fissata per legge allo scadere dei 48 mesi dal
suo inizio, sarà il 13 aprile 2004, termine
entro il quale dovranno essere conclusi
tutti i progetti di investimento ammessi ai
contributi a valere sul patto territoriale.

Il ministero delle attività produttive, con
comunicazione del 6 dicembre 2001, ha
autorizzato la cassa depostiti e prestiti ad
effettuare le erogazioni dei contributi sui
singoli progetti imprenditoriali inseriti nel
patto territoriale per l’agricoltura e la pesca
di Rovigo.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giuseppe
Galati.

GERMANÀ. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

la legge 29 gennaio 1994, n. 71
dispone la trasformazione dell’Ammini-
strazione delle Poste e delle Telecomuni-
cazioni in Ente Pubblico economico, oggi
« Poste Italiane S.p.A. »;

l’articolo 12, comma 1, lettera e) di
tale legge prevede l’emanazione di un
decreto del Presidente della Repubblica
per la definizione dei criteri e delle mo-
dalità per il trasferimento gratuito – da
parte dell’Amministrazione delle poste e

delle telecomunicazioni al ministero delle
finanze – degli immobili da assegnare in
uso al ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni (oggi ministero delle comu-
nicazioni);

tale decreto del Presidente della Re-
pubblica deve essere emanato su proposta
del ministero poste e delle telecomunica-
zioni, previo confronto con le organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive, di concerto con il Ministro della
funzione pubblica e con il Ministro del
tesoro;

l’articolo 6, comma 1, della legge
n. 71 del 1994 dispone che l’Ente Poste
italiane è titolare dei rapporti attivi e
passivi, nonché dei diritti e dei beni del-
l’Amministrazione delle poste e delle te-
lecomunicazioni, ivi compresi quelli in
corso di realizzazione e quelli per i quali
sono stati emessi ordini di acquisto, ad
eccezione dei beni da destinare a sedi e
uffici del Ministero;

che l’articolo 7, comma 5, della me-
desima legge prevede che, con decreto del
Ministero delle poste e delle telecomuni-
cazioni – sentito il Ministro delle finanze
– vengono individuati i beni da destinare
a sedi ed uffici del Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni;

con decreto ministeriale del 15 gen-
naio 1997 è stato approvato l’elenco dei
beni e dei diritti di uso per sedi, uffici
centrali ed ispettorati territoriali del mi-
nistero delle poste e delle telecomunica-
zioni;

con decreto ministeriale del 6 agosto
1998 sono stati individuati gli immobili da
destinare a Sedi ed uffici delle dipendenze
provinciali degli ispettorati territoriali del
Ministero delle comunicazioni;

con decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 263 del 27 luglio 2000 è stato
approvato il regolamento recante criteri e
modalità per il trasferimento al ministero
delle finanze degli immobili dell’ex Am-
ministrazione P.T – ora Poste italiane
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S.p.A. – da assegnare in uso al ministero
delle comunicazioni;

con protocolli di intesa sottoscritti
tra il ministero delle comunicazioni, il
ministero delle finanze e Poste italiane
S.p.A. – segnatamente in data 2 agosto
2000, 30 novembre 2000 e 22 dicembre
2000 – prevede l’eventuale possibilità di
sedi alternative;

con decreto del 28 marzo 2001 del
Ministero delle comunicazioni – a parziale
modifica dei decreti ministeriali 15 gen-
naio 1997 e 6 agosto 1998 – viene appro-
vato un elenco contenente variazioni re-
lative all’individuazione dei beni e dei
diritti d’uso destinati a sedi di uffici cen-
trali ed ispettorati territoriali del mini-
stero delle comunicazioni –:

se ritenga opportuno provvedere ad
una revisione dei suddetti, recenti, proto-
colli, che – emanati dal precedente Go-
verno – sembrano improntati a favorire,
particolarmente, la Poste italiane S.p.A.,
atteso che il Ministero delle comunicazioni
veniva accorpato in quello delle attività
produttive e gli Uffici Periferici venivano
accorpati in quelli degli Uffici Territoriali
di Governo (UTG). L’istituzione del Mini-
stero delle comunicazioni voluta dall’at-
tuale Governo – rientrando in una politica
di razionalizzazione tesa a valorizzare pie-
namente le specificità dei compiti istitu-
zionali della Pubblica Amministrazione –
sembra invece richiedere il riconoscimento
di adeguate sedi – già, storicamente, del
Ministero delle poste – in relazione ai,
significativi, nuovi compiti ministeriali at-
tribuiti. (4-01621)

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente
che, come è noto, con decreti del Ministro
delle comunicazioni, sentito il Ministro
delle finanze (15 gennaio 1997, 15 settem-
bre 1997 e 6 agosto 1998) sono stati
individuati i beni da destinare al ministero
delle poste e delle telecomunicazioni, ora
ministero delle comunicazioni, ai sensi di
quanto previsto dall’articolo 7, comma 5,
della legge n. 71 del 1994.

L’ente Poste italiane – ora società Poste
italiane – ha acquisito, ai sensi dell’articolo
6, comma 1, della medesima legge, la tito-
larità dei restanti beni immobili, ad ecce-
zione dei beni demaniali, per i quali alla
stessa società Poste è stato trasferito il
diritto d’uso.

Successivamente Poste italiane ha messo
in luce la difficoltà di procedere a talune
alienazioni in quanto gli immobili risulta-
vano parzialmente occupati dagli uffici del
ministero delle comunicazioni che, al-
l’epoca, aveva proceduto, per alcune sedi
periferiche, ad individuazioni parziali, al
fine di evitare di richiedere spazi esorbitanti
rispetto alle reali esigenze dei propri uffici.

Sono state, pertanto, avanzate proposte
di sostituzioni di immobili o porzioni di
essi che il ministero, a seguito di un
confronto con la società Poste necessaria-
mente lungo ed impegnativo – stanti il
numero, la varietà e la complessità delle
questioni connesse (catastali, fiscali, ecc. ai
singoli trasferimenti – ha accettato a parità
di condizioni e con ogni onere a totale
carico della società medesima.

Ne è conseguita l’emanazione del decreto
ministeriale 10 febbraio 2000 che approva
la sostituzione di un immobile a Trento con
altro sito nella stessa città e di due proto-
colli di intesa – del 2 agosto e del 22
dicembre 2000 – sottoscritti dal ministero
delle comunicazioni, dal ministero delle
finanze e dalla società Poste.

Ulteriori variazioni alle precedenti indi-
viduazioni, da apportare sulla base degli
accordi raggiunti con la ripetuta società in
merito a specifiche situazioni per addivenire
ad una definitiva sistemazione delle que-
stioni ancora sospese, verranno indicate in
un protocollo di intesa di prossima ado-
zione da recepire in un nuovo decreto
ministeriale.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

GHIGLIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

l’ennesima occupazione abusiva di
uno stabile di proprietà comunale avve-
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nuto nella città di Torino, dove un grup-
petto di squatter ha tenuto e, per quanto
è dato attualmente conoscere all’interro-
gante, tiene tuttora occupati in inutili
trattative numerosi agenti;

a quanto pare gli agenti e gli ufficiali
avrebbero fin dall’inizio delle inutili trat-
tative garantito l’impunità agli occupanti
che hanno risposto con insulti e minacce;

la città sta vivendo una difficile si-
tuazione di ordine pubblico in relazione
all’inasprirsi dei fenomeni criminali legati
all’immigrazione clandestina, allo spaccio,
alle nuove mafie, al racket della prostitu-
zione;

vi è una sostanziale insufficienza di
uomini e mezzi disponibili per fronteg-
giare questa nuova e violenta ondata di
crimini;

si registra un notevole dispendio di
uomini e mezzi necessari per fronteggiare
gli atti di vandalismo e le violazioni messi
in atto da un gruppo di riconoscibili, ben
conosciuti e recidivi appartenenti ai co-
siddetti gruppi anarchici;

è preoccupante la sostanziale impu-
nità garantita ai soggetti sopramenzionati
e il sostanziale immobilismo dell’ammini-
strazione comunale –:

quanti siano stati i fermi e gli arresti
seguiti agli episodi di danneggiamento,
occupazione e manifestazioni non consen-
tite avvenuti a Torino negli ultimi 12 mesi
e riconducibili ai gruppi dei centri sociali,
degli squatter, dei punkabbaestia o come
altro si possano e intendano definire;

se non ritenga indispensabile inter-
venire presso il prefetto e il questore per
chiedere la corretta applicazione delle
leggi vigenti e il ripristino di criteri di
legalità arbitrariamente sospesi a favore di
una minoranza di agitatori di professione;

se corrisponda al vero che le forze
dell’ordine abbiano garantito l’impunità
rispettosa alla commissione di reati in
cambio di « pacifiche » (ancorché rifiu-
tate) rinunce alle occupazioni in atto e,

in caso affermativo, se ciò sia ritenuto
conforme. (4-03496)

RISPOSTA. — Si comunica che effettiva-
mente dall’aprile 2002 appartenenti al movi-
mento punk-anarchico hanno dato luogo ad
occupazioni abusive di immobili, per lo più
in disuso, di proprietà del comune di Torino.

Tali iniziative, del tutto illegali, hanno
avuto origine allorché l’amministrazione
comunale ha ceduto all’associazione dei
coltivatori diretti una cascina abusivamente
occupata dagli squatters.

In tutti i casi l’immediato intervento
della forza pubblica ha permesso il ripri-
stino delle condizioni di normalità, con il
contestuale sgombero dei locali ed il defe-
rimento all’autorità giudiziaria di ventitré
punk-anarchici per invasione di edificio e
danneggiamento.

La predetta cascina, inoltre, è stata
sgomberata il 21 maggio, in esecuzione di
un apposito provvedimento del sindaco e di
una specifica ordinanza del questore.

All’indomani di tale operazione, sono
stati lanciati rudimentali ordigni incendiari
contro il portone d’ingresso dell’assessorato
alla casa e presso la sede dei coltivatori
diretti; l’attività investigativa ha consentito
l’arresto, il 30 maggio di quattro anarchici,
mentre sono tuttora in corso indagini coor-
dinate dalla magistratura per l’individua-
zione di ulteriori responsabili.

Alla luce di quanto sopra, si ritiene
condivisibile l’orientamento seguito, nei casi
di occupazione, dal prefetto e dal questore
di Torino, improntato al rispetto della le-
galità, che, pur tenendo nel dovuto conto
situazioni pregiudiziali per l’incolumità del
personale delle Forze di polizia e degli stessi
occupanti, ha consentito di portare a ter-
mine tutte le attività di sgombero senza
danni per alcuno e procedendo ai sensi di
legge nei confronti degli autori di atti
illeciti, lungi dal garantire loro l’impunità.

Quanto, infine, alla segnalata recrude-
scenza di fenomeni criminali a Torino, si fa
presente che i dati statistici relativi al primo
semestre del 2002, nel raffronto con l’ana-
logo periodo del 2001, evidenziano la so-
stanziale stabilità dell’andamento generale
della delittuosità.
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In particolare, il capoluogo ha fatto
registrare una limitata crescita (+ 2,86 per
cento), laddove l’indicatore provinciale è in
calo (- 1,44 per cento).

Venendo alle singole fenomenologie de-
linquenziali, sono risultati in flessione le
rapine in banca, quelle negli uffici postali,
i furti su auto in sosta e di autoveicoli,
nonché quelli in appartamento.

Sotto il profilo del contrasto, sono stati
programmati mirati piani operativi che, con
riguardo alle aree del capoluogo più « a
rischio », prevedono, per gli uffici della
polizia di Stato, il ricorso a forme integrate
di intervento da parte degli organismi in-
vestigativi e di quelli preposti al controllo
del territorio, questi ultimi supportati da
equipaggi del reparto prevenzione crimine.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GIACHETTI. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

sabato 29 dicembre 2001, un pullman
di linea del Cotral, società che gestisce le
linee extraurbane di trasporto pubblico su
gomma della Regione Lazio, è precipitato
da un viadotto nei pressi della zona Ma-
gliana di Roma provocando la morte del
conducente e di un passeggero;

l’incidente si è verificato in un punto
in cui si trova una curva pericolosa;

il conducente dell’autoveicolo preci-
pitato, secondo notizie riportate da organi
di informazione, era in servizio da molte
ore senza la possibilità di effettuare il
turno di riposo;

secondo le notizie riportate dagli or-
gani di informazione ed in particolare a
pagina 26 del quotidiano « il Giornale », il
31 dicembre 2001, il Presidente della
Giunta Regionale del Lazio, Francesco
Storace, ha chiesto alla Società Cotral di
avere entro settantadue ore, a partire dal
30 dicembre 2001, i risultati dell’inchiesta
interna effettuata appunto dal Cotral,

chiedendo altresı̀ quali corsi vengono ef-
fettuati per i nuovi autisti e quali sono i
dirigenti preposti alla valutazione degli
autisti;

secondo l’interrogante è opportuno
che gli organi preposti a vigilare su temi
delicati come la sicurezza nel trasporto
pubblico, debbano dotarsi come tema
prioritario di tutti gli strumenti utili atti a
prevenire simili tragedie, senza dover in
futuro impartire altri ultimatum come
quello dichiarato per l’incidente occorso
sul viadotto della Magliana –:

quali interventi il Governo intenda
adottare con particolare riferimento alla
sicurezza stradale per quanto di sua com-
petenza affinché simili tragedie possano
essere evitate. (4-01861)

RISPOSTA. — Si comunica che per quanto
concerne l’incidente del mezzo Cotral del 29
dicembre 2001, sul viadotto della Magliana
sono state vagliate tutte le ipotesi di pos-
sibile causa (o concausa); la perizia medico-
legale ha escluso l’ipotesi del malore come
pure lo stato di ebbrezza del conducente; è
stata, altresı̀, esclusa l’imperizia dell’autista,
nonché un suo possibile sovraffaticamento.

Mediante apposita consulenza tecnica, si
è escluso poi, il cedimento meccanico della
vettura o, comunque una particolare usura
o carenza di manutenzione della stessa.

Per quanto concerne le condizioni della
strada, è emerso che il tratto stradale, pur
in condizioni non ottimali, non ha avuto
alcun ruolo diretto e immediato nello sban-
damento del mezzo.

L’ente proprietario, peraltro opportuna-
mente sollecitato, si è attivato per una
complessiva, migliore sistemazione dei luo-
ghi che per il futuro, si spera, sia adeguata
ad impedire eventi analoghi, sempre che
abbia costituito concausa nel caso specifico.

Secondo la procura della Repubblica
presso il tribunale di Roma, l’unica lettura
aderente ai dati obiettivi emersi è quella
della riconduzione della causa dell’incidente
alla condotta di guida, e cioè in una
velocità non particolarmente moderata, e
comunque non adeguata alle circostanze
spazio-temporali, tenuto presente anche che
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la segnaletica verticale indica il limite mas-
simo di 50 Km/orari e « pericolo » di curva
a destra.

In relazione a quanto precede è stata
richiesta al giudice per le indagini prelimi-
nari l’archiviazione del procedimento, ai
sensi degli articoli 408 e seguenti del codice
di procedura penale.

Quanto ad eventuali interventi di carat-
tere generale per prevenire incidenti ana-
loghi, si fa presente che la materia relativa
alla viabilità e alle linee automobilistiche
d’interesse regionale come nel caso di spe-
cie, attengono a competenze regionali già
nel vigore dell’articolo 117 della Costitu-
zione nel testo precedente alla legge costi-
tuzionale n. 3 del 18 ottobre 2001.

Inoltre, l’ordinamento demanda all’ente
(comune, provincia, regione, eccetera), che
concede la gestione delle linee di trasporto,
la titolarità del controllo delle effettive
percorrenze, dei tempi e dei turni di lavoro
degli autisti, per accertarne la conformità
alle prescrizioni normative e contrattuali
vigenti, anche attraverso la verifica dei
documenti di bordo di ciascuna vettura.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GIACHETTI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

negli Stati Uniti d’America si è svolto
un festival gastronomico al quale ha par-
tecipato la regione Lazio e il comune di
Ariccia al fine di promuovere la gastro-
nomia laziale e soprattutto la porchetta di
Ariccia;

negli Stati Uniti d’America è severa-
mente vietata, per motivi sanitari, l’impor-
tazione di salumi;

a quanto si è appreso dagli organi di
informazione in data 10 luglio 2002, la
regione Lazio e il comune di Ariccia,
avrebbero esportato illegalmente della
porchetta negli U.S.A. tramite l’utilizzo di
una valigia diplomatica;

secondo l’interrogante tale atto è gra-
vissimo, soprattutto in quanto le leggi che

regolano l’esportazione e l’importazione di
merci si basano, in questo caso, su un
principio di prevenzione sanitaria che do-
vrebbe essere rispettato da tutte le persone
di buon senso e prima di tutto dalle
istituzioni pubbliche –:

se quanto esposto corrisponda al vero
e, in caso affermativo:

a) quale valutazione si dia di un
comportamento palesemente illegale, del
quale gli amministratori locali interessati
sono arrivati addirittura a vantarsi con gli
organi di informazione;

b) se intenda porre in essere tutte
le azioni necessarie affinché venga fatta
piena luce su chi e in quale occasione ha
messo a disposizione della regione Lazio e
del comune di Ariccia le valigie diploma-
tiche. Se tale persona conosceva e condi-
videva le finalità perseguite dagli ammini-
stratori;

c) se intenda intraprendere delle
azioni diplomatiche al fine di rendere
delle scuse ufficiali del Governo italiano
alla popolazione degli Stati Uniti d’Ame-
rica. (4-03566)

RISPOSTA. — L’articolo pubblicato dal
Messaggero i1 10 luglio 2002, sotto il titolo
La porchetta ? Nella valigia diplomatica
contiene alcune informazioni prive di fon-
damento. In primo luogo, va messo in
evidenza che l’ufficio corrieri del ministero
degli affari esteri non ha infatti avuto alcun
ruolo nella vicenda, in quanto la spedizione
della « porchetta di Ariccia » a San Fran-
cisco e Los Angeles non è avvenuta utiliz-
zando bolgette diplomatiche dato che que-
st’ultime, come è noto, vengono riservate
solo per inviare documentazione di ufficio
alle nostre rappresentanze diplomatiche e
consolari all’estero.

Per quanto riguarda le attività poste in
essere dalle nostre rappresentanze consolari
menzionate nell’interrogazione, va eviden-
ziato che quest’ultime hanno seguito la
prassi che viene adottata in occasione di
eventi promozionali di prodotti italiani al-
l’estero, nell’ambito della usuale attività di
sostegno a questo tipo di manifestazioni
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sovente richiesta dagli enti organizzatori
(nel caso in oggetto ICE, consorzio Colline
Romane, regione Lazio).

Nell’ambito di queste attività di sostegno
alle iniziative promozionali citate, è stato
infatti semplicemente richiesta dai nostri
consolati l’autorizzazione ad importare i
prodotti tipici in questione, rispettando le
procedure previste dalle competenti autorità
statunitensi per le missioni diplomatico-
consolari. Tali procedure, che ovviamente si
distinguono da quelle concernenti le bol-
gette diplomatiche, prevedono la presenta-
zione alla sede locale del Dipartimento di
Stato del modulo Request for Custom
Clearance of Merchandise corredato dalla
fotocopia della lettera di vettura e da un
elenco dettagliato delle merci. Si segnala tra
l’altro che il modulo indica chiaramente il
magazzino dove la spedizione rimane a
disposizione per eventuali ispezioni doga-
nali. Tale documentazione è stata succes-
sivamente inoltrata dal locale Office of
Foreign Missions alla sede principale del
Dipartimento di Stato in Washington per la
prevista autorizzazione che, una volta con-
cessa, è stata presentata agli ispettori delle
dogane, cui spettano i controlli e le auto-
rizzazioni finali.

Come specificamente indicato dai nostri
consolati generali di San Francisco e di Los
Angeles, i prodotti tipici laziali presentati
nelle manifestazioni promozionali svolte
nelle due città americane, sono stati colà
inviati dai promotori con spedizioni da loro
direttamente curate. Le spedizioni erano
corredate dalla documentazione necessaria
per lo sdoganamento della merce traspor-
tata. Ad ulteriore riprova dell’assoluta re-
golarità della spedizione, occorre aggiungere
che la porchetta risultava regolarmente di-
chiarata e che i prodotti sono giunti con
regolare spedizione merci, debitamente au-
torizzata dalle competenti autorità statuni-
tensi.

Da ultimo, si precisa che la richiesta di
importazione era corredata da una regolare
e dettagliata dichiarazione in inglese, re-
datta dall’ASL di Roma, che specificava
esattamente la natura del prodotto.

Alla luce di quanto esposto, emerge
chiaramente che nel caso in esame non vi

è stato alcun utilizzo improprio della bol-
getta diplomatica, ma, al contrario, una
semplice azione di assistenza – svoltasi nel
pieno rispetto della normativa statunitense
– da parte dei nostri consolati ad eventi
promozionali di prodotti italiani curati da
qualificati organismi pubblici e privati.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la tratta Siracusa-Cassibile che inte-
ressa i comuni della zona sud della pro-
vincia è da oltre un anno con due inter-
ruzioni che rendono difficile e pericoloso
il transito sul litorale:

la suddetta tratta aveva inizialmente
una proprietà frammentaria e il punto
dove si registrarono nello scorso anno due
incidenti a poche settimane di distanza
l’uno dell’altro era quello di competenza
del comune di Siracusa;

l’amministrazione comunale non
avendo più risorse disponibili cedette la
sua quota all’Anas, che si era impegnata a
risolvere definitivamente la questione una
volta divenuta proprietaria dell’intera
tratta, ma allo stato attuale non ha ancora
provveduto –:

quali iniziative intenda adottare per
ripristinare al più presto il tratto Siracusa-
Cassibile che è di vitale importanza per lo
snellimento del traffico nella fascia co-
stiera di Siracusa, per consentire il rapido
raggiungimento della provincia di Ragusa
ed evitare ulteriori gravi incidenti.

(4-02876)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade – l’ANAS, interessato al riguardo, fa
presente che l’itinerario Siracusa-Cassibile
rappresenta la naturale prosecuzione della
Statale « Orientale Sicula » e consente l’in-
nesto di quest’ultima con la Strada statale
n. 115 « Sud Occidentale Sicula » al Km.
395+050.
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Il tronco in questione è stato realizzato,
su concessione del comune di Siracusa, dal
consorzio per l’autostrada Siracusa-Gela,
che, successivamente, è stato assorbito dal
consorzio per le autostrade Siciliane e ha
gestito il tronco medesimo fino al luglio
dell’anno 2000.

Il tratto in questione, è stato quindi
trasferito per competenza al comune di
Siracusa fino al 26 settembre 2001, data in
cui l’ente stradale lo ha preso, provvisoria-
mente, in consegna.

L’ANAS ha, inoltre, fatto presente che
all’epoca della consegna il tratto citato
risultava chiuso al transito veicolare in
quanto alcuni gravi incidenti avevano evi-
denziato l’insicurezza dei giunti presenti sui
viadotti.

L’ente medesimo assicura di aver prov-
veduto ad effettuare alcuni interventi sui
giunti ammalorati, consentendo cosı̀, il 20
ottobre 2001, di riaprire il tratto a doppio
senso di circolazione sulla carreggiata Cas-
sibile-Siracusa-Catania.

Inoltre, l’ANAS ha realizzato lavori per
la messa in sicurezza dei giunti ammalorati
sui viadotti « Anapo » e « Scandurra » (car-
reggiata Siracusa-Cassibile) che hanno con-
sentito di riaprire totalmente al transito il
tronco in questione il 18 giugno 2002.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

LA GRUA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

la persistente siccità che ha colpito
da parecchi mesi la Sicilia ha arrecato
gravissimi danni all’agricoltura ed in par-
ticolare al settore zootecnico;

tali danni sono stati quantificati per
il settore zootecnico della provincia di
Ragusa in otto milioni di euro, pari al 50
per cento del fabbisogno di foraggi;

perché si possa concedere detto in-
dennizzo è necessario che la Presidenza
del Consiglio accolga la proposta di esten-
dere anche alle province della Sicilia
orientale l’attuazione del decreto di rico-

noscimento della calamità naturale, già in
vigore per le quattro province della Sicilia
occidentale;

nella drammatica situazione in cui
versa il settore zootecnico ragusano sono
coinvolte circa un migliaio di aziende ed
almeno 45 mila capi di bestiame che, per
la carenza dei foraggi, quantificabile in
768 mila quintali, vivono momenti di
grande difficoltà operativa ed economi-
ca –:

se non ritenga indispensabile ed ur-
gente l’emanazione del decreto di calamità
naturale con riferimento alla siccità regi-
strata nella Sicilia orientale ed in parti-
colare nella provincia di Ragusa, al fine di
consentire a tutte le aziende zootecniche
in regola con registri e con norme sanitarie
di potere ottenere l’erogazione dei contri-
buti rapportati al bestiame posseduto.

(4-02977)

RISPOSTA. — In data 16 maggio 2002 il
Consiglio dei ministri ha dichiarato lo stato
di emergenza fino al 31 dicembre 2002
anche per le province di Catania, Messina,
Ragusa e Siracusa, che non erano state
ricomprese dal precedente decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 14
gennaio 2002 concernente l’emergenza nelle
province di Agrigento, Caltanissetta, Enna,
Palermo e Trapani.

È stata successivamente emanata l’ordi-
nanza di protezione civile n. 3224 del 28
giugno 2002, che ha, pertanto, esteso a tutto
il territorio della regione Sicilia quanto
disposto nella precedente ordinanza n. 3189
del 22 marzo 2002, nella quale è stato
nominato, tra l’altro, commissario delegato
il presidente della regione.

Nella stessa ordinanza n. 3224 del 2002
si è provveduto a definire apposite dispo-
sizioni per fronteggiare le gravi conseguenze
che la siccità ha provocato nel settore
zootecnico, attribuendo al commissario de-
legato poteri e strumenti finanziari ade-
guati.

L’articolo 2, comma 2, della citata or-
dinanza, specifica che il commissario dele-
gato si avvale di un soggetto attuatore per
porre in essere gli interventi diretti al
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superamento della situazione derivata dalla
prolungata siccità, con autonomia di im-
pegno e di erogazione della relativa spesa. A
tal fine « assegna ai soggetti aventi titolo i
fondi finalizzati all’acquisto di foraggio e
mangimi nonché i contributi da corrispon-
dere agli aventi diritto in ragione delle
perdite subite per capi di bestiame ».

L’ordinanza prevede inoltre l’abbatti-
mento degli animali che risultano impro-
duttivi nello specifico contesto zootecnico,
al fine di contenere il consumo di alimenti
ai medesimi destinato prevedendo, altresı̀,
un indennizzo da corrispondere agli aventi
diritto.

Per quanto concerne il danno subito
dall’agricoltura, si fa presente che il mini-
stero delle politiche agricole e forestali, su
proposta della regione Sicilia, ha emesso il
decreto del 15 ottobre 2002 pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 248 del 22 ottobre
2002, recante la dichiarazione del carattere
di eccezionalità degli eventi calamitosi ve-
rificatisi nelle province di Agrigento, Calta-
nissetta, Messina, Palermo, Ragusa e Sira-
cusa.

Con la pubblicazione del suddetto de-
creto, le aziende agricole danneggiate, rica-
denti nelle aree deliberate, possono benefi-
ciare delle provvidenze della legge n. 185
del 1992 sul Fondo di solidarietà nazionale,
integrate dagli ulteriori aiuti recati dall’ar-
ticolo 13, comma 4-bis e seguenti del
decreto-legge n. 138 del 2002, convertito
nella legge n. 178 del 2002, recante « in-
terventi urgenti in materia tributaria, di
privatizzazioni, di contenimento della spesa
farmaceutica e per il sostegno dell’economia
anche nelle aree svantaggiate ».

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

LA STARZA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il distaccamento dei vigili del fuoco di
Cassino provincia di Frosinone dispone di
solo otto uomini per turno e quindi, tra il
personale addetto al centralino e conside-

rando ferie e giorni di recupero, c’è un
solo mezzo disponibile ad uscire in caso di
emergenze;

è loro competenza, oltre ai 25 paesi,
e precisamente: Acquafondata, Aquino,
Ausonia, Belmonte Castello, Cassino, Ca-
stelnuovo Parano, Castrocielo, Cervaro,
Colle San Magno, Esperia, Piedimonte San
Germano, Pignataro Interamna, Ponte-
corvo, Roccasecca, Sant’Ambrogio sul Ga-
rigliano, Sant’Andrea sul Garigliano, San-
t’Apollinare, Sant’Elia Fiumerapido, San
Giorgio a Liri, San Vittore del Lazio,
Terelle, Vallemaio, Villa Santa Lucia, Vi-
ticuso Vallerotonda, anche il tratto auto-
stradale compreso tra Caianello e Ce-
prano, la superstrada da Atina al mare e
Casilina sud e nord;

non dispongono delle attrezzature
idonee a tutti gli interventi, come ad
esempio l’Autoscala;

nel 2001 sono stati oltre 2000 gli
interventi in tutto il territorio –:

se alla luce di quanto sopra eviden-
ziato, non ritenga di intervenire, per il
potenziamento dell’organico e dei mezzi
del locale distaccamento, tenuto conto che
il potenziamento in questione consenti-
rebbe anche di affrontare al meglio la
campagna boschiva che ogni anno inte-
ressa il territorio con conseguenze spesso
gravi oltre che per il patrimonio forestale
anche per la pubblica incolumità.

(4-03269)

RISPOSTA. — Nel comune di Cassino è
operativo un distaccamento di categoria
« D2 », al quale sono assegnate n. 37 unità
di vigili del fuoco operanti su quattro turni.

Con il finanziamento straordinario ai
sensi del decreto-legge n. 68 del 19 aprile
2002 per la campagna contro gli incendi
boschivi sono stati assegnati all’Ispettorato
regionale Vigili del Fuoco per il Lazio
n. 17.280 ore di straordinario per il per-
sonale permanente e n. 160 vigili discon-
tinui per la costituzione di 8 squadre an-
tincendi boschivi, costituite da personale
permanente in orario straordinario e da
personale discontinuo. Una di queste squa-
dre è operativa sul territorio del Comando
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Provinciale VV.F. di Frosinone per la du-
rata di sessanta giorni nel periodo mag-
giormente a rischio per gli incendi boschivi.

Per consentire il potenziamento del di-
spositivo di soccorso di cui sopra e il
proseguimento della operatività per tutto il
periodo a rischio di incendi boschivi la
Regione Lazio, nell’ambito di un accordo di
programma ai sensi della legge n. 353/2000,
ha reso disponibile un finanziamento di
650.000.00 Euro per l’intervento straordi-
nario del C.N.VV.F., nella lotta attiva con-
tro gli incendi boschivi. Ciò ha consentito
la formazione di ulteriori 5 squadre (costi-
tuite da personale permanente in orario
straordinario) una per provincia, operanti
12 ore al giorno per 62 giorni nel periodo
di massima allerta e una ulteriore squadra
regionale che opererà in tutto il periodo da
giugno al 30 settembre con sede presso un
distaccamento Vigili del fuoco del comando
provinciale di Roma.

Riguardo alla scarsa disponibilità di
automezzi in dotazione al distaccamento di
Cassino, il dipartimento dei Vigili del fuoco,
del soccorso pubblico e della difesa civile
terrà conto della necessità di adeguamento
in occasione della distribuzione di forniture
centralizzate, compatibilmente con le esi-
genze degli altri distaccamenti in cui si
riscontrano analoghe situazioni di carenza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

LECCISI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

con le misure introdotte dal decreto
legislativo n. 29 del 1993, come successi-
vamente modificato, ha preso avvio un
ampio e radicale processo di riforma della
pubblica amministrazione, ed in partico-
lare della sua dirigenza, improntato a
criteri di efficienza,efficacia e produttività;

il suddetto processo di riforma ha
individuato nella gestione per obiettivi un
utile modello per l’orientamento e l’otti-
mizzazione della attività amministrativa,
affidando ai vari livelli la responsabilità

per il raggiungimento degli obiettivi asse-
gnati ai vari comparti della pubblica am-
ministrazione;

la Guardia di Finanza, nel dare at-
tuazione a quanto sopra nell’ambito delle
proprie competenze, ha evidenziato sem-
pre particolare lucidità e lungimiranza –:

se sia compatibile con l’esercizio
delle responsabilità che contraddistin-
guono segnatamente i gradi apicali del
Corpo la facoltà di ricoprire, a tempo
pieno, incarichi che per natura e finalità
esulano completamente dagli obiettivi isti-
tuzionali affidati alla suddetta ammini-
strazione;

se corrisponda al vero che un gene-
rale CA sia impegnato a tempo pieno a
svolgere le funzioni di capo ufficio inchie-
ste della federazione nazionale gioco cal-
cio;

e, in caso affermativo, se il suddetto
ufficiale generale percepisca a qualunque
titolo somme in aggiunta a quelle spettanti
per la posizione ricoperta e se non impe-
gni la responsabilità del Ministro per l’eco-
nomia e le finanze valutare la possibilità
di rimuovere, comunque, la descritta ano-
malia. (4-02628)

RISPOSTA. — Si fa presente che il generale
di Corpo d’Armata Italo Pappa è stato
nominato capo ufficio indagini della Fede-
razione italiana giuoco calcio con delibera
in data 2 agosto 2001 a firma del com-
missario straordinario della predetta fede-
razione.

Nell’occasione l’ufficiale, secondo
quanto riferito dal comando generale della
guardia di finanza, ha provveduto a comu-
nicare tempestivamente l’incarico conferi-
togli, specificando le relative funzioni, le
modalità di svolgimento, l’impegno richiesto
e il compenso forfetario previsto liquidato a
titolo di rimborso spese.

Il citato comando generale ha precisato
che l’ufficio indagini della Federazione ita-
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liana giuoco calcio svolge funzioni inqui-
renti in materia sportiva ed in particolare:

a) esegue, d’ufficio o su denuncia,
indagini volte ad accertare gli illeciti spor-
tivi o amministrativi commessi dai soggetti
destinatari delle norme federali, nonché
ogni comportamento da questi tenuto in
dispregio dei principi sportivi di lealtà,
probità, rettitudine e correttezza nei rap-
porti di natura agonistica, economica e
sociale;

b) comunica alla Procura Federale le
risultanze delle istruttorie condotte.

È stata, inoltre, assicurata la compati-
bilità di detta attività con le prioritarie
esigenze di servizio connesse all’incarico
ricoperto dall’ufficiale all’interno del corpo
della guardia di finanza, precisando altresı̀
che gli emolumenti percepiti hanno natura
di rimborso spese a titolo forfetario.

Alla luce di quanto rappresentato dal-
l’interessato, il comando generale della
guardia di finanza non ha ravvisato motivi
ostativi allo svolgimento dell’incarico in
parola da parte del generale Pappa, in
conformità a quanto previsto in proposito
dalla legge sullo stato giuridico degli uffi-
ciali del corpo della guardia di finanza e
dalle norme sul pubblico impiego.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

LETTIERI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nello schema di decreto relativo alla
individuazione degli uffici dirigenziali pe-
riferici del corpo nazionale dei vigili del
fuoco sembra sia previsto l’accorpamento
di alcune direzioni regionali;

è assolutamente necessario mante-
nere una direzione regionale dei vigili del
fuoco in ogni singola regione. Se ciò non
avvenisse si arrecherebbe un danno al
ruolo che il meritorio corpo dei vigili del
fuoco svolge sui singoli territori regionali,
dove c’è necessità di un coordinamento

effettivo con i vari distaccamenti zonali e
con le altre istituzioni;

il ripetersi, purtroppo di eventi si-
smici (Molise, Basilicata, Sicilia) e di al-
luvioni con allagamenti, frane e quant’al-
tro, nonché i numerosi incendi estivi, im-
pone la presenza di tale direzione in ogni
regione;

volerne accorpare alcune alle regioni
limitrofe sarebbe un grave errore per la
funzionalità del servizio e non farebbe
recuperare alcuna risorsa –:

se non ritenga di dover decidere il
mantenimento in ogni regione di una spe-
cifica direzione regionale dei vigili del
fuoco. (4-04552)

RISPOSTA. — Il decreto del Presidente
della Repubblica approvato in via definitiva
dal Consiglio dei ministri in data 29 no-
vembre 2002, concernente la riorganizza-
zione degli uffici dirigenziali periferici del
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, pre-
vedeva, in fase di prima stesura, l’istituzione
di diciassette direzioni regionali e di una
direzione interregionale (Veneto-Trentino
Alto Adige) in modo da rispecchiare l’attuale
articolazione territoriale degli ispettorati re-
gionali, prevista dal decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 29 aprile 1997 e
dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 24 ottobre 2001, relativi alla ri-
partizione delle dotazioni organiche.

Nel corso dell’esame preliminare dello
schema di provvedimento da parte del Con-
siglio dei ministri, il ministero dell’econo-
mia e delle finanze ha formulato osserva-
zioni in ordine ai parametri finanziari da
seguire per ottenere il rispetto del principio
dell’invarianza della spesa, quale presuppo-
sto essenziale ai fini dell’adozione del prov-
vedimento.

Questa Amministrazione, per potersi at-
tenere ai parametri richiesti dal ministero
dell’economia e finanza, tenuto conto delle
proprie esigenze organizzative, ha ridotto il
numero delle direzioni regionali da 17 a 11
ed ha, in aggiunta, previsto complessiva-
mente 4 direzioni interregionali (Marche e
Umbria, Abruzzo e Molise, Puglia e Basi-
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licata, Veneto e Trentino-Alto Adige) per le
quali ha ritenuto possibile l’accorpamento
territoriale sotto il profilo funzionale.

Nel prosieguo del tempo e compatibil-
mente con le risorse finanziarie, l’ammini-
strazione intende rivedere l’articolazione pe-
riferica delle nuove strutture in modo da
prevedere una direzione regionale in ogni
regione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

LEZZA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

in riferimento al corso-concorso ri-
servato per l’accesso alla dirigenza scola-
stica per i presidi incaricati triennalisti, la
determinazione del requisito dei 3 anni di
anzianità di incarico – peraltro fissato nel
lontano 1993 – si basa su criteri arbitrari,
non correlati al riconoscimento della pro-
fessionalità maturata che si contestualizza
in rapporto al periodo in cui l’incarico è
stato svolto, ovvero prima o dopo l’entrata
in vigore del Regolamento sull’autonomia
(decreto del Presidente della Repubblica 8
marzo 1999, n. 275), nonché di tutta la
complessità dell’impegno derivante dalla
gestione di una scuola autonoma sotto il
profilo didattico organizzativo e ammini-
strativo-contabile;

un anno di incarico nell’attuale scuola
dell’Autonomia non può essere paragonato
ad un anno svolto come preside incaricato
nella scuola degli anni ’90 (vedasi nuovo
Regolamento di Contabilità – decreto mini-
steriale n. 44 del 2001, eccetera);

nella bozza a suo tempo presentata
per ciò che riguarda la procedura concor-
suale ordinaria non è previsto alcun ade-
guato riconoscimento dell’esperienza e
della professionalità acquisita dai presidi
incaricati –:

se non ritenga opportuno:

a) di svincolare il meccanismo di
partecipazione al concorso riservato dal
vincolo della triennalità, consentendo la
partecipazione a tutti i presidi incaricati
con almeno un anno di servizio effettiva-

mente prestato, al fine di qualificare la
selezione/formazione del concorso, che
nell’attuale procedura si configura più
come corso che come concorso (dal mo-
mento che il numero dei posti è pari al
numero degli aspiranti);

b) di consentire l’accesso al con-
corso ai presidi incaricati con almeno un
anno di effettivo servizio con la formula-
zione di due distinte graduatorie a scor-
rimento che, nel rispetto dei numeri di
posti messi a concorso, consentano, in
tempi diversi, l’assunzione in ruolo;

c) in subordine di prevedere che
nel concorso ordinario siano previste cor-
sie preferenziali per i presidi incaricati,
non triennalisti, con riconoscimento del-
l’esperienza maturata in campo, preve-
nendo comportamenti fortemente discri-
minanti rispetto ai presidi triennalisti am-
messi al 1° corso-concorso con modalità
semplificate. (4-04364)

RISPOSTA. — Si premette che il recluta-
mento dei dirigenti scolastici è disciplinato
dall’articolo 29 del decreto legislativo
n. 165 del 30 marzo 2001 il quale prevede
che detto reclutamento venga realizzato me-
diante un corso concorso selettivo di for-
mazione, svolto in sede regionale, con ca-
denza periodica, comprensivo di moduli di
formazione comune e di moduli di forma-
zione specifica, per la scuola elementare e
media e per la scuola secondaria superiore
e per gli istituti educativi.

L’accesso al concorso è riservato al
personale docente di ruolo da almeno sette
anni, con il possesso della laurea nei ri-
spettivi settori formativi.

Il medesimo articolo 3 prevede che in
occasione del primo corso concorso per il
reclutamento dei dirigenti scolastici il 50
per cento dei posti disponibili sia riservato
ai presidi incaricati « che abbiano effetti-
vamente ricoperto per almeno un triennio
funzione di preside incaricato ».

La ratio di tale disposizione è quella di
consentire che al corso concorso per la
dirigenza scolastica, riservato ai presidi in-
caricati, partecipi personale che abbia ac-
quisito una sostanziale esperienza maturata
nell’espletamento di funzioni direttive e che,
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certamente, non può essere acquisita con
un solo anno di servizio prestato quale
preside incaricato.

La durata dell’incarico ha, infatti, una
notevole rilevanza sull’acquisizione e sul
potenziamento della professionalità richie-
sta ai dirigenti scolastici tenuto conto della
complessità dei compiti loro riservati dal-
l’articolo 25 del medesimo decreto legisla-
tivo n. 165/2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

LUCCHESE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

sono evidenti i disagi immensi cui
vanno incontro i viaggiatori, gli automo-
bilisti ed i cittadini tutti che da Fiumicino
vogliono recarsi verso Roma nord, data la
triste realtà della strettoia del raccordo
anulare nel tratto che va dall’aurelia alla
salaria, dove le code sono immense e la
paralisi è quasi totale;

il progetto per l’allargamento dell’ar-
teria sembrava già pronto —:

quando avranno inizio i lavori e se
sia stato preventivato – come sarebbe
giusto – che i lavori si debbano effettuare
tutti i giorni ed almeno per dodici ore, al
fine di determinare l’apertura dell’arteria
al più presto, vista la tragica situazione del
traffico. (4-02025)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, riferisce che,
con bando pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 24 del 29 gennaio 2002 – Parte
seconda, sono state attivate le procedure di
gara per i lavori di adeguamento al Tipo
1/b Norme CNR/80 (realizzazione della
terza corsia) del tratto dell’Autostrada
G.R.A. compreso fra il km. 0+450, in pros-
simità dello svincolo con la Strada Statale
n. 1 « Aurelia », e il km. 18+800, svincolo
per Castel Giubileo in prossimità della
Strada Statale n. 3 « Flaminia ».

Il costo stimato delle opere in argo-
mento, suddivise in otto lotti, è pari a circa
Meuro 613.

Nel mese di settembre si è proceduto
all’apertura delle offerte economiche e at-
tualmente si sta procedendo all’istruttoria
per la verifica delle offerte anomale, even-
tualmente riscontrate. Tale procedura pre-
vede, tra l’altro, il contraddittorio con tutte
le ditte partecipanti, che hanno effettuato
tali offerte, per effetto della sentenza della
Corte di Giustizia CEE – 6a sezione – del
27 novembre 2001. Si rappresenta, altresı̀,
che gli indirizzi di detta sentenza risultano
ora recepiti dall’articolo 21 c.1/bis della
legge n. 109/94, come modificato dall’arti-
colo 7 lett. n) n. 1 della legge n. 166/2002.

L’ANAS informa che l’iter dell’istruttoria
delle offerte anomale potrà presumibil-
mente concludersi entro il corrente anno.

L’ente stradale riferisce che darà imme-
diato avvio alle opere di tutti gli otto lotti
interessati, che sono legati tra loro da un
cronoprogramma di esecuzione al fine di
coordinare le limitazioni al traffico e le
aperture dei nuovi tratti e, quindi, garantire
due corsie per ogni senso di marcia.

L’ANAS fa conoscere, infine, che i tempi
di esecuzione delle opere principali vanno
da un minimo di 800 ad un massimo di
mille giorni lavorativi per i lotti più im-
pegnativi.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MALGIERI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la carriera diplomatica è una carriera
dirigenziale ad ordinamento speciale come
quella militare, quella prefettizia e la ma-
gistratura;

la retribuzione metropolitana dei di-
plomatici è tra le più basse di tutte le
carriere dirigenziali dello Stato ed in par-
ticolare di quella dei magistrati, dei mili-
tari e dei prefetti, ovvero delle carriere
speciali a cui essi sono equiparati;

gli stessi dirigenti amministrativi di
seconda fascia del ministero degli affari
esteri, che all’estero godono di un tratta-
mento equipollente a quello dei diploma-
tici, in Italia percepiscono oggi media-
mente 65.176 euro lordi l’anno, ovvero
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circa 20.000 euro in più della media di
quanto percepito dagli appartenenti ai tre
gradi inferiori della carriera diplomatica;

nel 2000, durante la negoziazione del
primo accordo relativo alla retribuzione
della carriera diplomatica, la rappresen-
tanza di parte pubblica si era impegnata a
giungere alla piena perequazione con le car-
riere affini entro la prossima tornata di con-
trattazione, che è attualmente in corso –:

se il Governo voglia intervenire af-
finché la controparte pubblica ponga in atto
tutte quelle misure necessarie a raggiungere
la piena equiparazione già concordata;

se, accogliendo le richieste delle or-
ganizzazioni di categoria, intenda proce-
dere in maniera graduale e compatibile
con gli attuali stanziamenti in bilancio,
suddividendo in due fasi l’adeguamento
delle retribuzioni dei diplomatici, preve-
dendo una prima fase di piena equipara-
zione ai dirigenti amministrativi del Mi-
nistero degli affari esteri ed una seconda
fase di piena equiparazione alle altre car-
riere speciali;

se il Governo non ritenga qualunque
altra soluzione gravemente lesiva della di-
gnità e del prestigio della carriera diploma-
tica, in specie nel confronto con le altre
carriere speciali dello Stato. (4-03480)

RISPOSTA. — Il trattamento economico
dei funzionari appartenenti alla carriera
diplomatica, relativamente al servizio pre-
stato in Italia, è disciplinato dall’articolo
112 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 18 del 1967, come modificato dal-
l’articolo 14 del decreto legislativo 24 marzo
2000, n. 85, che prevede un procedimento
negoziale tra una delegazione di parte pub-
blica (composta dal Ministro per la fun-
zione pubblica, che la presiede, e dai Mi-
nistri dell’economia e delle finanze e degli
affari esteri o dai Sottosegretari da essi
delegati) ed una di parte sindacale (com-
posta dalle organizzazioni rappresentative
del personale diplomatico).

Il primo accordo in materia è stato sotto-
scritto il 30 gennaio 2001 e, essendo stato
recepito nell’ordinamento con il decreto del
Presidente della Repubblica 20 febbraio

2001, n. 114, ha disciplinato il predetto trat-
tamento economico per il biennio 2000-
2001. Esso ha comportato un miglioramento
delle retribuzioni metropolitane dei funzio-
nari diplomatici dei vari gradi. Ci si è avviati
cosı̀ verso la perequazione cosiddetta « oriz-
zontale » con il trattamento economico cor-
risposto alla dirigenza pubblica contrattua-
lizzata e alle altre carriere dello Stato ad
ordinamento speciale.

Il contenuto dell’accordo ha tenuto al-
tresı̀ presente l’obiettivo della perequazione
cosiddetta « verticale », tendente a mante-
nere cioè un giusto rapporto proporzionale
tra il trattamento economico dei gradi api-
cali e quello dei gradi intermedi ed iniziali
della carriera diplomatica.

In particolare, il Titolo III del decreto
del Presidente della Repubblica n. 114 è
dedicato al trattamento economico che, in
base all’articolo 13, è costituito dalle se-
guenti componenti:

a) la componente stipendiale di base,
costituita dallo stipendio tabellare, l’inden-
nità integrativa speciale e la retribuzione
individuale di anzianità, ove spettante;

b) la retribuzione di posizione, corre-
lata alle posizioni funzionali ricoperte;

c) la retribuzione di risultato, corre-
lata ai risultati conseguiti rispetto agli
obiettivi assegnati.

L’articolo 13 specifica che il trattamento
economico cosı̀ delineato è onnicompren-
sivo.

Il CCNL del personale dirigente relativo
al primo biennio economico prevede all’ar-
ticolo 37 che il trattamento economico sia
cosı̀ strutturato:

a) stipendio tabellare, indennità inte-
grativa speciale per i dirigenti di II fascia,
retribuzione individuale di anzianità, ma-
turato economico annuo, assegno ad per-
sonam o elemento fisso, ove acquisiti e
spettanti;

b) retribuzione di posizione di parte
fissa e di parte variabile;

c) retribuzione di risultato.

L’articolo 37, comma 3, specifica che il
trattamento economico cosı̀ individuato re-
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munera tutte le funzioni, i compiti e gli
incarichi attribuiti ai dirigenti.

Inoltre è necessario precisare che, ai fini
della corresponsione della retribuzione di
posizione, il decreto ministeriale n. 3345
del 31 luglio 1998 ha provveduto alla
graduazione delle posizioni organizzative di
livello dirigenziale, inquadrando in quattro
fasce il personale dirigente del ministero
degli affari esteri.

Scaduto ormai, relativamente alla parte
economica, l’accordo sottoscritto il 30 gen-
naio 2001, è attualmente in corso il nego-
ziato per il rinnovo del medesimo per il
biennio 2002-2003.

In tale contesto la delegazione di parte
pubblica ha presentato alle organizzazioni
sindacali le proprie proposte di migliora-
mento delle retribuzioni da corrispondersi al
personale nei due anni considerati, sulla base
delle risorse finanziarie a suo tempo stanziate.
Uno dei due sindacati che costituiscono la
controparte e precisamente il Sindacato na-
zionale dipendenti ministero affari esteri (SN-
DMAE) non ha ritenuto ancora di accettarle
in quanto sostiene che, per realizzare la « pie-
na perequazione » con i dipendenti pubblici
assimilabili ai funzionari della carriera di-
plomatica e, in particolare con la dirigenza
amministrativa (cioè non diplomatica) dello
stesso ministero degli affari esteri, occorrano
risorse aggiuntive rispetto alle somme dispo-
nibili per gli incrementi retributivi al perso-
nale diplomatico relativamente all’anno 2003
(risorse da individuare, quindi, con la pros-
sima legge finanziaria).

Al fine di recepire le istanze sindacali, il
Governo è riuscito ad individuare nell’am-
bito della legge finanziaria – nonostante il
noto delicato quadro congiunturale della
spesa pubblica – ulteriori 2 milioni di euro
da destinare al rinnovo contrattuale per la
carriera diplomatica, con specifico riferi-
mento all’anno 2003. Nel corso di contatti
informali intervenuti alla conclusione dei
lavori parlamentari, il SNDMAE ha mo-
strato notevole apprezzamento per l’impor-
tante segnale di disponibilità del Governo ed
ha preannunciato l’avvio immediato di una
serena riflessione circa la firma del con-
tratto.

Indipendentemente da quello che potrà
essere l’esito del negoziato attualmente in
corso (nel quale, come si è detto, il Ministro
degli affari esteri ed i suoi delegati operano,
congiuntamente al Ministro della funzione
pubblica, al Ministro dell’economia e delle
finanze ed ai loro delegati) si intende porre
in rilievo i seguenti punti:

a) la « piena perequazione con le car-
riere affini » alla carriera diplomatica cui si
riferisce l’Onorevole interrogante non è di
agevole configurazione, anche in ragione
della difficoltà di individuare, in taluni casi,
una corrispondenza – condivisa dalle parti
– tra i gradi, le funzioni e le responsabilità
di carriere ed ordinamenti professionali
non sempre omogenei; essa, più che un
obiettivo tecnico immediatamente identifi-
cabile, permane quindi un obiettivo politico
verso il quale, nel quadro delle compatibi-
lità di bilancio, il Governo certamente tende
e continuerà ad ispirare il proprio com-
portamento nel presente negoziato;

b) anche il percorso procedurale trac-
ciato dall’interrogante, « suddividendo in
due fasi l’adeguamento delle retribuzioni
dei diplomatici », è soggetto ai vincoli fi-
nanziari di cui sopra, oltre che alle diffi-
coltà di altro ordine dianzi enunciate;

c) al di là dell’importante risultato
ottenuto nel contesto della legge finanziaria,
il Governo permane comunque disponibile
anche per il futuro al dialogo con le
organizzazioni sindacali in vista di un as-
setto retributivo che, da un lato, remuneri
adeguatamente le delicate funzioni assicu-
rate da tutti gli appartenenti alla carriera
diplomatica e, dall’altro, sia in linea con gli
obiettivi e le priorità della propria politica
finanziaria, tenuto conto dell’esigenza di
una equilibrata progressione retributiva
anche per le altre professionalità presenti al
ministero degli affari esteri.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

MASCIA e RUSSO SPENA. — Al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

le retribuzioni dei detenuti lavoranti
sono determinate, secondo quanto dispo-

Atti Parlamentari — LXXVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



sto dall’articolo 22 della legge 26 luglio
1975, n. 354, da una commissione mini-
steriale;

l’importo delle retribuzioni, secondo
la previsione di legge, « sono equitativa-
mente stabilite in relazione alla quantità
del lavoro effettivamente prestato, all’or-
ganizzazione ed al tipo del lavoro del
detenuto in misura non inferiore ai due
terzi del trattamento economico previsto
dai contratti collettivi di lavoro »;

l’aggiornamento degli importi dovuti
ai lavoranti detenuti è stato effettuato per
l’ultima volta nel giugno 1993, ed in re-
lazione al semestre 1° maggio 1993-31
ottobre 1993;

all’atto dell’ultimo aggiornamento le
retribuzioni dei lavoranti erano state cal-
colate con le percentuali sui minimi re-
tributivi previsti dai singoli contratti col-
lettivi nazionali di lavoro;

dal 1993 ad oggi la retribuzione dei
lavoranti detenuti è rimasta invariata, no-
nostante i minimi retributivi dei contratti
collettivi nazionali di lavoro di riferimento
siano stati periodicamente incrementati;

le attuali disposizioni dell’ordina-
mento penitenziario, e l’abrogazione dei
commi 1 e 2 dell’articolo 23 della legge 26
luglio 1975, n. 354, rendono palese che il
lavoro dei reclusi debba essere remune-
rato avendo come unico parametro l’atti-
vità prestata, prescindendo completamente
dal loro stato di soggezione in vinculis e
ciò anche per l’effetto degli articoli 3 e 36
della Costituzione;

ogni anno nelle case di reclusione
sono impiegati circa 11.000 detenuti lavo-
ranti;

risulta che alcuni lavoranti detenuti
di Rebibbia con il sostegno della Cgil
abbiano presentato al giudice di sorve-
glianza un ricorso ex articoli 14-ter e 22
della legge n. 354 del 1975 per vedersi
riconosciuto il diritto al pagamento delle
retribuzioni in misura pari a quella pre-
vista dal contratto collettivo nazionale di

lavoro di categoria, nonché delle diffe-
renze maturate in relazione all’attività
svolta;

risulta inoltre che il tribunale di
sorveglianza delta casa di reclusione di
Rebibbia abbia rinviato varie volte la de-
cisione relativa ai ricorsi dei detenuti la-
voranti per l’impossibilità di poter ascol-
tare la controparte;

nella sentenza della Corte costituzio-
nale n. 158 del 2001 tra le motivazioni
addotte a sostegno dell’illegittimità costi-
tuzionale dell’articolo 20, comma 16, della
legge 26 luglio 1975, n. 354, nella parte in
cui si riconosce il diritto al riposo annuale
retribuito al detenuto che presti la propria
attività lavorativa alle dipendenze dell’am-
ministrazione carceraria, si legge, tra l’al-
tro: « 4. – Questa Corte, già nella sentenza
n. 103 del 1984, con riguardo alla giuri-
sdizione, aveva avvertito non esservi ra-
gione di distinzione tra il normale lavoro
subordinato ed il lavoro dei detenuti o
internati (e tale equiparazione, sotto
l’aspetto sostanziale, è stata costantemente
ribadita in più occasioni anche dalla Corte
di cassazione a sezioni unite). Nella suc-
cessiva sentenza n. 1087 del 1988 – resa
peraltro in un contesto normativo non
ancora arricchito dalla molteplicità di
esperienze lavorative intramurarie ora
possibili – la Corte aveva sı̀ sottolineato la
differenza tra il lavoro ordinario e quello
svolto all’interno del carcere alle dipen-
denze dell’Amministrazione, ma aveva sin
da allora escluso che quest’ultimo non
dovesse essere protetto alla stregua dei
precetti costituzionali. Più recentemente
(sentenza n. 26 del 1999) ha poi affermato
che l’idea secondo la quale la restrizione
della libertà personale comporta come
conseguenza il disconoscimento delle « po-
sizioni soggettive », attraverso un genera-
lizzato assoggettamento all’organizzazione
penitenziaria, è estranea al vigente ordi-
namento costituzionale, atteso che questo
è basato sul primato della persona umana
e dei suoi diritti. Nella stessa sentenza ha
messo in rilievo che la restrizione della
libertà personale non comporta affatto
una capitis deminutio di fronte alla discre-
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zionalità dell’autorità preposta alla sua
esecuzione. E si è ancora osservato che
« l’esecuzione della pena e la rieducazione
che ne è finalità – nel rispetto delle
irrinunciabili esigenze di ordine e disci-
plina – non possono mai consistere in
« trattamenti penitenziari » che compor-
tino condizioni incompatibili col ricono-
scimento della soggettività di quanti si
trovano nella restrizione della loro liber-
tà » –:

se non ritenga che il mancato aggior-
namento delle retribuzioni dei lavoranti
detenuti ai minimi previsti dai singoli
contratti collettivi nazionali di lavoro rap-
presenti, a parità di mansioni, una pesante
discriminazione tra essi e i lavoratori non
in vinculis;

quali iniziative intenda prendere al
fine di garantire l’immediato adeguamento
delle retribuzioni dei lavoranti detenuti a
quelle previste dai relativi contratti collet-
tivi nazionali di lavoro anche intervenendo
sulla commissione ministeriale, di cui al-
l’articolo 22 della legge 26 luglio 1975,
n. 354, che ha effettuato per l’ultima volta
nel 1993 l’aggiornamento degli importi
dovuti;

per quale ragione la commissione
ministeriale, di cui all’articolo 22 della
legge 26 luglio 1975, n. 354, ha effettuato
per l’ultima volta nel 1993 l’aggiornamento
degli importi dovuti ai lavoranti detenuti;

per quale ragione il ministero più
volte convocato come controparte dal Tri-
bunale di sorveglianza della casa di reclu-
sione di Rebibbia non si è presentato in
udienza né ha ritenuto di inviare una nota
in merito ai ricorsi ex articoli 14 e 22 della
legge n. 354 del 1975 presentati dai lavo-
ranti detenuti;

se risponde al vero che, rispetto ai
suddetti ricorsi, circa un anno fa il mini-
stero abbia informato il Tribunale di sor-
veglianza dell’imminente convocazione
della commissione ministeriale di cui al-
l’articolo 22 della legge 26 luglio 1975,
n. 354, senza però provvedere a tale con-

vocazione e quali, eventualmente, siano le
cause di tale ritardo;

se non ritenga che la situazione in
premessa sia una grave speculazione da
parte dello Stato nei confronti dei dete-
nuti, considerando che ogni anno nelle
case di reclusione sono impiegati circa
11.000 lavoranti;

se non ritenga che i principi generali
contenuti nella sentenza Corte costituzio-
nale n. 158 del 2001 siano già di per sé
sufficienti a giustificare un’iniziativa ur-
gente da parte del Governo per l’aggior-
namento dei contratti dei lavoranti dete-
nuti ai contratti collettivi nazionali di
lavoro. (4-04079)

RISPOSTA. — Nell’ottica di un effettivo
sviluppo del settore del lavoro penitenziario,
si ritiene indispensabile ed urgentissimo
riavviare i lavori della Commissione di cui
all’articolo 22 della legge 26 luglio 1975
n. 354, non solo per l’aggiornamento delle
mercedi dei detenuti lavoranti ai contratti
collettivi nazionali di lavoro attualmente in
vigore, ma anche per determinare le mo-
dalità di fruizione delle ferie a questi ultimi
spettanti a seguito della sentenza della
Corte Costituzionale n. 158 del 2001.

Con parere rassegnato dall’ufficio legi-
slativo del ministero interrogato a seguito di
specifici quesiti posti dal dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria è stata in-
dicata, infatti, la predetta Commissione
come l’organo competente ad individuare i
criteri interpretativi per l’assimilazione del
lavoro penitenziario ad un ordinario rap-
porto di lavoro, anche per quanto attiene al
diritto al riposo annuale retribuito.

Si rappresenta, tuttavia, che la convo-
cazione della Commissione è risultata in
questi anni oltremodo difficile in conside-
razione del continuo avvicendamento ad
altri incarichi dei componenti della stessa,
con conseguente necessità di loro sostitu-
zione.

La Commissione è stata di recente ri-
costituita con decreto del 31 ottobre 2002 e,
al fine di supportarne il lavoro, nello stesso
decreto è stata nominata una segreteria
tecnica, composta dal personale dell’Ufficio
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IV « Osservazione e trattamento intramu-
rale » della Direzione generale dei detenuti
e del trattamento, che si occupa del lavoro
penitenziario.

La Commissione, nell’attuale composi-
zione potrà, pertanto, riprendere nel più
breve tempo possibile i lavori, con la con-
vocazione dei componenti e la fissazione
dell’ordine del giorno.

Nella prima riunione si procederà a
trattare dell’adeguamento ai C.C.N.L. delle
mercedi dovute ai detenuti lavoranti e delle
modalità per procedere all’applicazione
della sentenza della Corte Costituzionale
n. 158/2001.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

MAURANDI e CABRAS. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

il 28 aprile 2002 l’aeroporto di Ca-
gliari Elmas è rimasto bloccato, a partire
dalle ore 15, a causa di una buca di alcuni
metri quadrati formatasi sulla pista;

il conseguente blocco degli arrivi e
delle partenze ha messo in crisi l’aero-
porto di Elmas e altri aeroporti sardi,
creando difficoltà che si sono protratte
fino alla tarda mattinata del giorno suc-
cessivo;

solo una parte dei voli diretti a
Cagliari sono stati dirottati su altri aero-
porti sardi, mentre la maggior parte dei
voli è stata rinviata al giorno successivo,
con gravi inconvenienti per i passeggeri in
arrivo e in partenza;

verso mezzanotte veniva fatto partire
l’aereo delle ore 18; su questo aereo si
tentava di far imbarcare i giocatori della
squadra del Cagliari calcio, in attesa del
volo delle ore 21,05, che era stato rinviato
al giorno successivo. Il tentativo è andato
a vuoto solo dopo l’intervento di alcuni
passeggeri che, accortisi della manovra,
hanno protestato energicamente. Solo al-
lora i giocatori del Cagliari calcio venivano
fatti scendere dal pullmino e ospitati in

albergo, come tutti gli altri passeggeri del
volo delle 21,05 –:

quali siano le cause che hanno dato
origine alla buca sulla pista;

perché nell’aeroporto di Elmas non
esiste, o non è stata utilizzata, una pista di
emergenza;

che cosa ha impedito l’utilizzazione,
in questa occasione di emergenza, dell’ae-
roporto militare di Decimomannu, di-
stante pochi chilometri dall’aeroporto di
Elmas;

se non ritenga che l’utilizzazione
straordinaria dell’aeroporto militare di
Decimomannu debba essere tempestiva-
mente prevista e predisposta, in quanto
situazioni come quella del 28 aprile scorso
possano nuovamente crearsi nell’aeroporto
di Elmas, soprattutto in vista di un au-
mento del traffico aereo nella prossima
stagione estiva;

come giudica il comportamento dei
responsabili delle operazioni d’imbarco,
che hanno tentato di privilegiare la squa-
dra del Cagliari calcio, incuranti della
presenza fra i passeggeri in attesa di
bambini e di anziani, che avrebbero avuto
realmente bisogno di un trattamento at-
tento e privilegiato. (4-02845)

RISPOSTA. — L’ENAC – Ente Nazionale
per l’Aviazione Civile – interessato al ri-
guardo, fa presente che la buca apertasi il
giorno 28 aprile sulla pista di volo dell’ae-
roporto di Cagliari è addebitabile ad un
intervento di manutenzione eseguito in ma-
niera non idonea dalla società di gestione
dell’aeroporto medesimo.

La via di rullaggio, che avrebbe potuto
essere utilizzata come pista alternativa, ri-
sultava incompleta e, comunque, non uti-
lizzabile poiché adibita a parcheggio per gli
aeromobili; il piazzale sosta, difatti, era
interessato dai lavori di realizzazione della
nuova aeropax.

Per quanto riguarda la possibilità di
trasferire il traffico aereo sull’aeroporto
militare di Decimomannu, si è potuto cal-
colare che il numero delle ore (8/9) per le
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quali si è protratta la chiusura dell’aero-
porto di Cagliari è risultato inferiore a
quello che sarebbe stato necessario per
attuare la predisposizione dell’eccezionale
apertura dell’aeroporto di Decimomannu,
generalmente chiuso la domenica.

L’apertura dello stesso avrebbe compor-
tato, infatti, l’attuazione preliminare di una
serie di adempimenti l’organizzazione dei
quali avrebbe richiesto almeno 24 ore.

In ispecie, l’ENAC fa conoscere che per
poter predisporre l’apertura dell’aeroporto
di Decimomannu sarebbe stato necessario
organizzare una riunione preliminare con i
vertici militari, con la prefettura, con le
compagnie aeree, con gli handlers ed, inol-
tre, considerato il giorno festivo, si sareb-
bero dovuti attivare i servizi antincendio e
ATC e si sarebbe dovuto provvedere a
trasportare i passeggeri già accettati ed i
loro bagagli su autobus scortati. Sull’aero-
porto in parola sussiste, difatti, l’impossi-
bilità di effettuare i necessari controlli di
sicurezza per la mancanza di metaldetector
e di impianti a raggi X.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MELANDRI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al Mi-
nistro della salute, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

lungo via Giolitti a Roma, nel cen-
tralissimo rione Esquilino, si trova il ca-
polinea delle Ferrovie laziali-Pantano;

tale tratto ferroviario è gestito in
concessione dall’azienda Met-ro mediante
contratto di servizio con la regione;

da tempo oramai le associazioni dei
cittadini residenti hanno rivolto agli orga-
nismi competenti la richiesta di soppres-
sione o di spostamento di tale capolinea in
zona diversa al fine di risolvere i problemi
di insalubrità dell’aria e di statica connessi
al passaggio ed alla permanenza di tali
convogli lungo una via residenziale e già
ad alto traffico;

tale richiesta è motivata da ragioni
legate all’elevato inquinamento acustico e
da polveri rosse prodotte dall’azione dei
freni dei convogli ferroviari che rendono
particolarmente insalubre una strada pe-
raltro conformata in modo tale da impe-
dire un ricambio naturale dell’aria;

a tali ragioni si aggiungono preoccu-
pazioni concrete relative alla statica degli
edifici che si affacciano su via Giolitti,
seriamente minacciati dalle vibrazioni do-
vute al passaggio dei convogli che causano
veri e propri « micro terremoti »;

vi sono, infine, preoccupazioni legate
alla presenza lungo via Giolitti di edifici di
valore storico-artistico sottoposti a gravi
rischi. È inutile, infatti, sottolineare la
straordinaria importanza che riveste il
cosiddetto Tempio di Minerva Medica che,
secondo uno studio condotto dall’Enea
alcuni mesi fa, è l’opera archeologica a più
alto rischio di crollo di tutta Roma e le cui
strutture, a causa delle vibrazioni inces-
santi e della spessa polvere rossa prodotta
dai freni del « trenino » sono minacciate
seriamente;

a sostegno della gravità della situa-
zione vi sono denunce presentate presso la
Procura della Repubblica di Roma, analisi
delle polveri eseguite dall’Asl Rm B che
confermano tali timori, risoluzioni del
Municipio I di Roma, competente per
territorio nonché perizie vibrometriche;

via Giolitti è una via altamente po-
polata e di grande scorrimento nella zona
già interessata da alti volumi di traffico ed
inquinamento della stazione Termini e del
Rione Esquilino –:

se intendano attivarsi presso la re-
gione Lazio, attraverso gli strumenti di
loro competenza, al fine di ottenere uno
spostamento del citato capolinea ferrovia-
rio da via Giolitti. (4-01100)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare indicato in oggetto e sulla base
degli elementi forniti dalla regione Lazio –
Assessorato ai trasporti e lavori pubblici –
Dipartimento territorio, si comunica che
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analoghe questioni sono state sollevate an-
che da un esposto dell’associazione degli
abitanti di via Giolitti e vie limitrofe sulla
base del quale l’ufficio competente del suc-
citato assessorato ha provveduto, in data 11
gennaio 2001, a effettuare un sopralluogo
in detta via al fine di acquisire gli elementi
necessari alla formulazione di un parere
tecnico.

La regione ha constatato il manifesto
degrado in cui versa l’area interessata del
capolinea delle Ferrovie laziali-Pantano e
ha deciso di pianificare, di concerto con
Met-Ro. s.p.a., una serie di misure urgenti
da adottarsi nelle more che siano attivate le
procedure di concertazione tra le diverse
amministrazioni competenti per una solu-
zione definitiva dei problemi presentati dal-
l’area in questione.

Il Ministro per gli affari regio-
nali: Enrico La Loggia.

MEROI, SCALIA, FATUZZO, LUIGI
MARTINI, CARRARA, PAOLONE, RIC-
CIO, CORONELLA, MESSA, MAGGI, AR-
RIGHI, GHIGLIA, GIANNI MANCUSO,
GERACI, LA RUSSA, TAGLIALATELA,
BOCCHINO, LA STARZA, GAMBA, MI-
GLIORI, MENIA, SAGLIA, FRAGALÀ,
CANNELLA, RAISI, TRANTINO, SAIA e
CATANOSO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

la Sezione Civile V-ter del Tribunale
di Roma ha emesso, dopo ventitre anni
dall’accadimento dei fatti, la sentenza nei
confronti del ministero dell’interno, con-
dannato a risarcire alla famiglia Giaquinto
800.000 euro, a seguito della morte del
figlio Alberto, ucciso da un colpo di pistola
sparatogli alle spalle;

Alberto Giaquinto, 17 anni, militante
del Fronte della Gioventù, cadde colpito
mentre tentava di allontanarsi dalla zona
degli incidenti, come di fatto accertato nel
corso del procedimento penale;

la sentenza del tribunale di Roma
riconosce oggi, dopo 12 anni di conten-
zioso, che hanno rappresentato per la
famiglia un ulteriore dramma, un giusto,

doveroso, anche se ovviamente parzialis-
simo risarcimento –:

se il ministero dell’interno, alla luce
dell’esame obiettivo degli atti processuali e
dei fatti avvenuti, nonché di una doverosa
e definitiva conclusione della già troppo
lunga fase giudiziaria, che non lascia dub-
bio alcuno, sia nell’intendimento di con-
sentire il passaggio in giudicato della sen-
tenza l’appesantimento di ulteriore grado
di giudizio che apparirebbe inutilmente
dilatorio e tale da essere vissuto, dopo
oltre 23 anni, come una nuova e dolorosa
ingiustizia;

se intenda comunque tempestiva-
mente procedere alla liquidazione dell’im-
porto dovuto, anche in considerazione del
principio della immediata esecutività del
provvedimento dopo la intervenuta sen-
tenza. (4-04142)

RISPOSTA. — Si comunica che con sen-
tenza emessa il 4 maggio 2001 e depositata
il 3 luglio successivo, il tribuna1e di Roma
– Sezione Civile V-ter ha condannato il
ministero dell’interno al pagamento, a titolo
di risarcimento del danno morale, della
somma di lire 761.179.998, oltre ad inte-
ressi legali dalla data della sentenza, a
favore dei familiari del giovane Giaquinto
Alberto, colpito a morte da una guardia di
pubblica sicurezza il 10 gennaio 1979, nel
corso di alcuni disordini a Roma.

L’amministrazione, su conforme avviso
della Avvocatura Generale dello Stato, non
ha presentato appello avverso tale sentenza
e, a seguito della notifica dell’atto di pre-
cetto proposto dagli attori, ha provveduto,
con mandato del 12 marzo 2002 al paga-
mento della somma indicata nella sentenza
stessa nonché degli interessi e spese legali,
per un importo complessivo di euro
421.314.77.

La sentenza, peraltro, con atto notificato
presso l’Avvocatura il 19 novembre 2001, è
stata appellata dai familiari del Giaquinto,
che hanno lamentato la mancata condanna
del ministero dell’interno al pagamento de-
gli interessi dal giorno dell’evento o, quan-
tomeno, della domanda nonché degli « in-
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teressi sugli interessi dalla data della do-
manda sino alla pronuncia della sentenza
d’appello ».

Al riguardo, l’Avvocatura generale ha
comunicato che il giudizio di appello è stato
rinviato all’udienza collegiale del 13 marzo
2003, per la spedizione a sentenza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’interno.
— Per sapere:

se siano a conoscenza che, quotidia-
namente, centinaia di nomadi affollano i
treni della linea Roma-Avezzano;

se siano a conoscenza che i pendolari
tiburtini lamentano atteggiamenti quanto
meno discutibili da parte degli zingari;

se siano a conoscenza del grave stato
di disagio sopportato dai viaggiatori, di
recente amplificato da alcuni quotidiani
nazionali e da settimanali locali;

se corrisponda al vero che lungo la
tratta Tivoli-Roma, in particolare dalla
stazione di Salone, non sia effettuato un
puntuale controllo dei biglietti;

se siano a conoscenza che gli stessi
viaggiatori reclamano, con particolare in-
sistenza, una maggiore attenzione del per-
sonale delle Ferrovie dello Stato nei con-
fronti di quanti, sistematicamente, eludono
il pagamento del titolo di viaggio;

quali iniziative urgenti intendano as-
sumere per assicurare la tranquillità e la
sicurezza a bordo dei treni della tratta in
questione;

quali iniziative urgenti intendano as-
sumere, nell’immediato, affinché sia ga-
rantito che tutti i viaggiatori siano in
possesso del biglietto;

se non ritengano opportuno affian-
care degli agenti della Polfer al personale
viaggiante delle Ferrovie dello Stato.

(4-03109)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato s.p.a. ha
riferito che sulla linea Avezzano-Roma è
stato predisposto, sia da Trenitalia sia da
Rete Ferroviaria Italiana (RFI), un apposito
servizio di vigilanza a bordo dei treni e nelle
Stazioni della linea medesima.

Nell’offerta orario attualmente in vigore,
a causa della scarsissima frequentazione
evidenziata dagli specifici rilevamenti effet-
tuati, è stato sospeso il servizio viaggiatori
nella stazione di Salone.

Inoltre, secondo le notizie riferite dal
ministero dell’interno, anche il comparti-
mento della polizia ferroviaria di Roma ha
intensificato i servizi di controllo a bordo
dei treni e nella stazione in argomento, con
l’impiego frequente anche di « pattuglioni »
straordinari di personale della questura.
Analoghi servizi sono stati effettuati anche
nelle stazioni di Roma-Lunghezza e Roma-
Tiburtina.

L’attività di prevenzione ha consentito
pertanto di ridurre gli episodi di criminalità
diffusa in quell’ambito ferroviario.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

quali siano le iniziative assunte per
velocizzare l’esecuzione dei lavori sull’A/3
Salerno-Reggio Calabria;

se l’Anas si sia dotata di un piano di
emergenza per fronteggiare, in occasione
del prossimo esodo estivo, eventuali con-
gestionamenti della circolazione;

quale sia la consistenza numerica del
personale dell’ente nazionale per le strade
impiegato sull’intera tratta autostradale e
con quali compiti;

se corrisponda al vero che l’ordinaria
manutenzione dell’A/3 sia affidata a delle
ditte private;

in caso di risposta affermativa, quale
sia l’importo di spesa annuale. (4-03225)
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RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, fa preliminarmente presente che in
ordine all’autostrada Salerno-Reggio Cala-
bria le mutate esigenze derivanti dall’evo-
luzione del parco veicolare e dall’incre-
mento consistente dei flussi hanno deter-
minato la programmazione dei lavori di
adeguamento e ammodernamento della
suddetta autostrada, essendosi deciso, nel
1996, di riqualificare l’intero itinerario di
443 km.

Si ricorda che gli oltre 200 chilometri
che restano ancora da realizzare, superando
le logiche del passato, sono stati suddivisi
in cinque maxilotti che saranno affidati
attraverso gara ad altrettanti general con-
tractor.

L’ANAS sta operando affinché, superata
la fase di prima applicazione della legge
obiettivo, si possa addivenire all’affida-
mento del primo maxi lotto di lavori entro
il mese di marzo 2003. Per gli altri maxi
lotti, è prevedibile un affidamento entro la
fine del 2003.

Per quanto riguarda i lavori in fase di
progettazione o di affidamento, se ne pre-
vede il completamento entro il 2006.

Tali lavori di ammodernamento ed am-
pliamento della autostrada A3 Salerno-
Reggio Calabria costituiscono una priorità
nazionale e proseguiranno nei tempi pre-
fissati e senza interruzioni.

Il costo stimato per il progetto di am-
modernamento ed adeguamento dell’Auto-
strada A3 Salerno-Reggio Calabria è pari a
1357,1 milioni di euro per lavori in fase di
realizzazione al netto dei ribassi d’asta. I
lavori in fase di progettazione ammontano
a 5432,7 milioni di euro mentre altri 400
milioni di euro sono stimati per le opere di
rinaturalizzazione dei tratti dismessi in fase
di piano generale. Gli ultimi due importi si
intendono al lordo dei ribassi d’asta.

Le fonti di finanziamento sono le se-
guenti: QCS precedenti: 158,6 milioni di
euro; CIPE 1999: 1500,1 milioni di euro di
cui 167,8 per residui accantonati; QCS
2002/2004: 240 milioni di euro; Piano
triennale ANAS 2002/2004: 464,8 milioni di
euro; legge obiettivo: 5015,9 milioni di euro.

Quanto ai lavori in corso, i primi tratti
oggetto di adeguamento che saranno com-

pletamente fruibili sono compresi tra il
Km. 2+500 e 44+100 per la provincia di
Salerno e tra i Km. 213+500 e 258+200 per
la provincia di Cosenza.

Dalla vicenda esce rafforzato l’impegno
del Governo – nei confronti dei cittadini –
a realizzare il programma diretto a garan-
tire, su questo tormentato tracciato, una
agevole percorribilità ed adeguati livelli di
sicurezza.

In relazione al piano di emergenza per
l’esodo estivo l’Ente stradale ha predisposto
un piano per la gestione delle criticità sia
nelle zone sensibili per la presenza nei
cantieri, che nelle zone storicamente sog-
gette a possibili fenomeni di code.

Il suddetto piano prevede:

a) l’esame dell’incidenza dei cantieri
esistenti, che limitano la capacità della
strada;

b) l’analisi degli itinerari alternativi,
da attivare per fornire all’utenza opportu-
nità diversificate;

c) la previsione dei giorni critici di
esodo e controesodo e dei possibili feno-
meni di coda;

d) l’individuazione delle modalità di
interazione con le autorità preposte alla
gestione dei fenomeni di esodo (Prefetture,
Organi di Polizia, eccetera) e con gli organi
di informazione;

e) la presenza di squadre di emergenza
ANAS nell’arco delle 24 ore lungo tutta
l’estesa della Salerno-Reggio Calabria, con
un responsabile di esercizio per ognuno dei
tre centri di manutenzione;

f) il monitoraggio costante del traffico
direttamente e sulla base dei dati forniti da
Società Autostrade (barriera di Mercato S.
Severino) e Società Autostrade Meridionali,
per la verifica delle previsioni dei flussi;

g) coordinamento con le Società con-
cessionarie di soccorso per la rimozione di
eventuali veicoli in panne;

h) una campagna di informazione su-
gli itinerari alternativi attraverso la pub-
blicazione su quotidiani nazionali e locali,
nonché la distribuzione sull’intera rete au-
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tostradale e presso le industrie del Nord, a
rilevante indice occupazionale, del Pro-
gramma integrato per la gestione dell’esodo
estivo.

L’Ente stradale ha fatto conoscere, inol-
tre, la consistenza numerica del personale
impiegato e l’ambito di impiego dello stesso,
che di seguito si riporta.

Nelle nuove costruzioni, per l’esecuzione
dei lavori di ammodernamento sono im-
piegate a tempo pieno complessivamente 50
unità cosı̀ suddivise: n. 4 Responsabili dei
procedimento (ingegneri); n. 11 Direttori
dei lavori (ingegneri); n. 22 Direttori ope-
rativi (geometri); n. 13 Ispettori di cantiere
(geometri).

A questi si aggiungono altre 7 unità che
svolgono contemporaneamente altre fun-
zioni e che, nell’ambito delle Nuove costru-
zioni, sono impiegate: n. 2 Direttori dei la-
vori (ingegneri); n. 2 Direttori operativi (geo-
metri); n. 3 Ispettori di cantiere (geometri).

L’ANAS fa presente, inoltre, che i lavori
di manutenzione ordinaria dell’autostrada
Salerno-Reggio Calabria quali: riparazione
barriere di protezione, impianti elettrici e
speciali pavimentazioni, interventi su opere
d’arte, manutenzione del verde, ecc., ven-
gono effettuati mediante regolari gare d’ap-
palto, esperite sulla base di apposite perizie.

Mediamente l’importo annuo necessario
è di circa 25-30 milioni di Euro.

Il personale tecnico impiegato esclusi-
vamente nella manutenzione è di 11 unità,
distribuite sui tre Centri Manutentori (1
ingegnere, 1 architetto, 9 geometri), oltre ad
ulteriori 9 unità (1 ingegnere, 8 geometri)
che svolgono anche altri compiti d’ufficio.

Per assicurare il servizio di emergenza
24 ore sull’arteria sono impiegate 363 unità
suddivise in 60 squadre di emergenza di-
slocate su 14 nuclei, ed una direzione
esercizio.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

a quanto ammontino le spese per
l’informatizzazione complessiva degli uffici
centrali e periferici dell’Anas assunte negli
ultimi cinque anni;

quali siano le società risultate vinci-
trici delle relative gare e per quali importi;

quali forme di pubblicità siano state
date alle gare sopra citate. (4-03466)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, ha comuni-
cato le seguenti notizie relative alle gare di
appalto esperite negli ultimi cinque anni
nonché i nominativi delle Società aggiudi-
catarie che hanno assicurato i servizi di
manutenzione correttiva, migliorativa ed
evolutiva di software, servizi di manuten-
zione ordinaria, fornitura di sistemi server
e fornitura di apparecchiature informatiche
(450 personal computer, 425 stampanti
laser) e programmi. Tali forniture e servizi
hanno soddisfatto il fabbisogno, le esigenze
e le necessità sia della sede centrale che
degli uffici periferici.

a) Appalto a licitazione privata per
l’affidamento di:

1. servizi di manutenzione correttiva,
migliorativa ed evolutiva di software ap-
plicativo in ambiente GCOS8, ORACLE7 e
ACCESS per complessivi 7.480 giorni/
uomo;

2. servizi di assistenza nella gestione
della infrastruttura tecnologica in ambiente
GCOS8, UNIX/AIX, ORACLE, TCP-IP per
complessivi 1700 giorni/uomo.

pubblicazione bando 1.04.2000 - con-
tratto n. 948 del 16.10.2000;

ditta aggiudicataria: A.T.I. Bull-Soft-
lab-Eurosoft;

importo di aggiudicazione L.
4.990.800.000.

b) Appalto a licitazione privata per l’affi-
damento di:

1. servizi di manutenzione ordinaria e
migliorativa – a canone – del software
applicativo relativo al S.I.C. (Sistema In-
formativo Compartimentale) in ambiente
UNIFACE 6.1DT su ORACLE 7 (oltre 1660
form) e servizi di manutenzione evolutiva
per 610 giorni/uomo complessivi;

Atti Parlamentari — LXXXIV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



2. servizi di assistenza diretta (presso i
Compartimenti) e remota (presso la sede
centrale) agli utenti di S.I.C. compresa la
formazione del personale per l’utilizzo delle
procedure, per 814 giorni/uomo complessivi
di cui 226 presso le sedi territoriali del-
l’Ente e 108 per la formazione; pubblica-
zione bando 19.12.2000 – contratto n. 2003
del 1o giugno 2001, ditta aggiudicataria:
A.T.I. ELDASOFT S.p.A. – GIOVE srl,
importo di aggiudicazione L. 2.132.640.000).

c) Appalto a licitazione privata per
l’affidamento di: fornitura di sistemi server
RISC con software di base ed apparecchia-
ture di rete come sotto specificato:

1. consegna ed installazione di n. 21
sistemi server RISC con software UNIX/AIX
di classe workgroup in 3 tipologie e 4
configurazioni, dispositivi e gruppi di con-
tinuità;

2. consegna, installazione e personaliz-
zazione del software di base, applicativo
standard, in emulazione Window NT 4 e di
comunicazione in rete locale e geografica;

3. realizzazione e consegna di un docu-
mento di progetto con indicazione delle
specifiche di installazione e personalizza-
zione delle apparecchiature;

4. manutenzione in garanzia dell’intero
lotto di fornitura per trentasei mesi; con-
tratto n. 701 del 13.09.1999, ditta aggiudi-
cataria: Bull HN Italia S.p.A., importo di
aggiudicazione Lire 1.106.590.000.

d) Appalto a licitazione privata per
l’affidamento di: servizio di trasporto dati
su rete di telecomunicazioni geografiche
basate sul protocollo FRAME RELAY; pub-
blicazione bando 21.09.2000 – contratto
n. 2012 del 1o agosto 2001, ditta aggiudi-
cataria: Albacom s.p.a., importo di aggiu-
dicazione Lire 474.259.600.

e) Appalto a licitazione privata per
l’affidamento di: fornitura di apparecchia-
ture informatiche e programmi suddivisa in
due lotti:

1. il primo relativo a n. 450 personal
computer, programmi software e servizi di
assistenza;

2. il secondo relativo a n. 425 stampanti
laser e n. 25 stampanti ad impatto, pro-
grammi e servizi di assistenza; pubblica-
zione bando 28.02.2000-contratto n. 970
de1 14 novembre 2000; ditta aggiudicatrice:
A.T.I. Getronics Solutions Italia s.p.a. –
Fujitsu Siemens Computer s.p.a., importo di
aggiudicazione Legge 1.986.331 000 (1o

lotto) e Legge 437.950.000 (2o lotto).

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

se corrisponda al vero che negli ul-
timi tre mesi siano state effettuate nume-
rose assunzioni presso l’Anas;

se corrisponda al vero che siano stati
assunti, sempre di recente, numerosi con-
sulenti esterni;

in caso di risposta affermativa, se
ritenga tali assunzioni effettivamente ne-
cessarie ed opportune considerato l’attuale
organico dell’ente ed il suo ridimensiona-
mento a seguito della regionalizzazione di
oltre la metà delle arterie nazionali in
precedenza gestite;

quali forme di pubblicità siano state
assunte per assicurare la dovuta traspa-
renza e la partecipazione di quanti in
possesso dei titoli richiesti;

se l’ente sia intenzionato ad aumen-
tare ulteriormente il numero dell’organico,
a livello centrale e periferico, e sulla base
di quali valutazioni. (4-03858)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade – ANAS, interessato al riguardo, ha
fatto conoscere che l’attuazione del decen-
tramento stradale, con i connessi oneri di
trasferimento di beni e risorse, ha costituito
un elemento di « depauperamento » del-
l’Ente sul piano del capitale umano il che
ha concorso, insieme con altri fattori, a
determinare una complessiva situazione di
crisi gestionale risoltasi con il commissa-
riamento dell’Ente.
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È noto come alla base del commissa-
riamento vi fosse l’esigenza, avvertita a
livello politico ed istituzionale, di procedere
ad una ricognizione della situazione gene-
rale dell’Ente, in vista di una sua profonda
riorganizzazione e futura trasformazione.

L’Ente precisa che l’impegno primario
dell’organo commissariale è stato perciò
l’accertamento delle criticità e la loro va-
lutazione, al fine di individuare possibili
soluzioni per il rilancio dei processi pro-
duttivi.

In tale ottica e considerando che l’Ente
fornisce un servizio pubblico essenziale per
la collettività, si è ritenuto di investire sulle
risorse umane come elemento essenziale del
rilancio.

È stata, inoltre, avviata un’opera di
riorganizzazione interna che ha consentito
l’impiego delle professionalità rinvenute,
evidenziandosi peraltro nel contempo anche
le situazioni di carenza in relazione a
professionalità specifiche reputate necessa-
rie.

In tale prospettiva, l’ANAS ha provve-
duto ad immettere in uffici e settori di
particolare rilevanza professionalità reperite
direttamente sul mercato per conoscenze ed
esperienze maturate e specifiche.

L’ANAS ha fatto altresı̀ presente di aver
avviato, per mezzo di processi selettivi pub-
blicizzati sui principali organi di stampa a
tiratura nazionale, il reperimento di n. 92
giovani funzionari in possesso di titoli di
studio atti a soddisfare le necessità opera-
tive presentatesi. La selezione avverrà sulla
base di curricula e di colloquio.

L’Ente stradale fa conoscere, infine, che
nel processo di riorganizzazione il nuovo
vertice gestionale ha ritenuto di ricorrere
anche al supporto di consulenti esperti in
vari rami per approfondire e valutare le
tematiche complesse di ordine tecnico, fi-
nanziario e giuridico appalesatesi, anche in
concomitanza con la prossima trasforma-
zione della ANAS in Società per azioni.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

quanto sia costata, complessiva-
mente, la campagna d’informazione pro-
mossa dall’Anas e denominata « sbottiglia-
tevi »;

quali siano i singoli importi di spesa
delle pubblicità pubblicate sui quotidiani,
di quelle messe in onda dalle televisioni e
di quelle trasmesse dalle radio. (4-03859)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, ha comuni-
cato quanto segue.

L’ANAS ha incaricato nel luglio scorso
una società di comunicazione integrata di
realizzare un’apposita campagna pubblici-
taria, con spot tv, radio e annunci stampa,
dal 22 luglio al 17 agosto 2002.

La campagna d’informazione su web e
la diffusione di depliant informativi è stata
realizzata direttamente dall’ANAS. Il costo
di detta campagna, in totale, è stato di euro
448.386,00 (oltre IVA). Tale cifra è com-
prensiva dei costi di produzione della cam-
pagna integrata per la realizzazione e dif-
fusione su TV, radio e stampa dello spot
televisivo, del radio spot e dei relativi
passaggi, adattamenti materiali, logo, diritti
ecc.

L’ANAS riferisce, inoltre, che la campa-
gna d’informazione ha previsto un’ampia
gamma di interventi che di seguito si elen-
cano:

diffusione di spot e annunci su TV,
radio e quotidiani nazionali e regionali;

distribuzione di 200.000 opuscoli in-
formativi presso i caselli autostradali, nelle
grandi fabbriche del Nord, nelle aree di
servizio, agli imbarcaderi per le isole;

realizzazione di un apposito link sul
sito dell’Ente (www.enteanas.it) con infor-
mazioni su giorni critici, itinerari alterna-
tivi, cantieri ed ogni altra informazione in
tempo reale sulle condizioni di traffico
sull’autostrada Salerno-Reggio Calabria;

potenziamento della Sala Operativa
ANAS presso l’Ufficio di Cosenza, in fun-
zione 24 ore su 24, anche per rispondere
alle migliaia di telefonate dell’apposito nu-
mero verde 800.867066;
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attivazione di un protocollo di servizio
per la diffusione delle informazioni in
tempo reale, tramite il CCISS ed in colla-
borazione con la POLSTRADA e le altre
istituzioni coinvolte; individuazione di pos-
sibili itinerari alternativi sia di carattere
nazionale per le percorrenze da e verso le
località turistiche del sud Italia, sia di
carattere locale, per bypassare i singoli
« tratti critici »;

studio in dettaglio di ogni « punto
critico », redigendo procedure operative e
schemi funzionali di intervento, in colla-
borazione con la Protezione Civile, la
Polstrada, i carabinieri e le prefetture.

Per quanto riguarda i costi della cam-
pagna su web e della diffusione dei depliant
informativi, l’Ente stradale fa conoscere che
le pagine web sulla Salerno-Reggio Cala-
bria inserite nel suddetto sito, sono state
realizzate direttamente dal CED dell’ANAS a
costo zero.

La stampa dei 350 mila depliant infor-
mativi sulla Salerno-Reggio Calabria e su-
gli itinerari alternativi è costata 7.600,00
Euro+IVA.

La diffusione dei depliant presso i caselli
autostradali, gli autogrill, le stazioni di
servizio e alcune grandi industrie del Nord,
è stata realizzata a costo zero (ad eccezione
delle spese di trasporto, pari a 311,75
Euro+IVA), in parte ad opera della stessa
ANAS attraverso i compartimenti della via-
bilità di Salerno, Napoli, Cosenza, e Po-
tenza, in parte con la collaborazione a titolo
del tutto gratuito della Società Autostrade
spa, della Società Autostrade Meridionali,
della Fiat e delle Industrie Pirelli.

L’ANAS riporta, inoltre, che i risultati
della campagna d’informazione e di quella
antiesodo, possono cosı̀ sintetizzarsi.

L’ente stradale, realizzando per la prima
volta nella sua storia una capillare cam-
pagna d’informazione, ha dimostrato atten-
zione nei confronti delle necessità dei cit-
tadini. Infatti, come risulta da tutti i dati
pervenuti dalla Polstrada, dai carabinieri,
dalle prefetture e dai Sindaci, gli utenti
hanno utilizzato in modo significativo i
percorsi alternativi, con valutazioni positive

da parte delle Prefetture e delle forze del-
l’ordine.

I flussi di traffico sono aumentati di
circa il 7 per cento rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente; il volume di
auto transitate complessivamente nei due
mesi di luglio e agosto 2002, all’ingresso
autostradale di Salerno, è stato di circa
2.800.000 veicoli.

Grazie alla campagna d’informazione, il
call center, attivato nella sede direzionale di
Cosenza per fornire le risposte agli utenti,
ha ricevuto: 4.200 telefonate nell’ultima
settimana del mese di luglio, 35.000 tele-
fonate nel mese di agosto con una punta di
12.400 telefonate il giorno 10 agosto.

Nel periodo luglio-agosto, l’ANAS ha
impiegato 16 operatori ai « S.O.S. » di Co-
senza, Reggio Calabria e Salerno, 15 ope-
ratori al call center e 15 operatori in sala
operativa e su strada.

L’Ente stradale fa conoscere, infine, che
nonostante l’incremento dei flussi su tutta
la rete autostradale italiana e l’alto numero
di vittime registrato nel periodo dell’esodo
2002 (432 morti), il dato relativo agli
incidenti con perdita di vite umane sull’au-
tostrada A3 Salerno-Reggio Calabria è mi-
gliorato del 30 per cento rispetto allo scorso
anno. Tale risultato è da collegarsi a diversi
fattori tra cui: la capillare campagna d’in-
formazione, la riduzione dei cantieri, il
costante presidio dei punti critici da parte
delle squadre di emergenza dell’ANAS
nonché l’azione di controllo della Prote-
zione Civile e delle pattuglie della Polizia
Stradale.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

a quanto ammonti il contenzioso le-
gale dell’Anas;

quali siano le modalità di assegna-
zione degli incarichi esterni e la direzione
dell’ente che provvede a deliberarli;
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quanti siano gli studi legali interessati
dalle consulenze;

quali siano gli studi che abbiano
avuto, nel corso degli ultimi cinque anni,
il maggior numero di incarichi e per quali
importi complessivi;

quali provvedimenti siano stati as-
sunti, o si intendano assumere, per con-
sentire un’effettiva trasparenza nell’attri-
buzione delle consulenze legali. (4-03861)

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

se corrisponda al vero che l’Anas
continui a ricorrere ad onerose consulenze
esterne nonostante nelle sue strutture cen-
trali e periferiche siano presenti degli
uffici legali e l’ente possa usufruire del-
l’Avvocatura dello Stato;

se corrisponda al vero che negli ul-
timi anni siano stati affidati incarichi
esterni a singoli professionisti per milioni
di euro;

se corrisponda al vero che la Corte
dei conti abbia nella sua relazione annuale
sanzionato tale consuetudine;

in caso di risposta affermativa, quali
e quanti siano i professionisti in questione
e gli importi delle consulenze;

come sia stato possibile affidare detti
incarichi soltanto ad una ristretta cerchia
di professionisti. (4-04270)

RISPOSTA. — Il contenzioso attualmente
pendente contro l’ANAS ammonta a n. 8595
procedimenti di cui: n. 502 per contenzioso
giuslavoristico e sindacale; n. 722 per con-
tenzioso concessioni, patrimonio, forniture,
contravvenzioni e attuazione del codice
della strada e tutela ambientale; n. 2867
per contenzioso responsabilità civile (oltre
n. 2419 sinistri coperti da garanzia asso-
ciativa); n. 440 per contenzioso lavori, ri-
serve, espropri, risarcimento danni da la-
vori stradali ed autostradali, impugnazioni
di direttive e di circolari aziendali da parte

delle Concessionarie; n. 64 per contenzioso
gare e contratti.

Il contenzioso dell’ente continua ad es-
sere in prevalenza gestito dall’Avvocatura
dello Stato ed, infatti, su un totale di
n. 8595 procedimenti pendenti, individuati
dall’ufficio legale dell’ente medesimo, il 90
per cento risulta affidato all’Avvocatura
dello Stato e solo il 10 per cento ad
Avvocati del libero Foro di fiducia dell’ente
medesimo.

L’ANAS fa conoscere che detti avvocati
sono stati scelti in funzione della loro
specializzazione ed, in alcuni casi, su indi-
cazione dei compartimenti in ragione della
territorialità dell’autorità giudiziaria deci-
dente (giudici di pace e tribunali).

Per quanto riguarda i criteri che l’ANAS
ha seguito per la selezione dei professionisti,
si segnalano:

a) l’inesistenza di conflitto di interessi,
per mancato svolgimento di patrocinio a
favore delle imprese, enti o società che
risultassero abituali controparti giudiziarie
dell’ANAS;

b) prevalente svolgimento della pro-
pria attività professionale a favore di enti
od istituzioni pubbliche e non controparti
dell’ANAS;

c) la provenienza dai ruoli dell’Avvo-
catura dello Stato o dai ruoli della magi-
stratura;

d) il possesso di titoli accademici;

e) la particolare specializzazione nelle
materie oggetto dell’incarico;

f) il precedente affidamento di un
parere legale su argomenti che successiva-
mente sono divenuti oggetto di domanda
giudiziale;

g) la disponibilità a rispondere alla
denunciata esigenza dei diversi comparti-
menti ed uffici della direzione generale di
procedere ad un approfondito studio preli-
minare e della necessità di frequentissimi
accessi e contatti con il difensore in pros-
simità delle singole udienze in funzione
delle elaborazioni della linea di difesa e dei
documenti da utilizzare;

Atti Parlamentari — LXXXVIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



h) la conoscenza professionale diretta
da parte del vertice dell’Ente.

L’ANAS fa conoscere, altresı̀, che gli
incarichi sono affidati dall’amministratore
dell’Ente su proposta dell’ufficio legale, pre-
vio visto del consigliere di amministrazione
coordinatore dell’area legale.

I compensi vengono corrisposti al ter-
mine dell’incarico o di singole fasi proces-
suali, nel rispetto delle vigenti tariffe pro-
fessionali.

L’ente stradale sta completando anche
l’iscrizione dei legali interni negli elenchi
speciali presso l’ordine degli avvocati al fine
di rendere operativa la loro collaborazione.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

quale sia il numero del personale
Anas interessato, negli ultimi due anni, da
passaggi di qualifica;

quale sia il costo aggiuntivo che tali
promozioni hanno comportato per l’ente;

quali iniziative intenda assumere per
verificare se il personale interessato dalle
promozioni svolga le relative funzioni.

(4-03862)

RISPOSTA. — L’Ente naziona1e per le
strade – ANAS, interessato al riguardo, ha
fatto conoscere che il personale interessato
da passaggi di qualifica, nell’ultimo biennio,
ammonta a n. 250 unità. La totalità ha
riguardato il riconoscimento di mansioni
superiori pregresse, il cui utilizzo, determi-
nato dalla cronica carenza di adeguate e
specifiche professionalità, aveva costituito
in passato una prassi costante, rimossa solo
con l’introduzione della normativa di na-
tura civilistica e con la stipula dei contratti
collettivi nazionali di lavoro dei dipendenti
dell’ANAS.

L’Ente ha segnalato che i citati contratti
hanno consentito, mediante l’inserimento di
specifiche disposizioni, la definizione di

quelle situazioni che avrebbero potuto in-
nescare controversie giudiziarie con conse-
guenti aggravi per spese di giudizio.

I dipendenti che hanno beneficiato di
tale riconoscimento hanno continuato a
svolgere le medesime funzioni, ma sono
stati inquadrati in profili nuovi corrispon-
denti alle mansioni effettivamente svolte,
cioè si sono visti riconoscere la professio-
nalità esercitata di fatto.

I passaggi di qualifica dell’ultimo bien-
nio sono stati effettuati in applicazione
dell’articolo 68, comma 4 del contratto
stipulato il 17 maggio 1999, che recita « in
caso di assegnazione del lavoratore a man-
sioni diverse da quelle della propria area o
posizione organizzativa di inquadramento,
si applica la disciplina prevista dall’articolo
2103 codice civile come modificata dall’ar-
ticolo 13 della legge n. 300 del 1970 ».

L’Ente, al fine di applicare tale dispo-
sizione, ha istituito una procedura analoga
a quella utilizzata per il precedente con-
tratto (articolo 70), che ha cosi consentito
di ridurre al minimo il ricorso al giudice
del lavoro, consentendo di sanare quelle
situazioni che, da un punto di vista gestio-
nale (equità, corrispondenza fra attività e
profilo di inquadramento), avrebbero po-
tuto avere ricadute negative.

L’ANAS rappresenta, infine, che l’incre-
mento retributivo derivante dall’applica-
zione delle procedure suddette è in ogni
caso inferiore rispetto al costo che avrebbe
dovuto sostenere per effetto di riconosci-
menti conseguiti in sede giurisdizionale.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MIGLIORI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

in data 13 giugno 2001 la Gazzetta
ufficiale pubblicava il decreto legislativo
con il quale si assegnavano definitivamente
alla competenza della regione Toscana le
strade già di competenza Anas, tra le
quali, di gran lunga la più significativa, la
strada di grande comunicazione Firenze-
Pisa-Livorno;
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già in passato la regione Toscana
aveva con forza richiesto l’assegnazione di
tale infrastruttura sulla quale erano stati
addirittura previsti complessi sistemi di
pedaggio al fine di una ipotesi di poten-
ziamento della stessa;

a più riprese, il Presidente della re-
gione Toscana ha sostenuto la necessità di
un ampliamento delle competenze regio-
nali, persino in materia di beni culturali;

secondo quanto risulta all’interro-
gante, in evidente contraddizione rispetto
a quanto pubblicamente sostenuto, la re-
gione Toscana ha rifiutato di assumere le
competenze sulla Firenze-Pisa-Livorno
chiedendo una proroga di sei mesi che
scade alla fine dell’anno –:

se corrisponda al vero la notizia
secondo la quale la regione Toscana abbia
già chiesto all’Anas ed al Governo una
ulteriore indefinita proroga del trasferi-
mento dallo Stato alla regione della pro-
prietà della strada di grande comunica-
zione Firenze-Pisa-Livorno e se tale pro-
roga sia stata concessa. (4-00874)

RISPOSTA. — L’ANAS – Ente Nazionale
per le Strade, interessato al riguardo, fa
presente che il 27 settembre 2001 è stata
stipulata con la regione Toscana una con-
venzione per regolare i rapporti relativi agli
interventi di manutenzione ordinaria,
straordinaria e di pronto intervento della
S.G.C. Firenze-Pisa-Livorno per il periodo
dal 1o ottobre 2001 al 31 marzo 2002.

La convenzione rientra nell’ambito degli
accordi previsti dall’articolo 6, comma 4 del
Decreto legislativo n. 419 del 1999 e dal
decreto legislativo n. 112 del 1998 e, quindi,
nelle ipotesi di collaborazione cooperativa
tra soggetti pubblici in materia di viabilità.

Si informa, inoltre, che la sopracitata
convenzione è stata prorogata dal 1o aprile
2002 al 30 settembre 2002 e poi, nuova-
mente, dal 1o ottobre 2002 al 31 marzo
2003.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MILANESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il Ministro dell’interno, su proposta
del direttore dell’Agenzia di Protezione
Civile, con decreto 10 maggio 2001, ha
disposto il conferimento di una beneme-
renza al personale civile, militare e volon-
tario nonché quello appartenente ad enti,
corpi ed organizzazioni o società pubbli-
che o private, che sia stato impegnato
nell’emergenza connessa agli eventi allu-
vionali verificatisi dal settembre al novem-
bre 2000 nelle regioni Valle d’Aosta, Pie-
monte, Liguria, Lombardia, Emilia-Roma-
gna, Toscana;

la benemerenza viene concessa al
suddetto personale purché « abbia operato
nelle zone alluvionate in uno o più periodi
compresi nella prima fase di emergenza (9
settembre 2000-31 gennaio 2001) per un
totale complessivo di almeno sette giorni »;

è stato nominato un responsabile del
procedimento con il compito di verificare,
sulla base della documentazione agli atti,
il personale che abbia operato nelle pre-
dette zone alluvionate, curando successi-
vamente l’invio dell’elenco degli aventi di-
ritto;

gli eventi alluvionali che hanno col-
pito nel maggio 1998 le zone di Sarno,
Bracigliano, Siano e Quindici sono stati di
natura particolarmente rilevante ed hanno
comportato danni di notevole portata;

nella zona di Sarno, in particolare, gli
eventi franosi hanno assunto carattere
catastrofico, causando vittime e danni gra-
vissimi;

l’impiego di personale civile, militare
e volontario impegnato nell’emergenza è
stato consistente ed ha operato, nella quasi
totalità dei casi, per un periodo comples-
sivo superiore ai sette giorni, data anche la
gravità dell’avvenimento –:

se non ritenga opportuno equiparare
le situazioni sopraesposte conferendo al
personale impiegato in Campania il me-
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desimo riconoscimento assegnato alle altre
regioni colpite. (4-02320)

RISPOSTA. — Le benemerenze al personale
civile, militare e volontario impiegato nelle
emergenze alluvionali dell’autunno 2000,
sono state conferite con decreto del Mini-
stro dell’interno su indicazione del compe-
tente dipartimento della Protezione Civile.
Esse consistono in un diploma con meda-
glia e nastrino.

Le ricompense al valor civile (medaglia
d’oro, d’argento, di bronzo, attestato di
pubblica benemerenza), invece, sono state
istituite per premiare atti di eccezionale
coraggio e per segnalarne gli autori, che
hanno esposto la loro vita a un evidente
pericolo come degni di pubblico onore.

Il ministro interrogato – sentito il pa-
rere espresso dalla commissione consultiva
nominata con decreto presidenziale su pro-
posta del Ministro dell’interno (ex articolo
7 legge 2 gennaio 1958, n. 13) – in seguito
agli eventi calamitosi che hanno colpito nel
1998 i comuni di Sarno, Quindici, Braci-
gliano e Siano, ha concesso le seguenti
ricompense:

a) la medaglia d’argento al merito
civile allo stendardo del Corpo dei Vigili
del Fuoco – onorificenza consegnata nel
corso della cerimonia del 4 dicembre 2000
in occasione della festività di Santa Bar-
bara –;

b) due medaglie d’oro, di cui una alla
memoria, tre d’argento e otto di bronzo al
valor civile al personale che si è distinto
nelle opere di soccorso, esponendo a rischio
la propria incolumità.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

con i protocolli d’intesa sottoscritti
con la regione Lombardia e la provincia
autonoma di Trento diventa operativa l’ap-

plicazione sperimentale del disegno di
legge governativo sul riordino dei cicli
scolastici;

l’interrogante apprezza la fase speri-
mentale valutata l’impossibilità di modifi-
care in tempo utile per il prossimo anno
scolastico la legge n. 30 del 2000 –:

quali siano i motivi che non hanno
fatto avviare la sperimentazione scegliendo
alcune regioni anche del Centro e del Sud
del Paese;

se non ritenga che solo la scelta di
una regione e di una provincia del Nord
finisca col creare grosse sperequazioni tra
le regioni della nostra Nazione. (4-03456)

RISPOSTA. — La possibilità di stipulare i
protocolli d’intesa in argomento è aperta a
tutte le regioni e non solo ad alcune, atteso
che la stipula delle intese avviene su pro-
posta delle regioni medesime.

Tale circostanza trova conferma nella
considerazione che, oltre ai protocolli con
la regione Lombardia e con la provincia
autonoma di Trento, menzionate nell’inter-
rogazione, sono stati sottoscritti altri pro-
tocolli con le regioni Piemonte, Lazio, Mo-
lise, Puglia, Veneto ed è fondato prevedere
altre adesioni all’iniziativa.

Pertanto, le preoccupazioni espresse dal-
l’interrogante non hanno ragione d’essere.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

si è diffusa la notizia che il corpo dei
vigili del fuoco delle regioni Piemonte e
Valle d’Aosta sia al momento privo di un
servizio di elicotteri che consentano ope-
ratività reale e continuativa di soccorso ad
ampio raggio, poiché i soli apparecchi che
ha attualmente in dotazione sono di tipo
AB 206, che non consentono interventi
adeguati in relazione ai limiti strutturali e
di dotazione impiantistica in quanto privi
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di verricello di soccorso e assai limitati
nella capacità di sollevamento di carichi al
gancio baricentrico;

tale situazione, stando a tali notizie,
non avrebbe il carattere di eccezionale
contingenza ma rischierebbe di protrarsi
lungamente nel tempo, in quanto la do-
tazione di nuovi mezzi adeguati al soc-
corso risulta legata all’iter di scelte della
tipologia dei veicoli e alle procedure di
acquisto e di assegnazione, che richiedono
tempi lunghi di definizione con il risultato
di lasciare scoperto dal servizio di soc-
corso le regioni interessate per un periodo
di mesi e mesi –:

se il Ministro interrogato ritenga che
la suddetta situazione risulti oggettiva-
mente gravissima e allarmante in partico-
lare perché riferita ad un territorio che,
per le caratteristiche oggettive, è esposto a
permanenti situazioni di rischio come di-
mostrato reiteratamente dalla stessa espe-
rienza recente e in particolare dalle allu-
vioni susseguitesi negli ultimi anni, rischi
nei quali l’intervento di soccorso tempe-
stivo a mezzo elicottero si è rivelato as-
solutamente indispensabile e l’unico pos-
sibile per salvare centinaia di vite umane;

se non ritenga che tale stato di fatto
risulti incompatibile non solo con un cor-
retto servizio di protezione civile ma con
le esigenze elementari di prudenza e di
responsabilità che impongono di prevedere
e apprestare misure appropriate di pronto
ed efficace intervento soprattutto su un
territorio cosı̀ esposto a rischi gravi e
permanenti e cosı̀ vasto e popolato;

se il Governo non ritenga necessario,
nel caso la situazione risultasse nei ter-
mini sopra ricordati, attivare misure im-
mediate ed adeguate tese a superare il
suddetto gravissimo stato di fatto e a
garantire alle popolazioni interessate un
servizio a mezzo elicotteri da parte dei
vigili del fuoco, e quindi dell’apparato di
protezione civile, tempestivo ed efficace in
caso di necessità;

quali misure concrete il Governo in-
tenda attivare a tali fini. (4-03696)

RISPOSTA. — Si rappresenta che l’attuale
dotazione del Nucleo elicotteri del comando
provinciale Vigili del fuoco di Torino è
costituita da elicotteri AB 206, in quanto
l’elicottero medio AB 204, precedentemente
in dotazione, ha raggiunto il limite utile di
vita operativa.

La sostituzione dell’elicottero AB 204
con altro idoneo elicottero di analoghe
prestazioni, può trovare risposta solo nel-
l’ambito di nuove acquisizioni poiché l’at-
tuale dotazione di aeromobili della compo-
nente aerea del Corpo nazionale dei Vigili
del fuoco, non consente la sostituzione per
la nota carenza di risorse tecniche sul
territorio nazionale che vede altri nuclei
elicotteri Vigili del fuoco nelle analoghe
condizioni di quello di Torino.

Il dipartimento dei Vigili del fuoco, del
soccorso pubblico e della difesa civile per
sopperire alle carenze di elicotteri idonei
allo svolgimento del compito di soccorso
tecnico urgente e per fronteggiare le emer-
genze di protezione civile, ha attivato le
procedure di acquisizione di nuovi aero-
mobili utilizzando risorse finanziarie
straordinarie. Le prime consegne sono pro-
grammate per il primo semestre del pros-
simo anno e in tale ambito risulta priori-
taria l’assegnazione dei nuovi elicotteri al
Nucleo di Torino.

Si sottolinea che attualmente il Corpo
nazionale dei Vigili del fuoco, per le esi-
genze di protezione civile è in grado di
azionare in tempi brevi la propria compo-
nente aerea sullo scenario dell’emergenza,
secondo pianificazioni di intervento con-
giunto di tutte le componenti del Corpo.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

la normativa dei patti territoriali è in
vigore da quasi cinque anni ed è stata
utilizzata da migliaia di enti locali, strut-
ture pubbliche e imprese private in tutto
il Paese per realizzare un processo di
nuovo sviluppo che parte dal basso;
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soprattutto le imprese private hanno
programmato investimenti, in parte rea-
lizzati in attesa del contributo previsto
dalla legge, e molte di esse si trovano ora
in difficoltà a causa dell’inaccettabile ral-
lentamento delle procedure sino al loro
totale blocco che dura ormai da quasi un
anno;

le competenze sulle politiche di coe-
sione, sulla contrattazione negoziata, patti
territoriali, contratti d’area, sono passate
dal ministero dell’economia a quello delle
attività produttive, provocando problemi
di raccordo operativo tra i due Ministeri,
anche per quanto riguarda il personale
specializzato da utilizzare;

per quanto riguarda i patti territo-
riali della regione Piemonte, si può in
primo luogo osservare che nel dicembre
del 1999 sono state presentate 77 do-
mande di agevolazione con investimenti
per complessive lire 203 miliardi circa, con
richieste di contributi per complessive lire
59 miliardi circa e 556 nuovi occupati;

nel mese di gennaio 2000 il tavolo di
concertazione ha approvato le graduatorie
relative rispettivamente ai progetti di in-
terventi infrastrutturali, a quelli di inve-
stimento imprenditoriale e a quelli delle
imprese agricole;

nel mese di maggio 2000 la Banca
istruttrice (Banca Mediocredito) ha tra-
smesso gli esiti istruttori al ministero del
tesoro, per complessivi n. 64 progetti di
investimento imprenditoriale comportanti
investimenti per un totale di lire 187,867
miliardi (lire 45 miliardi di contributo) e
511 nuovi occupati;

la deliberazione Cipe del 22 giugno
2000 ha modificato le modalità di frui-
zione dell’agevolazione per gli investimenti
realizzati in tutto o in parte in leasing,
prevedendo la necessità di un ricalcolo per
le istruttorie che includevano tale modalità
di spesa;

il Cipe, con successive delibere del 21
dicembre 2000, ha assegnato le risorse per
il finanziamento dei sei Patti Territoriali
del Piemonte, previo ricalcolo delle age-

volazioni concedibili ai progetti imprendi-
toriali sulla base delle intensità fissate dal
regime di aiuto 2000-2006 per i settori
industria, servizi e turismo, mentre non ha
richiesto il ricalcolo delle agevolazioni ri-
chieste dalle imprese agricole;

nel mese di febbraio 2001 Banca
Mediocredito ha presentato al Ministero
del tesoro le istruttorie integrative conte-
nenti il ricalcolo delle intensità di contri-
buto, con le relative modifiche ai piani
finanziari originari, nonché, per gli inve-
stimenti in leasing, anche le nuove moda-
lità di fruizione. Sulla base del ricalcolo i
contributi previsti per le iniziative impren-
ditoriali sono stati rideterminati in lire
35,83 miliardi e quelli per le imprese
agricole in lire 1,4 miliardi (a fronte di
investimenti per lire 3,75 miliardi);

nel maggio 2001 il Ministero del
tesoro richiedeva di rifare le istruttorie
per le imprese agricole inserite nel Patto
(richiesta estesa anche a tutti gli altri 4
Patti Generalisti del Piemonte), ricevendo
risposta sia dalla Provincia di Torino che
dalle Banche incaricate dell’istruttoria
(Banca Mediocredito e San Paolo Imi) che
non esistevano i presupposti per il rical-
colo;

alla data attuale vi sono in Piemonte
5 patti territoriali generalisti bloccati: gli
stessi comportano investimenti complessivi
delle imprese per circa lire 1.278 miliardi
(lire 216 miliardi di agevolazioni) e in
infrastrutture per circa lire 172 miliardi
(lire 94 miliardi di agevolazioni) e assicu-
rano un’occupazione aggiuntiva, a regime,
di circa 4.000 unità;

molte delle iniziative previste sono
state avviate e concluse con il ricorso delle
imprese a mezzi propri e/o all’indebita-
mento con il sistema bancario;

appare pertanto evidente che il man-
cato avvio della fase di erogazione dei
fondi stanziati per i 5 patti territoriali
generalisti del Piemonte abbia comportato
notevoli ripercussioni negative sulle situa-
zioni delle singole aziende e, considerata
l’ampiezza degli interventi previsti, sia sul-
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l’economia della regione sia sotto il profilo
occupazionale –:

quali siano i tempi di riavvio delle
procedure, necessariamente a breve ter-
mine, anche per non incorrere in denunce
per danni a carico dello Stato;

se vi sia la disponibilità immediata a
compiere tutti gli atti necessari alla loro
approvazione e al loro totale finanzia-
mento;

quali siano le ragioni e le responsa-
bilità dei ritardi di procedura, anche per
eliminare i dubbi di manovre politiche
dirette a porre in difficoltà l’iniziativa del
Governo. (4-04762)

RISPOSTA. — I decreti di approvazione dei
patti in questione sono stati sottoscritti in
data 4 dicembre 2001 e che subito dopo
sono stati attivati gli interventi infrastrut-
turali e gli investimenti produttivi inclusi
nei patti stessi.

Per ciò che concerne le iniziative agri-
cole inserite negli stessi patti, si fa presente
che essendo stata svolta con esito positivo
la verifica di compatibilità con la norma-
tiva comunitaria, le relative erogazioni sono
state sbloccate nel mese di marzo dell’anno
in corso.

Avvenuto tale sblocco, la Cassa depositi
e prestiti ha disposto, fino all’agosto del
corrente anno, erogazioni pari a euro
6.797.000.

Di seguito si indicano le erogazioni
disposte per ciascun patto generalista del
Piemonte ed il numero delle iniziative age-
volate.

Patto del Canavese: 2.078.000 erogazioni
per 22 iniziative;

Zona Ovest di Torino: 3.729.000 eroga-
zioni per 29 iniziative;

Valle di Susa: 236.000 erogazioni per 5
iniziative;

Valle di Susa Agric. e Pesca: 472.000
erogazioni per 6 iniziative;

Canavese Agric. e Pesca: 282.000 eroga-
zioni per 7 iniziative.

Per un totale di 6.797.000 erogazioni.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giuseppe
Galati.

OLIVERIO, MANCINI e BOVA. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

l’ammodernamento dell’autostrada
(A3) Salerno-Reggio Calabria è di fonda-
mentale importanza per il sistema delle
comunicazioni e per lo sviluppo delle
regioni meridionali;

tale opera costituisce una priorità
non solo per il meridione ma per l’intero
Paese se si considera la sua funzione
strategica di collegamento con i grandi
corridoi europei di traffico e con il bacino
del Mediterraneo;

i reati ipotizzati nell’inchiesta della
Direzione distrettuale antimafia di Catan-
zaro sugli appalti relativi all’ammoderna-
mento dell’autostrada Salerno-Reggio Ca-
labria sono particolarmente gravi;

dall’indagine emerge la grave per-
meabilità del sistema degli appalti e dei
sub-appalti, all’infiltrazione mafiosa ed
alla criminalità organizzata;

il tratto autostradale tra Firmo e
Cosenza Sud è stato posto sotto sequestro;

le recenti modifiche apportate alla
normativa sugli appalti, motivate dalla
necessità di rendere più celeri i tempi di
realizzazione delle opere, ad avviso degli
interroganti, rischia di rendere ancora più
difficile l’azione di controllo sulle proce-
dure relative agli appalti e di aumentare il
pericolo di infiltrazione mafiosa sulla rea-
lizzazione delle opere pubbliche;

in assenza di interventi concreti ed
efficaci da parte del Governo, la predetta
autostrada rischia per molti anni di rima-
nere una grande incompiuta;

il Governo ha ripetutamente manife-
stato la volontà di sviluppare la politica
delle grandi opere pubbliche ma allo stato
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attuale non ha ancora individuato le risorse
necessarie per il completamento dell’auto-
strada Salerno-Reggio Calabria, nonostante
essa sia compresa nel programma delle
opere prioritarie individuate ai sensi della
legge n. 443 del 2001 (legge obiettivo) –:

quali siano le previsioni di spesa per
il completamento dell’opera di ammoder-
namento dell’autostrada Salerno-Reggio
Calabria;

entro quali tempi sia prevista la rea-
lizzazione della stessa;

se non ritenga opportuno adottare le
opportune iniziative per rivedere le modi-
fiche apportate alla legislazione in materia
di appalti in modo da garantire un sistema
di procedure effettivamente trasparenti e
ridurre al minimo il rischio di infiltrazioni
mafiose e delle organizzazioni criminali.

(4-04563)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, fa prelimi-
narmente presente che in ordine all’auto-
strada Salerno-Reggio Calabria le mutate
esigenze derivanti dall’evoluzione del parco
veicolare e dall’incremento consistente dei
flussi hanno determinato la programma-
zione dei lavori di adeguamento e ammo-
dernamento della suddetta autostrada, es-
sendosi deciso, nel 1996, di riqualificare
l’intero itinerario di 443 chilometri.

Si ricorda che gli oltre 200 chilometri
che restano ancora da realizzare, superando
le logiche del passato, sono stati suddivisi
in cinque maxilotti che saranno affidati
attraverso gara ad altrettanti general con-
tractor.

L’ANAS sta operando affinché, superata
la fase di prima applicazione della legge
obiettivo, si possa addivenire all’affida-
mento del primo maxi lotto di lavori entro
il mese di marzo 2003. Per gli altri maxi
lotti, è prevedibile un affidamento entro la
fine del 2003.

Per quanto riguarda i lavori in fase di
progettazione o di affidamento, se ne pre-
vede il completamento entro il 2006.

Tali lavori di ammodernamento ed am-
pliamento della autostrada A3 Salerno-

Reggio Calabria costituiscono una priorità
nazionale e proseguiranno nei tempi pre-
fissati e senza interruzioni.

Il costo stimato per il progetto di am-
modernamento ed adeguamento dell’Auto-
strada A3 Salerno-Reggio Calabria è pari a
1357,1 milioni di euro per lavori in fase di
realizzazione al netto dei ribassi d’asta. I
lavori in fase di progettazione ammontano
a 5432,7 milioni di euro mentre altri 400
milioni di euro sono stimati per le opere di
rinaturalizzazione dei tratti dismessi in fase
di piano generale. Gli ultimi due importi si
intendono al lordo dei ribassi d’asta.

Le fonti di finanziamento sono le se-
guenti: QCS precedenti: 158,6 milioni di
euro; CIPE 1999: 1500,1 milioni di euro di
cui 167,8 per residui accantonati; QCS
2002/2004: 240 milioni di euro; Piano
triennale ANAS 2002/2004: 464,8 milioni di
euro; legge obiettivo: 5015,9 milioni di euro.

Quanto ai lavori in corso, i primi tratti
oggetto di adeguamento che saranno com-
pletamente fruibili sono compresi tra il
chilometro 2+500 e 44+100 per la provincia
di Salerno e tra i chilometri 213+500 e
258+200 per la provincia di Cosenza.

Dalla vicenda esce rafforzato l’impegno
del Governo – nei confronti dei cittadini –
a realizzare il programma diretto a garan-
tire, su questo tormentato tracciato, una
agevole percorribilità ed adeguati livelli di
sicurezza.

Si fa presente, infine, che in base al
decreto legislativo n. 190/2002 ed ai relativi
necessari protocolli d’intesa, è in corso di
istituzione un modulo di contatto tra i
ministeri interessati per costruire un
network (una rete) info-telematico per la
cooperazione applicativa e la piena intero-
perabilità tra le banche dati di tutti gli
organismi operanti nel settore delle opere
pubbliche, al fine di: a) rilevare indici di
anomalie nelle procedure degli affidamenti
degli appalti; b) elaborare ed organizzare, a
livello centralizzato, le indicazioni desumi-
bili dalle indagini già svolte dalle forze di
polizia; c) evidenziare le ditte di soggetti
indagati, imputati o condannati, per viola-
zioni delle leggi sugli appalti, per delitti
contro la pubblica amministrazione o per
mafia.

Atti Parlamentari — XCV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



In definitiva, si sta costruendo un si-
stema in grado di erogare informazioni
preventive suscettibili di approfondimento
da parte degli organismi competenti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

PASETTO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 11 dicembre 2001 il Ministero
dell’economia e delle finanze, quale azio-
nista di riferimento della compagnia di
bandiera Alitalia ha versato nelle casse
della società 500 miliardi di lire al fine di
avviare la ricapitalizzazione della società.
Questa somma corrisponde alla seconda
tranche di aumento di capitale autorizzato
con decisione della Comunità europea del
15 luglio 1997 e del 18 luglio 2001. Tale
afflusso di liquidità nelle casse di Alitalia
ha scongiurato tra le altre cose i possibili
problemi legati all’imminente pagamento
delle tredicesime e degli stipendi dei 24
mila dipendenti della società –:

se il Governo, quale azionista di ri-
ferimento non ritenga di doversi impe-
gnare a verificare che la ricapitalizzazione
in corso sia funzionale ad un innovativo
piano industriale e non solo al supera-
mento della crisi in atto nel settore del
trasporto aereo, e che la ristrutturazione
della società debba essere intesa come un
processo di modifica delle politiche di
gestione, di prodotto e di vendita e non
solo come un processo che vede nel fattore
lavoro l’unico elemento da utilizzare (me-
diante sue riduzioni) per incrementare
l’efficienza aziendale. (4-01696)

RISPOSTA. — Al riguardo, sentita anche la
società in questione, si fa presente che la
ricapitalizzazione di Alitalia rappresenta un
importante strumento di acquisizione delle
risorse necessarie all’attuazione del Piano
biennale 2002-2003, che prevede, nella po-
litica degli investimenti, un programma di

rinnovo della flotta indispensabile alla
Compagnia per aumentare la propria com-
petitività in un contesto di mercato parti-
colarmente difficile.

Infatti, nel corso del biennio 1999-2000,
la società ha incontrato difficoltà economi-
che, finanziarie e di posizionamento stra-
tegico, e solo nel corso del 2001 ha intra-
preso un percorso che ha condotto alla
definizione di un nuovo assetto organizza-
tivo, all’individuazione di una nuova stra-
tegia attraverso un articolato processo di
pianificazione industriale e all’ingresso nel-
l’alleanza globale Sky Team, all’interno
della quale sono stati sottoscritti specifici
accordi con Air France e Delta Air Lines.

La prima fase del processo di pianifi-
cazione industriale si è conclusa nel mese
di settembre 2001, con la predisposizione
del Piano Industriale 2002-2006.

A seguito dei tragici eventi dell’11 set-
tembre 2001, che hanno avuto gravi riper-
cussioni sul trasporto aereo, è stato neces-
sario adottare un Contingency Plan per
limitare le conseguenze della crisi nella
stagione invernale 2001/2002, che ha com-
portato la sospensione di una serie di
collegamenti di lungo raggio, la riduzione
dei voli sulle rotte di medio-corto raggio e
un lieve incremento delle tariffe.

Successivamente, la Società ha predispo-
sto il Piano biennale 2002-2003, approvato
dal Consiglio di Amministrazione in data 22
novembre 2001, il quale, in coerenza con gli
obiettivi strategici individuati nel piano in-
dustriale 2002-2006, ha tenuto conto degli
effetti della crisi, nonché delle misure già
attivate nel Contingency Plan. Le linee
guida strategiche del piano in questione
prevedono:

a) la focalizzazione sul core business
del trasporto aereo passeggeri e merci e
l’adozione di politiche di dismissione e
partnership delle aree strategicamente meno
rilevanti;

b) il ridisegno del sistema di offerta e
il miglioramento della qualità del prodotto,
coerentemente con le esigenze e le caratte-
ristiche della domanda di riferimento di
Alitalia;
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c) l’adeguamento e il rinnovamento
della flotta, perseguito secondo principi di
standardizzazione e di riduzione del numero
di famiglie di aeromobili e della capacità
unitaria, in un quadro di compatibilità
finanziaria;

d) il miglioramento delle politiche di
marketing e commerciali, finalizzate a so-
stenere il nuovo disegno del sistema di
offerta;

e) programmi di riduzione e di effi-
cienza dei costi;

f) la massimizzazione della leva delle
alleanze strategiche, attraverso l’ingresso
nell’Alleanza globale Sky Team e la costi-
tuzione di alleanze bilaterali con Air
France e Delta Air Lines.

Alla luce di quanto sopra esposto, si è
dell’avviso che il processo di ristruttura-
zione avviato miri non soltanto al supera-
mento della crisi verificatasi, ma al rag-
giungimento di nuovi obiettivi di efficienza
e di razionalizzazione che consentano alla
Società di competere sul mercato nazionale
e internazionale.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

PASETTO, TUCCILLO e LUSETTI. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

in occasione dello sciopero delle pre-
stazioni straordinarie e/o aggiuntive in-
detto dalle organizzazioni sindacali postali
– per il periodo che va dal 2 al 31 luglio
2002 – per la difesa dei diritti minimi
fondamentali dei lavoratori, quali il ri-
spetto dell’orario lavorativo e contro ogni
forma di discriminazione durante lo svol-
gimento del lavoro, la dirigenza aziendale
di Poste italiane spa ha diramato delle
disposizioni che, a detta dello scrivente
nonché delle stesse organizzazioni sinda-
cali, risultano di inaudita gravità;

con un comunicato della direzione
centrale delle risorse umane la società ha

infatti imposto a tutte le strutture azien-
dali periferiche di comunicare giornal-
mente i nominativi dei lavoratori aderenti
allo sciopero, in luogo dei soli riepiloghi
numerici che venivano richiesti in passato.
La direzione inoltre, interpretando in
modo palesemente strumentale e unilate-
rale le disposizioni del Contratto collettivo
nazionale di lavoro vigente, ha impartito
precise direttive circa la sanzionabilità in
via disciplinare del comportamento degli
addetti al recapito della corrispondenza
che aderiscano allo sciopero rifiutando le
prestazioni aggiuntive a quelle giornal-
mente dovute;

tali disposizioni da quanto denun-
ciato dalle parti sindacali determineranno
decine di migliaia di lavoratori che ver-
ranno sanzionati nonché un pesante clima
intimidatorio;

la denuncia di comportamenti anti-
sindacali a Poste italiane spa trova con-
ferma nel fatto che, proprio in questi
giorni, la magistratura del lavoro ha ac-
colto un ricorso ex articolo 28 della legge
n. 300 del 1970 presentato da una orga-
nizzazione sindacale, che definisce il com-
portamento dell’azienda in questione « cla-
morosamente antisindacale » –:

quali atti abbia preso o intenda pren-
dere per verificare le denunce fatte alla
dirigenza di Poste italiane spa di persi-
stenti, diffusi e reiterati comportamenti
antisindacali, e qualora queste trovino
conferma quali iniziative vorrà assumere
per far sı̀ che tali gravi comportamenti
cessino. (4-03483)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene op-
portuno precisare che, a seguito della tra-
sformazione dell’ente Poste Italiane in so-
cietà per azioni, il Governo non ha il potere
di intervenire sulla gestione aziendale che,
com’è noto, rientra nella competenza spe-
cifica degli organi statutari della società.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante, si è prov-
veduto ad interessare la predetta società
Poste la quale ha comunicato che lo scio-

Atti Parlamentari — XCVII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 2003



pero nazionale indetto dalle organizzazioni
sindacali dal 2 al 30 luglio 2002, per
quanto riguarda gli addetti al recapito,
prevedeva sia l’astensione dalle prestazioni
di lavoro straordinario, sia dalle prestazioni
aggiuntive a quelle quotidianamente dovute
per il recapito della corrispondenza nel-
l’ambito della zona a ciascuno assegnata,
con il conseguente rifiuto del cosiddetto
abbinamento delle zone.

In proposito la medesima società ha
chiarito che il giorno 27 giugno, la com-
missione di garanzia aveva segnalato alle
organizzazioni sindacali interessate che l’at-
tuazione dello sciopero nelle date indicate
avrebbe violato il principio della rarefa-
zione degli scioperi, non rispettando il lasso
di tempo che deve intercorrere fra due
agitazioni sindacali consecutive, atteso che
l’ultima agitazione del personale risaliva al
periodo 20 giugno-11 luglio 2002.

Nonostante tale comunicazione, tuttavia,
l’agitazione sindacale ha avuto luogo e, di
conseguenza, la commissione di garanzia ha
reso nota la possibilità di avviare un pro-
cedimento per la valutazione del caso, an-
che in vista dell’applicazione di eventuali
iniziative sanzionatorie.

In tale prospettiva la società ha ritenuto
doveroso procedere non solo al rituale
monitoraggio del fenomeno di adesione allo
sciopero, consistente nella semplice rileva-
zione del numero degli aderenti, ma anche
avviare accertamenti che, nel caso di suc-
cessive ed ulteriori determinazioni della
commissione di garanzia, consentissero di
valutare eventuali iniziative disciplinari,
come previsto dai vigenti accordi contrat-
tuali.

Ciò chiarito, la ripetuta società ha rite-
nuto opportuno precisare anche il senso
dell’espressione « prestazioni aggiuntive » in
modo da evidenziare la portata del rifiuto al
loro svolgimento da parte degli addetti.

Secondo l’attuale organizzazione del la-
voro dei portalettere, le prestazioni aggiun-
tive consistono nell’esecuzione – durante il
normale orario di servizio settimanale – del
recapito della corrispondenza in zone dove
il titolare risulti momentaneamente assente.

Di conseguenza, secondo Poste un even-
tuale rifiuto del loro svolgimento configura

una « mancata accettazione del modello di
organizzazione del lavoro cosı̀ come prede-
terminata dal datore di lavoro, nell’ambito
del suo potere di organizzazione aziendale »,
secondo quando ritenuto dal tribunale di
Napoli con sentenza del 9 aprile 2002. Un
rifiuto parziale della prestazione lavorativa,
infatti, non potrebbe essere confuso con lo
sciopero che, per sua natura, consiste nella
totale astensione dalle prestazioni lavorative
e, pertanto, l’astensione dal lavoro, secondo
le modalità attuate, configurerebbe una
forma di inadempimento contrattuale, come
tale sanzionabile sotto il profilo discipli-
nare.

La medesima società Poste ha, infine,
fatto presente che a conclusione della ver-
tenza, tenendo conto delle sollecitazioni
avanzate dai rappresentanti delle organiz-
zazioni sindacali ed allo scopo di favorire la
ripresa di relazioni industriali costruttive,
pur ribadendo il proprio avviso in merito
alla questione, ha ritenuto, in via del tutto
eccezionale, di non dare seguito ai proce-
dimenti disciplinari nei confronti dei di-
pendenti che, in adesione allo sciopero, si
erano rifiutati di eseguire le prestazioni
aggiuntive in parola.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

il nostro patrimonio demaniale è tra
i più ricchi d’Europa per bellezza e po-
tenzialità economiche;

da un articolo edito su l’Espresso del
29 agosto 2002 si evince che il demanio
marittimo classifica nella categoria C, os-
sia nella categoria corrispondente a beni
« di bassa valenza turistica », spiagge con-
cesse a privati a canoni inadeguati al
valore economico effettivo, cosı̀ creando
una grave sperequazione fra quello che gli
stessi versano allo Stato e ciò che que-
st’ultimi ricavano dalla relativa gestione –:

se ritenga opportuno disporre un’in-
dagine conoscitiva circa i criteri utilizzati
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dalle capitanerie nel classificare le spiagge
dell’intero territorio nazionale;

se ritenga di ordinare la riclassifica-
zione delle spiagge, secondo criteri che
rispecchino maggiormente le potenzialità
offerte dall’attribuzione in concessione a
privati della relativa gestione. (4-03825)

RISPOSTA. — La misura dei canoni per
concessioni aventi finalità turistico-ricrea-
tive è determinata in base alle misure
indicate a titolo generale nell’articolo 3 del
decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 con-
vertito in legge 4 dicembre 1993, n. 494,
secondo le modalità previste dal decreto
ministeriale 5 agosto 1998, n. 342.

I canoni cosı̀ determinati sono soggetti
ad aggiornamento annuale nella misura,
predeterminata dalla legge, dell’aumento
pari alla media Istat.

Quanto alla classificazione delle aree
nell’ambito delle categorie « A », « B » e
« C », classificazione cui corrispondono im-
porti base di canone diversi, si evidenzia
come la relativa competenza sia stata de-
voluta, ai sensi dell’articolo 6 del citato
decreto ministeriale 342/93, alle Regioni le
quali vi hanno provveduto solo in parte.

Per le aree non ancora classificate dalle
Regioni competenti, si applicano, di conse-
guenza, le misure minime previste dalla
legge per la categoria « C ».

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

di fondamentale importanza per l’ac-
crescimento morale e spirituale di un
popolo, una delle attività più alte ed
edificanti dello Stato è la promozione della
cultura;

compito non meno importante,
quello di cooperare con gli altri Stati per
la valorizzazione all’estero del patrimonio
letterario italiano, che ha dato lustro alla
nostra cultura e tradizione millenaria;

sconcertante risulta apprendere dal
quotidiano « Libero » del 16 settembre
2002 l’elenco dei testi pubblicati in Alba-
nia, grazie agli incentivi elargiti dalla di-
rezione generale per la promozione e la
cooperazione culturale del Ministero degli
affari esteri, nel periodo fra il 1998 e il
primo semestre del 2002. Da tale elenco si
evince la totale mancanza di metodo nella
selezione delle opere italiane da promuo-
vere in lingue estere –:

se intenda rendere di pubblico do-
minio i criteri che ispirano la scelta dei
libri da tradurre con l’utilizzo del denaro
pubblico, i titoli di queste pubblicazioni e
le rispettive quantità;

se intenda rendere noti i nominativi
dei componenti della Commissione esami-
natrice dei testi, nonché di coloro che li
hanno nominati, la durata del loro man-
dato e i compensi di cui sono fruitori per
assolvere a questo ufficio;

se intenda promuovere, attraverso il
Ministero degli affari esteri, la pubblica-
zione all’estero di opere di grande respiro,
che possano ben rappresentare il nostro
patrimonio culturale;

se intenda indicare una commissione
di esperti, rappresentativa delle varie ispi-
razioni politiche, capace di indicare con la
massima obiettività le opere che effettiva-
mente necessitano degli aiuti ministeriali
per essere divulgate all’estero. (4-03986)

RISPOSTA. — In ordine all’assegnazione
dei premi e contributi per la traduzione di
opere italiane in altre lingue, si ritiene
essenziale esplicitare i termini esatti della
procedura stabilita dalle norme in vigore
per tale attività. La Legge 401/1990 « Ri-
forma degli Istituti Italiani di Cultura e
interventi per la promozione della cultura e
della lingua italiana all’estero », istitutiva
della Commissione nazionale per la pro-
mozione della cultura italiana all’estero,
prevede espressamente all’articolo 20, la
concessione di premi e contributi per la
traduzione di opere letterarie e scientifiche
italiane. Il ruolo della Commissione nazio-
nale per quanto attiene il settore dei premi
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e contributi alle traduzioni, è esplicitato
nell’articolo 4 del regolamento su tale ma-
teria, contenuto nel Decreto del Ministero
degli esteri n. 593 del 7 novembre 1995, il
quale prevede che il ministero degli esteri
senta la Commissione per determinare i
criteri generali per l’attribuzione dei premi
e dei contributi e che venga acquisito dal
predetto Ministero il parere della Commis-
sione sulle proposte di premi e contributi
avanzate dalle Ambasciate e dagli Istituti
italiani di cultura.

I criteri generali attualmente in vigore
per l’attribuzione dei premi e contributi,
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale del 27
ottobre 1999, prevedono:

la valutazione della validità della pro-
posta, sia sotto il profilo della qualità
intrinseca dell’opera da tradurre che del-
l’affidabilità dell’editore e traduttore;

l’inserimento della proposta in progetti
culturali più ampi, che prevedano la tra-
duzione di un insieme di opere collegate da
nessi oggettivi, (argomento, autore, periodo
storico eccetera);

particolare attenzione per le tradu-
zioni in lingue veicolari o che comunque
presentino possibilità di penetrazione in
Paesi con elevata presenza di comunità
italiane;

interventi mirati per la diffusione
della produzione letteraria contemporanea
nonché per la, traduzione di opere scienti-
fiche, connesse anche ai settori di eccellenza
della ricerca italiana;

la concessione in via prioritaria di
contributi per la realizzazione di progetti di
traduzione o di divulgazione, rispetto ai
premi per azioni divulgative già compiute.

L’esame delle proposte relative alle tra-
duzioni viene effettuato preliminarmente
nell’ambito del Gruppo lingua ed editoria
della Commissione nazionale per la pro-
mozione della cultura italiana all’estero che
fornisce in plenaria il proprio formale
parere sulla scelta delle opere di cui soste-
nere la traduzione.

Da quanto precede emerge quindi che esi-
stono precisi criteri per l’assegnazione dei
predetti contributi e che il ruolo della
Commissione nazionale attiene alla mani-
festazione di un qualificato parere circa
l’idoneità delle opere proposte per un’ade-
guata diffusione della cultura italiana al-
l’estero. Risulta comunque chiaro che il
valore e l’attività della Commissione non
può essere valutato sulla base di un singolo
testo, citato fuori del contesto. Ogni singola
scelta tiene infatti conto dell’insieme dei
titoli tradotti dall’italiano già disponibili in
ogni lingua e delle domande. Occorre inol-
tre tener conto che l’iniziativa delle singole
traduzioni viene sempre dagli autori o dagli
editori. Il Ministero degli Esteri, sotto il
controllo della Commissione, effettua una
cernita delle domande presentate.

La Commissione nazionale per promo-
zione della cultura italiana all’estero, isti-
tuita dalla legge 401/1990, viene rinnovata
ogni tre anni. L’attuale composizione, va-
lida fino al novembre 2003m è attualmente
presieduta – su delega del Ministro degli
affari esteri – dal Sottosegretario onorevole
Mario Baccini. Vice Presidente della Com-
missione è il professor Giovanni Antonino
Puglisi. La Commissione conta, oltre al
Presidente, 26 membri, 13 dei quali rap-
presentano Amministrazioni dello Stato
(Ministero degli affari esteri, Ministero per
i beni e le attività culturali, Ministero
dell’istruzione, dell’università e ricerca, Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri), la RAI,
la Conferenza Permanente Stato-Regioni, il
Consigli generale degli italiani all’estero e la
Società Dante Alighieri. Altri 13 componenti
sono nominati su designazione della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e di altri
Enti o istituzioni pubbliche (Accademia
nazionale dei Lincei; Consiglio nazionale
delle ricerche; Consiglio nazionale della
pubblica amministrazione; Consiglio uni-
versitario nazionale; Consiglio nazionale
per i beni e le attività culturali), in quanto
personalità di rilievo del mondo culturale e
scientifico.

Per quanto riguarda in particolare il
Ministero degli affari esteri, sono membri di
diritto della Commissione il Direttore ge-
nerale della promozione e cooperazione
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Culturale e il Direttore generale per gli
italiani all’estero. I nominativi dei membri
della Commissione nazionale sono pubbli-
cati sul sito Internet del Ministero degli
esteri.

Il Gruppo di lavoro lingua ed editoria è
un’articolazione interna della Commissione
nazionale per la promozione della cultura
italiana all’estero. È presieduto dal profes-
sor Riccardo Campa ed è composto dai
presentanti in seno alla Commissione stessa
dei Ministeri degli esteri, dei beni culturali,
dell’istruzione, nonché del Dipartimento
editoria della Presidenza del Consiglio, della
Dante Alighieri, del Consiglio nazionale
delle ricerche e del Consiglio generale degli
italiani all’estero. I componenti della Com-
missione nazionale non percepiscono
« competenze » o gettoni di presenza, ma è
esclusivamente previsto il rimborso delle
spese di viaggio e soggiorno per la parte-
cipazione alle riunioni della plenaria e dei
gruppi di lavoro da parte dei membri non
residenti a Roma. Nel 2001 la spesa per tali
rimborsi è ammontata a circa 19 milioni di
lire.

Si concorda con l’interrogante circa la
necessità di promuovere la pubblicazione
all’estero di opere di ampio respiro. A tal
fine la Commissione nazionale per la pro-
mozione della cultura italiana all’estero sta
elaborando degli indirizzi attraverso i quali
sarà possibile giungere ad una corretta ed
equilibrata valutazione delle richieste per-
venute dalle varie Sedi.

Riguardo all’eventualità di istituire una
commissione di esperti, si fa presente che,
essendo già operanti la Commissione na-
zionale per la promozione della cultura
italiana all’estero e il Gruppo di lavoro
lingua ed editoria, non appare necessario
un nuovo organo per l’attività di sostegno
alla traduzione del libro italiano.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

PINOTTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nella giornata di venerdı̀ 8 marzo
2002, si è tenuta a Genova un’interessante

iniziativa: la presentazione di una rivista
Finanzieri e cittadini organo dell’Associa-
zione « FICIESSE »;

l’associazione e la rivista hanno
l’obiettivo di far lavorare cittadini e guar-
dia di finanza su obiettivi comuni di lotta
alla corruzione, difesa del consumatore e
democratizzazione delle Forze armate;

in particolare l’Associazione si è sem-
pre mossa anche per sottolineare l’esi-
genza di una rappresentanza sindacale
delle forze armate che nell’ambito della
riforma portasse a compimento il processo
di democratizzazione che da vari anni va
avanti;

risulta all’interrogante che nella
stessa giornata, stranamente in concomi-
tanza anche con l’ora della presentazione
della rivista, 75 finanzieri sarebbero stati
comandati a presenziare al precetto pa-
squale: fatto mai avvenuto negli scorsi
anni –:

se risulti usuale, corretto e legale
comandare i finanzieri a partecipare ad
un atto di fede, e se sia casuale o preme-
ditato, comandare la precettazione di 75
finanzieri in una data distante dalla Santa
Pasqua e in concomitanza con la presen-
tazione di una rivista che tratta dei pro-
blemi della guardia di finanza. (4-02460)

RISPOSTA. — L’interrogante chiede chia-
rimenti in ordine al servizio disposto nei
confronti di 75 militari della Guardia di
Finanza per la partecipazione alla celebra-
zione eucaristica del Precetto Pasquale svol-
tasi l’8 marzo 2002 presso la cattedrale di
San Lorenzo in Genova.

Al riguardo, il Comando generale della
Guardia di finanza ha comunicato di rite-
nere del tutto legittima l’iniziativa assunta
dal competente Comando regionale di Ge-
nova per la partecipazione alla predetta
funzione che, come sempre, viene officiata
nel periodo a cavallo – di norma trenta
giorni prima o dopo – della domenica di
Pasqua.

Ciò in quanto, stante la solennità della
cerimonia religiosa celebrata dalla massima
carica della gerarchia ecclesiastico-militare,
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era necessario assicurare la presenza di una
consistente rappresentanza della Guardia di
finanza anche al fine di tenere alta l’im-
magine del Corpo sia di fronte all’opinione
pubblica sia al cospetto delle altre Forze
armate e di Polizia che hanno partecipato
alla Santa Messa.

In ogni modo, la partecipazione alle
funzioni religiose da parte dei militari è
disciplinata dagli articoli 11 della legge 11
luglio 1978, n. 382, e 35 del Regolamento
di Disciplina Militare i quali prevedono che
la partecipazione alle stesse è facoltativa,
tranne nei casi di servizio; circostanze che
si sono verificate nel caso in esame poiché
i militari che hanno partecipato alla men-
zionata cerimonia, oltre ad essere corretta-
mente comandati di servizio, erano comun-
que in parte volontari.

Infine, è opportuno far presente che la
cerimonia era già stata organizzata nel
mese di febbraio 2002 e, pertanto, per mera
coincidenza si è tenuta lo stesso giorno
della presentazione della rivista Finanzieri e
Cittadini dell’Associazione FICIESSE.

In definitiva, nessuna anomalia può
riscontrarsi nella partecipazione dei militari
del Corpo alla celebrazione religiosa, né
tantomeno può ravvisarsi un’azione di
ostruzionismo avverso l’Associazione Nazio-
nale Finanzieri Cittadini e Solidarietà.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

PISA e AMICI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere − premesso che:

nell’aprile 2002 con l’ordinanza mi-
nisteriale n. 44 emessa dal dipartimento
per i servizi nel territorio, il ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca ha definito le modalità per la for-
mazione delle graduatorie per gli incarichi
di presidenza negli istituti e scuole di
istruzione secondaria di primo e secondo
grado;

tale provvedimento prevede l’immo-
tivata quanto illegittima esclusione dei do-

centi di scuola elementare e dell’infanzia
dagli incarichi di presidenza o dirigenza;

ancora una volta le istituzioni gover-
native hanno compiuto un’azione che, ad
avviso delle interroganti, appare discrimi-
natoria nei confronti del personale do-
cente della scuola elementare e dell’infan-
zia che invece da molti anni si contrad-
distingue per essere all’avanguardia in
tutte le graduatorie mondiali per effi-
cienza progettualità e capacità diffuse del
corpo insegnante;

continua ad essere difficile per chi
decide le politiche sull’istruzione, com-
prendere quanto sia delicato, complesso e
strategico il ruolo di questa categoria d’in-
segnanti che ha il compito di fornire la
prima formazione, quella di base, a tutti i
bambini;

non si afferra quindi perché una
categoria che svolge un opera cosı̀ delicata,
rispondendo al meglio alle difficoltà del
ruolo, debba essere immotivatamente
esclusa dalla possibilità di ricoprire ruoli
di dirigenza, impedendogli quindi di porre
al servizio dell’organizzazione della scuola
o del distretto la sua preziosa esperienza;

nella scorsa legislatura la riforma
Berlinguer aveva indicato, nella istituzione
della facoltà di scienza della formazione
primaria e nelle scuole di Specializzazione
post-laurea, la possibile soluzione a quello
che continua ad essere l’unico elemento di
differenziazione tra questa categoria d’in-
segnanti e le altre. In questo modo si
pensava di fornire un unico curcus per
tutti i soggetti interessati ad esercitare
questa professione, garantendo quindi un
ancora più alta professionalità e specia-
lizzazione. Il blocco della riforma dei cicli,
la mancata indizione del concorso per il
reclutamento dei dirigenti scolastici ha, di
fatto, infranto i sogni di migliaia di do-
centi;

ora l’ordinanza ministeriale n. 44/02
oltre a prevedere l’esclusione degli inse-
gnanti delle elementari e delle materne
che abbiano conseguito la laurea, dagli
incarichi di dirigenza falsando l’applica-
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zione del decreto legislativo n. 297 del
1994 che regolamenta l’istituzione di gra-
duatorie distinte per vari tipi di presi-
denza, ammette a tali incarichi docenti di
scuola media di primo e secondo grado
che non sono in possesso di laurea. Più
specificatamente si prevede che non sia
necessaria l’idoneità all’insegnamento
nella scuola elementare o l’abilitazione
nella scuola dell’infanzia per aspirare a
ricoprire incarichi di dirigenza nei circoli
didattici: il ragionamento posto alla base
di tale ordinanza sembra miope e lon-
tano dalle reali esigenze di una scuola
moderna e al passo con mutate esigenze
formative;

sono riscontrabili, tra l’altro, nel
provvedimento in esame numerosi aspetti
di incostituzionalità visto che non consente
la piena realizzazione umana, professio-
nale e sociale di una categoria ben definita
di cittadini discriminati in maniera evi-
dente e palese nell’esercizio di un loro
diritto −:

se non ritenga che l’ordinanza mini-
steriale n. 44/02 compia una vera e pro-
pria discriminazione nei confronti dei do-
centi laureati delle scuole elementari e
dell’infanzia, non prevedendo per loro la
possibilità di ricoprire incarichi di presi-
denza o dirigenza;

se non ritenga che tale previsione
oltre a presentare numerosi aspetti d’in-
costituzionalità vista la palese violazione
dell’articolo 3 della nostra carta sia in
evidente contrasto con il decreto legislativo
n. 297 del 1994 che regolamenta l’istitu-
zione delle graduatorie per la presidenza
degli istituti scolatici;

se, al fine di tutelare le legittime
aspettative di tutte le categorie dei docenti
nonché i loro diritti personali e professio-
nali, il Ministro non voglia apportare le
necessarie modifiche all’ordinanza mini-
steriale n. 44 del 17 aprile 2002 prot.
n. 1174, emanata dal dipartimento per i
servizi nel territorio, in modo da permet-
tere a tutti i docenti laureati che ne
facciano richiesta l’inclusione nelle gra-
duatorie per il conferimento di incarichi di

presidenza nei circoli didattici e nelle
scuole di istituzione secondarie di 1° grado
dimensionate. (4-04240)

RISPOSTA. — L’interrogante chiede i mo-
tivi di esclusione degli insegnanti elemen-
tari e di scuola materna dagli incarichi di
presidenza.

Al riguardo si fa presente che per la
copertura dei posti temporaneamente va-
canti dei circoli didattici la legge 27 maggio
1964 n. 380 prevedeva espressamente che
dovesse farsi ricorso all’istituto della reg-
genza e cioè conferimento di un incarico ad
un direttore didattico titolare di un circolo
viciniore. Pertanto i docenti di scuola ma-
terna ed elementare non erano legittimati
ad aspirare ad eventuali incarichi di pre-
sidenza.

Al contrario, per quanto riguarda gli
istituti di istruzione secondaria di I e II
grado l’articolo 477 del decreto legislativo
297/1994 recante il testo unico in materia
d’istruzione ha previsto che la presidenza
degli istituti d’istruzione secondaria tempo-
raneamente vacanti deve essere assegnata
con incarico di presidenza al personale
docente incluso nelle graduatorie di merito
del concorso a posti di preside negli istituti
del medesimo tipo di quello al cui incarico
di presidenza aspirano oppure in possesso
dei requisiti richiesti per la partecipazione a
concorsi per posti di preside.

Con l’istituzione della qualifica dirigen-
ziale ai capi d’istituto introdotta dal decreto
legislativo 6 marzo 1998 n. 59 si è resa
necessaria una modifica alle disposizioni
che disciplinano il reclutamento di detto
personale.

L’articolo 29 del decreto legislativo 30
marzo 2001 n. 165, che disciplina ora la
materia, ha tra l’altro previsto che dal-
l’anno scolastico successivo alla data di
approvazione della prima graduatoria del
corso concorso selettivo di formazione dei
dirigenti scolastici non sono più conferiti
gli incarichi di presidenza in quanto i posti
temporaneamente vacanti vengono attri-
buiti ai vincitori del corso-concorso di
formazione in attesa di nomina.

La normativa che disciplina detti inca-
richi ha quindi carattere transitorio e, per-
tanto, in conformità dell’orientamento già
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assunto negli ultimi anni si è ritenuto
opportuno mantenere in vigore, per quanto
possibile le disposizioni già contenute nel-
l’ordinanza ministeriale 152/2000.

In tale ottica poiché la normativa con-
tenuta nel decreto legislativo n. 165/2001
prevede un concorso unico per i dirigenti
scolastici delle scuole elementare e media
e poiché l’ordinanza ministeriale 152/2000
già prevedeva l’assegnazione della direzione
didattica di istituti comprensivi in assenza
di titolare con incarico di presidenza, si è
ritenuto implicitamente superato l’istituto
della reggenza contenuto nell’articolo 9
della legge 23.9.1964 n. 380 in quanto
riferito ad un ruolo (direttore didattico),
che ormai non è più esistente; si è invece
ritenuto opportuno, in questa fase tran-
sitoria prevedere anche per i circoli di-
dattici temporaneamente privi di titolare il
ricorso alle graduatorie costituite ai sensi
dell’articolo 477 del decreto legislativo
297/94 riservate solo ai docenti di scuola
secondaria ed alle quali non possono ac-
cedere gli insegnanti di scuola elementare
e materna.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

PISCITELLO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

un delegato a rappresentare una lista
civica, denominata « Per Linguaglossa »,
regolarmente ammessa alla competizione
elettorale per le amministrative del 26 e 27
maggio 2002, nel comune di Linguaglossa
(Catania), ha presentato, in data 9 maggio
2002 regolare richiesta di autorizzazione
al Sindaco per effettuare un pubblico
comizio in piazza Municipio per il giorno
19 maggio 2002 dalle ore 19.00 alle ore
21.00;

avendo le altre 3 liste ammesse alla
competizione elettorale presentato in data
13, 15 e 16 maggio 2001, richiesta di
effettuare un pubblico comizio nella me-
desima piazza Municipio, nello stesso

giorno e con orario di inizio alle ore 20.00,
è stato effettuato, in data 16 maggio 2002,
un sorteggio degli orari, per effettuare i
comizi delle 4 liste richiedenti, al fine di
disciplinarne il buon andamento;

del suddetto sorteggio è stato redatto
un verbale con le seguenti motivazioni: « ...
per il giorno 19 c.m., tenuto conto che i
delegati delle 4 liste hanno presentato
istanze per ottenere l’autorizzazione in
orari concomitanti viene stabilito di fissare
un tempo utilizzabile dalle ore 18.30 alle
ore 21.00, da attribuire ai richiedenti a
mezzo di sorteggio ... »;

a seguito di ciò la lista « Per Lin-
guaglossa », avendo preso degli impegni
con dei deputati provenienti da città
diverse che dovevano intervenire al co-
mizio in orario diverso da quello asse-
gnato dal sorteggio, decide di presentare,
in data 17 maggio 2002, richiesta di
autorizzazione ad effettuare un pubblico
comizio in altra piazza del comune, in-
dirizzando la richiesta al Sindaco, al
Comando stazione dei Carabinieri di Lin-
guaglossa e per conoscenza al Comando
di Polizia municipale;

il Sindaco alle ore 10.40 del 19 mag-
gio 2002 ha fatto notificare al delegato
della lista « Per Linguaglossa » la mancata
autorizzazione ad effettuare il pubblico
comizio in altra piazza, con la seguente
motivazione: « Non si autorizza in consi-
derazione del verbale del 16 maggio 2002
ore 12.30 »;

il Sindaco uscente è candidato capo-
lista di una lista civica denominata « Pro-
getto per Linguaglossa » e che pertanto, a
maggior ragione, deve esimersi da com-
piere qualsiasi atto che interferiscano con
il regolare andamento della campagna
elettorale, al fine di permettere alle liste di
confrontarsi serenamente con la cittadi-
nanza;

alle riunioni elettorali, che si tengono
non prima del trentesimo giorno antece-
dente la data fissata per le elezioni, non si
applicano le disposizioni dell’articolo 18
del testo unico 18 giugno 1931, n. 773,
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delle leggi di pubblica sicurezza che ri-
guardano le disposizioni relative all’ordine
pubblico e alla incolumità pubblica, delle
riunioni pubbliche e degli assembramenti
in luoghi pubblici, pertanto non è prevista
la richiesta di autorizzazione, ma solo la
comunicazione;

il diniego senza motivazione è illegit-
timo, anzi per quanto esposto, secondo
l’interrogante, vi sarebbero gli estremi per
ravvisare il reato di abuso di ufficio;

all’incontro con la cittadinanza par-
tecipavano un deputato nazionale e due
deputati regionali quindi la violazione si
appalesa di una gravità ancora più rile-
vante –:

se non ritenga che il comportamento
del Sindaco rappresenti una grave viola-
zione di leggi e, in caso affermativo, se non
ritenga di adottare in merito le iniziative
di propria competenza. (4-03014)

RISPOSTA. — In riferimento al diniego
allo svolgimento di un comizio opposto dal
Sindaco del Comune di Linguaglossa al
rappresentante della lista denominata « Per
Linguaglossa », candidatosi per la consul-
tazione elettorale del 26 maggio 2002, si
comunica – in relazione agli elementi ac-
quisiti dall’Ufficio Territoriale del Governo
di Catania – che avendo tutte e quattro le
liste partecipanti alla competizione eletto-
rale richiesto di svolgere comizi nello stesso
19 maggio u.s., in orari e località peraltro
coincidenti, il sindaco pro tempore, d’intesa
con i rappresentanti di lista, ha deciso di
effettuare un apposito sorteggio, al fine di
cadenzare gli orari delle manifestazioni
elettorali.

I delegati delle liste di cui sopra hanno
avanzato, successivamente, ulteriore richie-
sta volta ad ottenere l’autorizzazione ad
effettuare i comizi, sempre nella giornata
del 19 maggio 2002, in altra piazza citta-
dina non attrezzata, denominata Piazza Ve-
spri Siciliani.

Data l’inidoneità del prescelto luogo di
riunione ed atteso l’esiguo numero di vigili
urbani disponibili per garantirne il regolare
svolgimento, è stato da quel Sindaco negato

– a tutte e quattro le liste – il consenso a
tenere i comizi elettorali nella suddetta
Piazza Vespri Siciliani.

Nonostante il diniego, la lista denomi-
nata « Per Linguaglossa » ha deciso di svol-
gere comunque la prevista manifestazione
presso un locale centro sociale.

I Carabinieri del Comando Provinciale
di Catania, incaricati di vigilare sul nor-
male andamento delle riunioni elettorali, ne
hanno data tempestiva comunicazione al
Sindaco, che ha consentito lo svolgimento
della manifestazione.

Premesso quanto sopra, si soggiunge
che, benché durante il periodo elettorale –
ai sensi della legge 24 aprile 1975, n. 130
– i promotori delle relative riunioni in
luogo pubblico siano effettivamente esentati
dall’obbligo di darne avviso al Questore, è
prassi costante che le modalità di tempo e
di luogo dei comizi siano comunque con-
cordate tra gli stessi promotori e le autorità
locali di pubblica sicurezza, al fine di
evitare situazioni potenzialmente in grado
di degenerare in turbative dell’ordine pub-
blico.

Per quanto attiene, infine, al comporta-
mento tenuto dal Sindaco del Comune di
Linguaglossa si rappresenta che, allo stato,
non è dato rilevare la sussistenza dei pre-
supposti di legge per l’adozione di provve-
dimenti di rigore previsti dalle norme.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

POTENZA, BOCCIA, LUONGO, LET-
TIERI, ADDUCE e MOLINARI. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

i lavori di costruzione della terza
corsia e messa in sicurezza della auto-
strada A3 Salerno – Reggio Calabria sono
assolutamente necessari per la moderniz-
zazione ed il potenziamento del sistema
infrastrutturale del mezzogiorno e dell’in-
tero paese;

questi lavori procedono con estrema
lentezza, causando pesanti disagi ai citta-
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dini, con effetti negativi anche ai fini dello
sviluppo economico del meridione;

nella risposta all’interrogazione n. 5-
00485, il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti ha riconosciuto che, per il com-
pletamento del progetto, occorrono altri
7.600 miliardi di lire circa, considerando
che ben 45 lotti sono in fase di progetta-
zione esecutiva o definitiva, fra cui quelli
relativi a tutto il tratto lucano;

nel primo programma di investimenti
previsto dalla cosiddetta « legge obiettivo »,
nell’ambito delle diciannove priorità – un
elenco, peraltro, eccessivamente esteso –
fissate dal Governo, figura l’autostrada
Salerno – Reggio Calabria;

ad oggi il governo continua a rila-
sciare a quanto risulta agli interroganti
dichiarazioni discordanti tra quanto so-
stiene il Ministro Lunardi nelle conferenze
pubbliche e quanto riferisce il sottosegre-
tario Martinat nelle aule parlamentari –:

con quali modalità ed in quali tempi
il finanziamento di 7.600 miliardi di lire
potrà essere in concreto erogato ed uti-
lizzato, evitando ulteriori ritardi e nuovi
rinvii che paralizzerebbero gravemente le
comunità meridionali. (4-02633)

RISPOSTA. — L’ANAS ha fatto conoscere
che il costo stimato per il progetto di
ammodernamento ed adeguamento dell’Au-
tostrada A3 Salerno-Reggio Calabria è pari
a 1357,1 milioni di euro per lavori in fase
di realizzazione al netto dei ribassi d’asta. I
lavori in fase di progettazione ammontano
a 5432,7 milioni di euro mentre altri 400
milioni di euro sono stimati per le opere di
rinaturalizzazione dei tratti dismessi in fase
di piano generale.

Gli ultimi due importi si intendono al
lordo dei ribassi d’asta.

Le variazioni di costo intervenute in
passato, riferisce l’ente stradale, sono da
addebitarsi a cause diverse, tra cui si se-
gnala la necessità di adeguamento dell’ar-
teria secondo le osservazioni e le richieste
delle Amministrazioni centrali e locali coin-
volte nelle procedure autorizzative del pro-
getto cui l’Anas è obbligata ad uniformarsi.

Le fonti di finanziamento sono le se-
guenti:

1) QCS precedenti: 158,6 milioni di
euro;

2) CIPE 1999: 1500,1 milioni di euro
di cui 167,8 per residui accantonati;

3) QCS 2002/2004: 240 milioni di
euro;

4) Piano triennale ANAS 2002/2004:
468,8 milioni di euro;

5) legge obiettivo: 5015,9 milioni di
euro.

Relativamente ai tempi di realizzazione
delle opere, l’Anas precisa che l’avanza-
mento dei lavori in corso è il seguente:

1) 77 per cento relativo ai lavori
iniziati nel periodo 1997/1998;

2) 60 per cento relativo ai lavori
iniziati nel periodo 1999/2000;

3) 12 per cento relativo ai lavori
iniziati nel periodo 2000/2001.

Per quanto riguarda i lavori in fase di
progettazione o di affidamento, se ne pre-
vede il completamento entro il 2006, com-
patibilmente con le disponibilità finanzia-
rie.

L’Anas sta operando affinché, superata
la fase di prima applicazione della legge
obiettivo, si possa addivenire all’affida-
mento del primo maxi lotto di lavori entro
il mese di marzo 2003. Per gli altri maxi
lotti, è prevedibile un affidamento entro la
fine del 2003.

Per quanto attiene i lavori in corso, i
primi tratti oggetto di adeguamento che
saranno completamente fruibili sono com-
presi tra il Km. 2+500 e 44+100 per la
provincia di Salerno e tra i Km. 213+500 e
258+200 per la provincia di Cosenza.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.
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RAISI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

all’ospedale di Faenza una donna di
73 anni di Castel Bolognese (Bologna) è
deceduta, mentre un giovane di 32 anni è
stato salvato in extremis a causa dello
scambio di fiale nel Reparto di radiologia
dell’ospedale;

al posto del liquido di contrasto a
base di gadolinio in vista di un accerta-
mento diagnostico con la risonanza ma-
gnetica nucleare, ai due è stato iniettato
potassio;

la procura della Repubblica di Ra-
venna ha aperto un inchiesta per omicidio
colposo e lesioni colpose gravissime sotto
il profilo della negligenza di operatori
medici o paramedici non ancora identifi-
cati e la stessa Ausl di Ravenna ha sospeso
fino a data da destinarsi gli esami di
risonanza magnetica con mezzi di contra-
sto –:

se sia a conoscenza di tali fatti e
quali iniziative il Ministro intenda pren-
dere, nell’ambito dei poteri ispettivi pre-
visti dal decreto legislativo n. 112 del
1998. (4-01971)

RISPOSTA. — Per effetto della disciplina
normativa contenuta nella Legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante « mo-
difiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione », il Ministero della salute non
ha oggi alcun potere di tipo organizzativo e
gestionale nei riguardi dei servizi sanitari
regionali.

Pertanto, si risponde ai quesiti contenuti
nell’atto parlamentare in esame, sulla base
degli indispensabili elementi a tal fine ac-
quisiti dalle competenti Autorità sanitarie
della Regione Emilia Romagna, per il tra-
mite dell’Ufficio territoriale del Governo di
Bologna, con nota pervenuta il 25 luglio
2002.

La Regione ha istituito una Commis-
sione di verifica sullo svolgimento dei tra-
gici episodi avvenuti presso l’Ospedale di
Faenza nel corso di una prestazione di

Risonanza magnetica nucleare (RMN) con
mezzo di contrasto il 15 ed il 16 gennaio
2002.

Al termine dei suoi lavori la citata
Commissione ha confermato l’ipotesi ini-
zialmente avanzata che indica la causa dei
gravissimi fatti nello scambio delle fiale
contenenti la soluzione fisiologica – usata
normalmente per migliorare la qualità del-
l’esame RMN – con quelle contenenti il
Cloruro di Potassio.

Sulla vicenda sono in corso accerta-
menti da parte della Procura della Repub-
blica di Ravenna.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

REALACCI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

ogni anno vengono importate in Eu-
ropa centinaia di migliaia di tonnellate di
carne provenienti da paesi extra Ue, tra
cui Brasile e Thailandia;

in questi due paesi le norme che
riguardano l’allevamento e la commercia-
lizzazione delle carni risultano ben lon-
tane da quelle comunitarie: malgrado ciò,
una volta sdoganate, queste diventano
carni nazionali totalmente indistinguibili
da quelle nostrane;

il rischio principale per la salute
riguarda l’importazione di carni trattate
con sostanze pericolose quali cloramfeni-
colo, nitrofurani e prodotti contenenti
questi principi attivi, vietati in Europa dal
1996 perché sospettati di causare patologie
gravissime come l’anemia aplastica e il
cancro, e ancora utilizzati in Brasile sino
al maggio del 2002;

la vicenda è oggetto di una denuncia
che l’associazione Legambiente ha inol-
trato nei giorni scorsi al Governo italiano,
alla Commissione e al Consiglio Ue sulle
carni avicole importate da paesi con legi-
slazione sanitaria non equivalente a quella
comunitaria;

dalla denuncia emerge con chiarezza
che grandi quantità di parti pregiate di
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pollo e tacchino vengono importate nel
nostro paese grazie al basso costo e alla
facilità di aggirare i controlli obbligatori e
costosi per i produttori europei. Nell’ul-
timo anno le importazioni extra Ue, in
particolare dal Brasile e dalla Tailandia,
sono aumentate di più del 100 per cento
rispetto allo scorso anno: circa il 35 per
cento della carne di taglio pregiato (petto
di pollo e fesa di tacchino) consumata in
comunità arriva quindi dal Brasile e dalla
Tailandia e detta percentuale è destinata a
salire in maniera esponenziale perché la
carne viene per lo più importata sotto voci
doganali senza prezzo limite e con dazi
agevolati;

quello della turbativa di mercato,
causata dai dazi agevolati per questi pro-
dotti, non è certo il problema maggiore. Il
rischio grave è invece per la salute dei
consumatori che per i prossimi 15 mesi
potranno continuare a trovare, al super-
mercato o in mensa, piatti di pollo e
tacchino trattati con antibiotici vietati;

il Brasile, pur avendo imposto il
citato divieto, infatti, non ha contempora-
neamente previsto il ritiro dal mercato
degli animali già trattati con detti principi
attivi, ha anzi concesso un termine di 90
giorni per il ritiro dei prodotti vietati dal
mercato. A questi tre mesi di « proroga »
bisogna poi sommare 6 mesi di ciclo
produttivo dell’animale e 12 mesi di con-
gelamento concesso;

la legislazione comunitaria – in con-
tinua evoluzione – con il provvedimento
2001/471/CE, ha imposto per le produ-
zione comunitarie tutta una serie di con-
trolli relativi alle condizioni igieniche ge-
nerali della produzione negli stabilimenti
(secondo i principi HACCP), ed ha ema-
nato tutta una serie di provvedimenti
nazionali per assicurarne l’applicazione.
Questa normativa a tutela della salute non
viene rispettata dai paesi extra Ue, come è
il caso delle normativa che prevede il
divieto di utilizzo di farine animali nei
mangimi. Una questione di estrema gravità
poiché in mancanza di apposite normative,
di fatto, in detti paesi non esiste alcun

controllo sulla presenza o meno di BSE
negli animali;

la Commissione, con un provvedi-
mento (2002/477/CE), ha rinviato del tutto
inspiegabilmente l’applicazione di queste
pratiche per i produttori di paesi terzi
all’8 giugno 2003. In questo modo, la
Commissione ha consapevolmente favorito
l’importazione di carne e prodotti derivati
dai paesi terzi, a scapito dei produttori
comunitari e della sicurezza dei consuma-
tori –:

se il Governo intenda intervenire con
controlli e, nel caso si renda necessario,
con sequestri nei confronti delle importa-
zioni provenienti dal Brasile a rischio ai
sensi della direttiva 96/23/CEE per il pos-
sibile trattamento degli animali con pro-
dotti contenenti cloramfenicolo e nitrofu-
rani;

se siano stati previsti controlli sani-
tari su tutte le merci importate dai paesi
extra UE nel settore avicolo. (4-04287)

RISPOSTA. — Le garanzie sanitarie per le
importazioni da Paesi terzi di prodotti di
origine animale sono fissate dall’Unione
europea attraverso normative a cui tutti gli
Stati membri sono tenuti ad adeguarsi. Esse
si basano su una triade di garanzie stabilite
dalla Commissione europea:

1) riconoscimento del Paese terzo e
inserimento dello stesso in un elenco co-
munitario sulla base delle garanzie fornite
in materia di sanità animale e sanità pub-
blica ivi compreso la realizzazione da parte
del Paese terzo di un Piano Nazionale per
la ricerca dei residui che viene valutato e
approvato preventivamente dalla Commis-
sione europea;

2) garanzie sanitarie relative al pro-
dotto attraverso la fissazione di un modello
di certificato sanitario che dovrà essere
sottoscritto dalle competenti autorità del
Paese terzo e accompagnare tutte le impor-
tate nell’Unione europea;

3) riconoscimento degli stabilimenti
esportatori e inserimento degli stessi in un
elenco comunitario.
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La verifica del rispetto da parte del
Paese terzo delle disposizioni sanitarie co-
munitarie è affidata alla Commissione eu-
ropea, che la esercita anche attraverso ispe-
zioni in loco per valutare l’organizzazione
dei controlli sanitari e la rispondenza degli
stabilimenti esportatori a normative comu-
nitarie.

Al momento dell’importazione nel-
l’Unione europea, la verifica della rispon-
denza dei prodotti importati alle garanzie
sopracitate è affidata ad una rete di Posti
d’Ispezione Frontaliera comunitari di cui
fanno parte i Posti d’ispezione frontaliera
(P.I.F.) italiani del Ministero della salute.

Le percentuali di controllo ispettivo
(materiale) e di laboratorio, in situazioni
routinarie, sono stabilite con decisione della
Commissione europea e possono variare in
funzione delle tipologie dei prodotti.

In caso di riscontri di infrazioni gravi (è
il caso ad esempio del riscontro di positività
per residui di sostanze vietate) o ripetute, i
Posti d’ispezione frontaliera sottopongono
tutte le partite della stessa tipologia e della
medesima origine e provenienza a controlli
rafforzati con sequestro e controlli di la-
boratorio delle successive 10 partite impor-
tate.

In alcuni casi, la Commissione europea
interviene con decisioni specifiche che di-
spongono il controllo su tutte le partite
importate (controllo sistematico).

A seguito del riscontro di residui di
nitrofurani in carni di pollame e gamberetti
importate dalla Tailandia e in carni di
pollame importate dal Brasile, la Commis-
sione europea ha adottato una prima mi-
sura cautelare che ha riguardato solo la
Tailandia (decisione 2002/251/CE del 27
marzo 2002) disponendo l’obbligo del con-
trollo sistematico per la ricerca di queste
sostanze e dei loro metaboliti sulle partite
di carni di pollame e di gamberetti prove-
nienti da detto Paese.

Per le importazioni dal Brasile di carne
di pollame è stata adottata un’analoga mi-
sura cautelare solo nell’ottobre 2002 (deci-
sione della Commissione 2002/794/CE
dell’11 ottobre 2002) dopo che è stata
riscontrata la presenza di nitrofurani in
carni di pollame importate dal Brasile,

successivamente all’impegno assunto dalle
autorità brasiliane di applicare idonee ga-
ranzie a partire dal 10 maggio 2002.

In risposta alla richiesta dell’Onorevole
interrogante circa gli interventi del Governo
italiano in riferimento all’importazione di
carni di pollame dal Brasile, si segnala che
i Posti d’ispezione Frontalieri italiani, in
ottemperanza alla decisione della commis-
sione n. 2002/794/CE, hanno disposto, a
far data dal 12 ottobre 2002, il blocco delle
importazioni di tutte le carni di pollame e
prodotti derivati dal Brasile, in attesa di
procedere ai controlli analitici previsti.

Solo a seguito di esito favorevole dei
controlli si potrà procedere all’importazione
e alla commercializzazione in Italia di tali
prodotti alimentari mentre in caso di esito
sfavorevole, gli stessi saranno destinati alla
distruzione.

Da quanto sopra esposto, si evince che
è la Commissione europea l’organo che
svolge un ruolo preminente nella valuta-
zione delle garanzie sanitarie dei Paesi terzi,
e nella proposizione, di volta in volta, delle
eventuali misure sanitarie cautelari.

Gli Stati membri possono intervenire
sulla Commissione proponendo misure
cautelari che possono o meno essere prese
in considerazione oppure possono, in con-
trasto con le norme comunitarie, assumere
misure sanitarie unilaterali. Queste ultime,
considerato che i prodotti provenienti da
Paesi terzi possono entrare nell’Unione eu-
ropea attraverso qualsiasi Posto d’Ispezione
Frontaliera comunitario, sarebbero, di fatto,
misure cautelari scarsamente efficaci ed
inidonee ad impedire l’arrivo sul territorio
italiano del prodotto nei confronti del quale
sono state adottate misure unilaterali.

Ebbene, in base a quanto finora esposto
e tenuto Conto che l’attuale misura comu-
nitaria di controllo sistematico su ogni
partita di carne di pollame e prodotti
derivati provenienti dal Brasile comporta
un sovraccarico di attività per i laboratori
di analisi coinvolti, con possibili ripercus-
sioni negative sulle altre attività istituzio-
nali di controllo analitico, il Ministero della
salute – Direzione generale degli alimenti,
della nutrizione e della sanità pubblica
veterinaria, nel corso del Comitato Perma-
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nente per la Catena Alimentare e la Salute
degli Animali del 24 ottobre 2002, ha pro-
posto di sospendere temporaneamente le
importazioni di carni di pollame dal Bra-
sile.

La Commissione europea e gli altri Stati
membri non sono, tuttavia, risultati dello
stesso avviso ritenendo che non sussista un
rischio per la salute del consumatore tale
da comportare una misura più restrittiva
quale la sospensione completa dell’impor-
tazione.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

GUIDO GIUSEPPE ROSSI. — Al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

è stata presentata in data 20 marzo
2002 da alcuni consiglieri comunali di
Albiano di Ivrea (Torino) un’interroga-
zione al sindaco del comune stesso;

in base ad una circostanziata rico-
struzione dei fatti il materiale politico
organizzativo dell’Ulivo sarebbe stato di-
stribuito tramite mezzi e risorse pubbliche
del comune –:

se il ministro non ritenga di attivare,
in base ai poteri attribuitigli dal testo
unico sugli enti locali, le procedure volte
alla rimozione del sindaco, in caso di
accertata violazione di legge. (4-02679)

RISPOSTA. — In merito alla vicenda og-
getto del presente atto di sindacato ispettivo,
sulla base delle notizie riferite dal compe-
tente Ufficio Territoriale del Governo di
Torino, risulta che in data 11 marzo 2002
il sindaco di Albiano di Ivrea riceveva dal
coordinamento nazionale de « L’Ulivo » una
richiesta di trasmissione dati, alfine di
costituire un archivio delle persone appar-
tenenti a quell’organizzazione che rivestis-
sero cariche politiche amministrative.

Lo stesso sindaco inoltrava tale richiesta
a tutti i consiglieri, compresi quelli di
minoranza, accompagnandola con una mis-
siva a sua firma, disponendo nel contempo
che la consegna di tali lettere avvenisse a

cura del personale dell’ente nel caso non
fossero state ritirate dagli interessati presso
la casa comunale.

Tale comportamento veniva interpretato
dai consiglieri di minoranza come un
chiaro atto di propaganda politica, tanto
che in data 20 marzo 2002 gli stessi inol-
travano al sindaco un’interrogazione di me-
rito. Nel corso della relativa discussione, il
sindaco dichiarava di avere agito secondo
fini informativi, nell’adempimento di un
proprio dovere e che le spese sostenute
erano da considerarsi irrisorie e tali co-
munque da rientrare nella normale attività
dell’ente.

Non risulta, inoltre, sia stata successi-
vamente avanzata alcuna mozione di sfi-
ducia nei confronti del sindaco di Albiano
di Ivrea, né che siano state formulate
richieste atte a promuovere le dimissioni.

Si soggiunge, infine, che non risultano
essersi realizzati i presupposti di cui all’ar-
ticolo 142 del Testo unico 267/2000.

Tale articolo, infatti, motiva la rimo-
zione e sospensione degli amministratori
locali quando questi ultimi compiano atti
contrari alla Costituzione, o gravi e persi-
stenti violazioni di legge, o vi siano gravi
motivi di ordine pubblico.

Attesa la non configurabilità dell’ipotesi
in esame come atto contrario alla Costitu-
zione, né come grave motivo di ordine
pubblico, si osserva che è da considerarsi
« grave » la violazione di legge quando essa
si rifletta direttamente sulle posizioni giu-
ridiche dei cittadini, comprometta la fun-
zionalità dell’ente locale o attenti alla fun-
zionalità complessiva del sistema dei pub-
blici poteri per interferire nella sfera di altri
soggetti pubblici. Mentre è da considerarsi
« persistente » la violazione che concretizzi
un’ipotesi di reiterata inadempienza, tale da
avallare l’intervento repressivo dell’autorità
statale.

Non si ritiene che l’episodio citato dal-
l’onorevole interrogante sia rapportabile ad
una di queste fattispecie normative.

Si deve inoltre aggiungere che, dopo
l’approvazione della legge costituzionale
n. 3 del 2001, il rapporto fra Ente Locale
e Stato assume una connotazione nuova.
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Quando il nuovo articolo 114 della
Costituzione stabilisce che la Repubblica è
costituita dai Comuni, dalle Province, dalle
Città metropolitane, dalle Regioni e dallo
Stato, il legislatore pone questi enti in
posizione paritaria e, se un primato deve
riscontrarsi, esso è da attribuire all’ente più
prossimo al cittadino che, non a caso, è
citato nominalmente per primo nel nuovo
testo normativo.

Tale nuova configurazione porta a ridi-
mensionare il ruolo « sostitutivo » e « re-
pressivo » dell’ente maggiore, e a limitarlo a
pochi casi specifici, connotati da una par-
ticolare gravità.

Non è un caso che la riforma del titolo
V della Costituzione abbia specificatamente
disciplinato, nel nuovo articolo 120 della
Costituzione, i casi in cui il Governo cen-
trale può sostituirsi all’azione dell’ente lo-
cale, o paralizzarne la normale vita istitu-
zionale.

In attesa di una revisione ulteriore del
Testo unico n. 267 del 2000, alla luce della
riforma costituzionale che è ad esso suc-
cessiva, si ritiene di dover interpretare in
maniera restrittiva i casi in cui lo Stato
possa intervenire nella vita istituzionale
degli enti locali e limitarli alle situazioni
realmente patologiche.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

ROTUNDO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere − premesso che:

l’inserimento nel mondo della scuola
degli insegnanti di sostegno, è stato disci-
plinato dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104;

per eccedere all’insegnamento i do-
centi assegnati alle classi con alunni in situa-
zione di handicap devono essere in possesso
dello specifico titolo di specializzazione pre-
visto dalla legge n. 104 del 1992;

tale legge prevede l’abilitazione al
ruolo degli insegnanti specializzati, ma gli
insegnanti presenti sul territorio non ven-
gono immessi in ruolo, nonostante la pre-
senza di numerose cattedre scoperte e

continuano ad operare in condizioni di
precarietà, con tutti i disagi per la man-
cata continuità educativo-didattica per gli
alunni con handicap;

a complicare ancor di più questa
situazione vi è stata la decisione del mi-
nistero di attivare all’interno delle Univer-
sità corsi di specializzazione per il soste-
gno abilitante (i cosiddetti corsi universi-
tari Ssis) −:

se il Ministro non ritenga di dover
adottare idonei provvedimenti per dare
pieno riconoscimento al titolo di specia-
lizzazione ottenuto precedentemente al-
l’istituzione dei Siss, per quanto concerne
l’inserimento nelle graduatorie di sostegno
in quanto i due percorsi sono entrambi
universitari e di durata biennale;

se non ritenga di dover intervenire
per la definizione dei percorsi per l’ac-
cesso all’abilitazione in virtù del titolo
posseduto. (4-02663)

RISPOSTA. — Si informa che possono
considerarsi ormai superate le problemati-
che a cui l’interrogazione si riferisce, ri-
guardanti i docenti specializzati per le at-
tività di sostegno sprovvisti dell’abilitazione
all’insegnamento.

Infatti, per la soluzione delle stesse pro-
blematiche sono state inserite apposite di-
sposizioni nell’articolo 5 del disegno di
legge, d’iniziativa del Governo, recante de-
lega al Governo per la definizione delle
norme generali sull’istruzione e dei livelli
essenziali delle prestazioni in materia di
istruzione e formazione professionale, ap-
provato il 13 novembre 2002 dal Senato ed
attualmente all’esame della Camera.

In particolare, il comma 3 del suddetto
articolo 5 (Formazione degli insegnanti)
contiene una specifica norma per coloro
che, sprovvisti dell’abilitazione all’insegna-
mento secondario, sono in possesso del
diploma biennale di specializzazione per le
attività di sostegno, di cui al decreto del
Ministro della pubblica istruzione 24 no-
vembre 1998 e al decreto del Presidente
della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970,
nonché del titolo di studio richiesto ed
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abbiano superato le prove di accesso alle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario; per coloro i quali abbiano i
suddetti requisiti la disposizione in argo-
mento stabilisce che le scuole di specializ-
zazione all’insegnamento secondario valu-
tano il percorso didattico teorico-pratico e
gli esami sostenuti per il conseguimento del
predetto diploma di specializzazione ai fini
del riconoscimento dei relativi crediti di-
dattici, anche per consentire loro un’abbre-
viazione del percorso degli studi della
scuola di specializzazione previa iscrizione
in soprannumero al secondo anno di corso
della scuola.

Nell’attesa della definitiva approvazione
del suddetto disegno di legge da parte del
Parlamento, con decreto ministeriale del 26
novembre 2002, sono state emanate appo-
site disposizioni, in deroga al decreto mi-
nisteriale 25 giugno 2002, al fine di con-
sentire l’ammissione in soprannumero alle
S.S.I.S. sin dal corrente anno accademico
degli insegnanti di sostegno privi di abili-
tazione; ciò, anche per favorire l’immissione
in ruolo in tempi brevi di personale qua-
lificato.

In particolare, con il decreto ministe-
riale del 26 novembre 2002 le Scuole di
specializzazione per l’insegnamento secon-
dario, anche in collaborazione con le Di-
rezioni Scolastiche Regionali, sono state
autorizzate ad ammettere in soprannumero
al secondo anno di corso, previo ricono-
scimento di crediti didattici, coloro che,
sprovvisti dell’abilitazione all’insegnamento
secondario, sono in possesso del diploma
biennale di specializzazione per le attività di
sostegno di cui al decreto ministeriale 24
novembre 1998 e al decreto del Presidente
della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970,
nonché del prescritto titolo di studio, al fine
di consentire loro il conseguimento del
diploma di specializzazione all’insegna-
mento nella scuola secondaria, con valore
abilitante.

Il sopra citato decreto ministeriale 26
novembre 2002 prevede inoltre che il nu-
mero dei posti è determinato da ciascuna
Scuola di specializzazione compatibilmente
con le strutture a disposizione ed il perso-
nale disponibile e stabilisce che nell’accesso

hanno priorità i docenti che abbiano al-
meno 180 giorni di servizio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

ROTUNDO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

sono in corso di avanzata esecuzione
i lavori del primo lotto della tangenziale
est all’abitato di Galatina, il cui importo
complessivo è di 25 miliardi di lire;

tali lavori, finanziati dall’ex ministero
dei lavori pubblici e dalla provincia di
Lecce per un importo di circa 10 miliardi
di lire, hanno bisogno di essere completati
se non si vuole ritornare agli anni nefasti
delle opere incompiute con grave danno
alla comunità locale;

il Governo, con la delibera del Cipe
del 21 dicembre 2001, ha approvato il
programma decennale delle infrastrutture
strategiche per un importo di 236.000
miliardi di vecchie lire e nel lungo elenco
non è stata inclusa la tangenziale di Ga-
latina;

il Ministro Lunardi, nella audizione
svolta presso l’VIII Commissione Ambiente
della Camera dei deputati il 17 dicembre
2001, ha ripetutamente affermato che « gli
interventi inseriti dal Cipe sono stati con-
cordati direttamente con i presidenti delle
regioni al fine di renderli coerenti con la
pianificazione regionale »;

in effetti, la giunta regionale pugliese
con delibera n. 1891 del 15 dicembre
2001, ha approvato le proposte da tra-
smettere al ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, includendovi 34 progetti per
un importo di circa 6000 miliardi, e tra
questi non figura la tangenziale in que-
stione;

neppure nel disegno di legge presen-
tato dal Governo in materia di infrastrut-
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ture e trasporti, dove sono inclusi una
serie di finanziamenti di opere viarie di
interesse locale, è stata inserita la suddetta
arteria stradale;

il completamento di tale importante
infrastruttura è opera urgente ed irrinun-
ciabile per uno sviluppo ordinato ed am-
bientalmente sostenibile della città di Ga-
latina, oggi praticamente soffocata dall’at-
traversamento giornaliero di automezzi
pesanti, sempre più pericoloso ed insop-
portabile;

tale opera è vitale – inoltre – per
l’intero comprensorio galatinese, innanzi-
tutto per i comuni di Soleto, Sogliano
Cavour e Cutrofiano, per il mercato orto-
frutticolo in corso di realizzazione e la
miriade di piccole e medie imprese del-
l’hinterland, ed è essenziale per la possi-
bilità di collegare in modo veloce tutto il
sud ovest salentino con il capoluogo;

l’opera è provvista di progetto esecu-
tivo ed è immediatamente cantierabile –:

quali provvedimenti urgenti intenda
assumere il Governo per assicurare il
finanziamento delle opere relative al com-
pletamento della tangenziale est di Gala-
tina, intervento atteso da troppo tempo
dalla città. (4-03039)

ROTUNDO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 166 del 2002, approvata
nel luglio 2002, prevede all’articolo 25 il
finanziamento, tra gli altri, del progetto di
completamento della tangenziale est di
Galatina per 1.500.000 di euro per il 2002,
2.000.000 di euro per il 2003 e 2.500.000
di euro per il 2004;

i lavori relativi alla costruzione del
primo lotto della citata opera per un
importo di oltre 11.000.000.000 di vecchie
lire sono di fatto terminati e proprio in
questi giorni la provincia di Lecce ha
aperto al traffico quel tratto di strada,
apportando già i primi significativi bene-
fici alla città ed al suo comprensorio in

termini di riduzione dell’intollerabile in-
quinamento acustico ed ambientale e dei
rischi derivanti dall’attraversamento quo-
tidiano del centro urbano di centinaia di
automezzi pesanti;

è urgente avviare le procedure per
l’appalto dei lavori relativi ad altri suc-
cessivi tratti dell’importante infrastruttura
ed a tal fine è preliminare che il Ministero
interrogato predisponga il relativo provve-
dimento amministrativo di assegnazione
delle somme stanziate, considerato che si
è accumulato un grave ritardo del tutto
ingiustificato nell’adempimento di tale
atto –:

se il Ministro non ritenga di dover
provvedere, senza indugio, all’assegnazione
dei finanziamenti stanziati, anche in con-
siderazione del fatto che la prima trance
di 1.500.000 di euro è impegnata sul
bilancio dell’anno in corso e richiede per-
tanto la necessità di non accumulare ul-
teriori ritardi nell’accredito delle somme,
tenuto conto della successiva fase e dei
tempi necessari per l’affidamento dell’ap-
palto dei lavori della essenziale arteria
viaria, anche alla luce della vera e propria
mannaia rappresentata dal decreto-legge
taglia spesa (decreto-legge n. 194 del 2002)
con il quale il Governo ha ridotto drasti-
camente i tempi assegnati agli enti appal-
tatori nell’utilizzazione dei fondi, pena la
revoca degli stessi. (4-03952)

RISPOSTA. — L’Anas ha fatto conoscere
che la strada statale 476 « di Galatina » è
tra le infrastrutture trasferite al demanio
regionale e, pertanto, non rientra tra la
viabilità di competenza statale.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

ROTUNDO e LUIGI PEPE. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il 13 luglio 2002, nel Salento, si è
verificata una vera e propria tragedia in
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cui, ad un passaggio a livello incustodito
nei pressi di Gagliano del Capo, sono
rimaste uccise due sorelle ed un bambino
di 8 anni, travolti in auto da un treno delle
ferrovie Sud Est;

il terribile incidente ha avuto vasta
eco nella pubblica opinione ed ha destato
sgomento, rabbia ed anche incredulità per
l’assenza delle più essenziali condizioni di
sicurezza nell’attraversamento ferroviario
in questione –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo affinché si pervenga rapidamente
ad un accertamento puntuale della dina-
mica del drammatico incidente;

quali provvedimenti urgenti il Go-
verno intenda assumere al fine di garan-
tire che le Ferrovie Sud Est possano
svolgere il servizio di trasporto in condi-
zioni di sicurezza, nel rispetto delle leggi,
per i propri dipendenti, gli utenti e i
cittadini;

se il Governo non intenda assicurare
i necessari finanziamenti per dare final-
mente attuazione al progetto di supera-
mento di tutti i passaggi a livello incusto-
diti, per risolvere una situazione da terzo
mondo affinché il Salento non debba più
assistere a tragedie come quella di questi
giorni. (4-03517)

RISPOSTA. — Il giorno 16 luglio 2002, il
competente ufficio del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti (USTIF Puglia
Basilicata e Calabria), con la partecipa-
zione di un rappresentante dell’Assessorato
ai trasporti della Regione Puglia, ha ef-
fettuato una visita di ricognizione per
verificare il funzionamento del sistema di
protezione del tipo ottico-acustico (SOA)
del passaggio a livello al Km 72+704 della
linea Novoli-Gagliano, luogo dell’incidente
evidenziato nell’interrogazione cui si ri-
sponde.

Il suddetto passaggio a livello è risultato
funzionante e regolarmente visibile dal lato
della strada e dal lato della ferrovia.

Il passaggio a livello in questione è
fornito di un sistema di protezione previsto
dalla normativa UNIFER 6177-68 « sistemi

di protezione di passaggi a livello per le
ferrovie e tranvie extraurbane – sistema
senza barriere con segnalazione luminosa –
acustica comandata automaticamente e con
controllo lato treno » nonché dal disposto
dell’articolo 188 del Regolamento di attua-
zione del vigente Codice della Strada.

Il passaggio a livello risulta regolar-
mente protetto secondo le direttive della
norma UNIFER 5646/75 « attraversamenti
di ferrovie e tramvie extraurbane con strade
pubbliche, scelta del sistema di attraversa-
mento e, nel caso di attraversamento a raso,
del sistema di protezione ».

Ulteriori informazioni potranno essere
rese disponibili solo a seguito delle risul-
tanze dell’inchiesta in atto.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

RUSCONI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’Azienda provinciale di Lecco è ar-
ticolata principalmente sui due ospedali
per acuti di Lecco e Merate e nel polo
riabilitativo di Bellano;

in particolare, presso il nuovo ospe-
dale « A. Manzoni » di Lecco si ha neces-
sità di definire l’utilizzo di parte dei posti
letto e spazi realizzati, attualmente non
utilizzati;

l’azienda ospedaliera ha un deficit
economico di circa 60 miliardi in gran
parte dovuto a questa situazione del pe-
riodo lecchese;

tale difficoltà sta portando la dire-
zione generale a modificare di fatto il
piano strategico triennale dell’azienda (ag-
giornato nel novembre 2000) in particolare
tramite l’ipotesi di chiusura del polo ria-
bilitativo di Bellano (e conseguentemente
trasferimento delle attività presso il pre-
sidio di Lecco) e altresı̀ procedendo alla
riduzione parziale dell’attività presso
l’ospedale San Leopoldo Mandic di Merate,
in particolare tramite l’afferimento e/o
l’aggregazione di funzioni di unità opera-
tive con quello di Lecco (vedi la delibera-
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zione n. 541 dell’11 aprile 2002 delle D.G.
che aggrega le attività di anatomia pato-
logica di Merate a quelle di Lecco), la non
istituzione dell’unità operativa di anatomia
patologica, oncologia medica e medicina
fisica riabilitativa, la mancata assunzione
di nuovi primari e personale (anche questo
previsto nel piano strategico triennale vi-
gente);

tali scelte sono gravi in quanto for-
malmente non convalidate da una giusti-
ficata modifica del piano strategico trien-
nale, ma soprattutto sostanzialmente ini-
que in quanto « scaricano » la soluzione
dei problemi economici-gestionali sui due
presidi di Bellano e di Merate, che per
storia, missione specifica, risorse impie-
gate rispondono ai bisogni specifici della
popolazione (o per particolari patologie
come la riabilitazione di Bellano o per
vocazione territoriale come è per Merate);

sull’ospedale di Merate sono state
avanzate legittime proposte di sperimen-
tazione gestionale, ma completamente al
di fuori di un piano complessivo e soprat-
tutto senza alcun coinvolgimento delle am-
ministrazioni locali (che invece il piano
socio sanitario prevede quali attori di
eventuali sperimentazioni);

risulta la reazione dei cittadini e
delle amministrazioni locali che in diverse
sedi e con diverse modalità si stanno
opponendo a tali scelte in ogni parte, al di
là delle appartenenze politiche –:

in quale quadro normativo e pro-
grammatico eventuali sperimentazioni ge-
stionali innovative degli ospedali, pro-
mosse dalla regione Lombardia, debbano
collocarsi (cfr. le previsioni di pag. 70-71
del P.S.S. regionale della Lombardia) a,
completamento di quanto previsto in ter-
mini di principio dalla conferenza Stato-
regione del 26 luglio 2001, per evitare che,
ipotesi condivisibili di coinvolgimento dei
privati, avvengano secondo parametri me-
ramente economici e senza il coinvolgi-
mento degli enti locali del territorio, tito-
lari della responsabilità della salute per i
propri cittadini. (4-02814)

RISPOSTA. — Per effetto della disciplina
normativa contenuta nella Legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante « mo-
difiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione », il Ministero della Salute non
ha oggi alcun potere di tipo organizzativo e
gestionale nei riguardi dei servizi sanitari
regionali.

Pertanto, si risponde ai quesiti contenuti
nell’atto parlamentare in esame, sulla base
degli indispensabili elementi a tal fine ac-
quisiti dalle competenti Autorità sanitarie
della Regione Lombardia, per il tramite
dell’Ufficio territoriale del Governo di Mi-
lano.

« La realizzazione dei programmi conte-
nuti nel Piano strategico triennale 1999/
2001 è subordinata alla verifica di compa-
tibilità con le risorse economiche effettiva-
mente disponibili per l’azienda ospedaliera.
Per l’anno 2002, a seguito dell’assegnazione
degli obiettivi economici all’azienda ospe-
daliera di Lecco, la stessa Azienda ha pre-
sentato un bilancio preventivo a pareggio.
Tutte le aziende sanitarie pubbliche sono
state coinvolte nell’obiettivo regionale
d’equilibrio economico del SSR lombardo.

Successivamente all’approvazione del
Piano socio-sanitario 2002-2004 e alla con-
seguente rettifica delle scelte programmati-
che e strategiche che coinvolgeranno il
sistema regionale nel prossimo triennio, la
Giunta Regionale dovrà individuare le
azioni da attuarsi prioritariamente, attività
che avrà quale immediata conseguenza la
richiesta alle aziende Sanitarie di revisione/
aggiornamento del Piano strategico trien-
nale aziendale.

Solamente in quest’ambito è possibile
chiarire le prospettive e le trasformazioni
future delle strutture afferenti l’Azienda
Ospedaliera Lecco. Non essendo ancora
stata attivata la richiesta di aggiornamento
dei Piani strategici delle aziende sanitarie,
non è stata assunta alcuna determinazione
differente da quanto previsto nell’aggiorna-
mento del Piano triennale strategico 1999/
2001, inerente l’articolazione dell’azienda ed
il relativo assetto.

Per quanto riguarda l’ipotesi di coinvol-
gimento di privati, il contesto normativo e
programmatico entro il quale la Regione
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Lombardia colloca le sperimentazioni ge-
stionali innovative degli ospedali, è costi-
tuito dall’articolo 9-bis del decreto legisla-
tivo n. 502 del 1992 il quale è stato oggetto
di modifica sulla base dell’accordo Stato-
Regioni dell’8 agosto 2001, sulla spesa sa-
nitaria e sul trasferimento alle Regioni di
rilevanti funzioni gestionali e organizzative
e della legge 405 del 19 novembre 2001, che
ne ha recepito elementi fondamentali. Que-
sti atti normativi hanno spostato la com-
petenza autorizzativa in materia di speri-
mentazioni gestionali e collaborazioni pub-
blico-privato ex articolo 9 decreto legisla-
tivo n. 502 del 1992 e successive
modificazioni ed integrazioni, dalla Confe-
renza Stato-Regioni alle singole Regioni ».

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

RUSSO SPENA. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

contrariamente da quanto disposto
dal decreto ministeriale n. 197 dell’8 mag-
gio 1997, articolo 36, concernente la riso-
luzione contrattuale a seguito di morosità,
la Telecom Italia Spa deve obbligatoria-
mente inviare tramite Poste italiane Spa
una raccomandata a/r avvertendo l’utente
che, in caso di non pagamento del dovuto
entro 10 giorni dal ricevimento della
stessa, provvederà di fatto a risolvere ta-
citamente il contratto;

risulta all’interrogante che agli utenti
della Telecom Italia Spa di Roma, ritarda-
tari nel pagamento della bolletta del tele-
fono, viene inviata, tramite fattorino della
Romana recapiti (un’agenzia regolarmente
autorizzata), una pseudo-raccomandata,
che della raccomandata ha solo una scritta
su una busta all’interno di un’altra busta
affrancata come posta normale;

le ricevute (come pure le distinte di
carico) vengono firmate, evidentemente
dallo stesso fattorino, visto che ritornano
alla Telecom Italia Spa, mentre l’utente
riceve una normale corrispondenza;

l’irregolarità della consegna non è
contestabile in quanto l’utente riceve la

comunicazione, ma da quel momento non
è dimostrabile che quella busta affrancata
con euro 0,41 (affrancatura di posta or-
dinaria) si riferisca alla raccomandata in
oggetto;

il non rispetto di un articolo di un
decreto del ministero delle comunicazioni
comporterebbe l’illegittimità dell’atto ema-
nato in sua applicazione, in questo caso
dell’articolo 36 del decreto ministeriale
n. 197 dell’8 maggio 1997. Pertanto la
Telecom Italia Spa non potendo risolvere
l’utenza telefonica si è appropriata inde-
bitamente di:

1) euro 103,29 per il riallaccio
dell’utenza telefonica dell’utente moroso;

2) euro 2,48 per l’invio della pseu-
do-raccomandata affrancata con euro 0,41
(la raccomandata costa euro 2,89);

gli utenti della Telecom Italia Spa e
gli azionisti della società Poste italiane Spa
subiscono, in tal modo, seri e rilevanti
danni economici –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa;

quali iniziative intenda intraprendere
affinché gli azionisti della società Poste
italiane continuino a subire seri e rilevanti
danni economici. (4-03877)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno anzi-
tutto precisare che a seguito della delibera
820/00/CONS del 22 novembre 2000 – con
la quale è stata rilasciata alla società Te-
lecom Italia la licenza individuale per l’in-
stallazione e la fornitura di reti pubbliche
di telecomunicazione e per la prestazione
del servizio di telefonia vocale – il decreto
ministeriale 8 maggio 1997, n. 197, citato
dall’interrogante nell’atto parlamentare in
esame, non è più applicabile.

A seguito della liberalizzazione dei ser-
vizi di telecomunicazione attuata, come è
noto, con il decreto del Presidente della
Repubblica 19 settembre 1997, n. 318, di
recepimento di alcune direttive comunitarie
di settore, il rapporto fra il fornitore del
servizio e gli utenti è disciplinato dalle
condizioni contrattuali e, nel caso partico-
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lare della Telecom Italia, dalla carta dei
servizi che la società è obbligata ad adottare
ai sensi di quanto previsto dall’articolo 10
del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 318/1957.

Ed, invero, gli articoli 19 e 20 delle
condizioni generali di abbonamento – pe-
raltro riportate nell’avantielenco allegato
agli elenchi telefonici degli abbonati –
specificano le modalità previste per le co-
municazioni riguardanti la sospensione del
servizio e la risoluzione del contratto.

Ciò chiarito, in merito a quanto rap-
presentato relativamente al servizio di con-
segna della corrispondenza di cui sopra da
parte della società Romana Recapiti si
ritiene opportuno premettere che tale so-
cietà già nel passato svolgeva – in base alla
concessione di cui all’articolo 29 del codice
postale approvato con il decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 marzo 1973,
n. 156 rilasciata a suo tempo dall’allora
Amministrazione p.t. – attività di raccolta,
trasporto e recapito delle corrispondenze
epistolari nell’ambito del comune di Roma.

L’entrata in vigore del decreto legislativo
22 luglio 1999, n. 261 ha fatto decadere
simili concessioni ma ha reso possibile, per
la società Poste, instaurare rapporti di
collaborazione con le agenzie che erano già
concessionarie per il recapito urbano e, tra
queste, con la Romana Recapiti.

Nell’agosto 2001 tale ultima società è
stata incaricata dello svolgimento delle at-
tività di accettazione, smistamento, tra-
sporto e recapito della corrispondenza, in
nome e per conto e alle stesse tariffe
praticate da Poste Italiane, nonché del re-
capito degli invii raccomandati – accettati
dalla società Poste – da distribuire in
alcune zone della città di Roma.

Quanto alle modalità di espletamento di
tale ultimo servizio Poste italiane – speci-
ficatamente interessata al riguardo – ha
comunicato che la genericità delle lamen-
tele riferite non ha consentito l’effettuazione
di indagini mirate e che gli accertamenti,
comunque svolti, non hanno portato all’in-
dividuazione di situazioni e comportamenti
del tipo indicato.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che il 25 set-
tembre 2002, a Catanzaro, si sia tenuto
un vertice dei capi di istituto della città
capoluogo, presso la prefettura, per di-
scutere non degli annosi problemi, come
per esempio, l’edilizia scolastica (giusta-
mente sollevata dai dirigenti responsabili
ai sensi della legge sulla sicurezza n. 626
del 1994), ma di ordine pubblico nelle
scuole;

la Cgil scuola di Catanzaro, in un
volantino, ravvisa in questo vertice una
pesante interferenza all’autonomia delle
istituzioni scolastiche, un attacco al diritto
di dissentire, un tentativo di bloccare ogni
forma di protesta contro la legge delega
Moratti e la legge finanziaria, che destina
sempre meno risorse alla scuola pubblica
ed al Mezzogiorno d’Italia — « se è com-
prensibile la convocazione dei presidi delle
scuole superiori, dove gli studenti potreb-
bero unirsi ai professori nella protesta,
risulta assai strana quella dei direttori
didattici, perché sarebbe inimmaginabile
la rivolta dei bambini » –:

quali siano i motivi e le finalità che
hanno portato alla convocazione di un
vertice dei direttori didattici della città di
Catanzaro. (4-04029)

RISPOSTA. — Si risponde su delega della
Presidenza del Consiglio dei Ministri ed
anche a nome del Ministero dell’interno.

L’Ufficio territoriale di Governo di Ca-
tanzaro ha precisato che il 25 settembre 2002
è stata tenuta presso l’ufficio medesimo una
riunione, presieduta dal Vice Prefetto Vica-
rio, alla quale hanno partecipato vari diri-
genti scolastici di istituti cittadini e un rap-
presentante dell’Ufficio Scolastico Regionale,
per affrontare le problematiche connesse
alla sicurezza della popolazione scolastica ed
al regolare funzionamento delle attività di-
dattiche in occasione dell’inizio del nuovo
anno scolastico.
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Nel corso della riunione alcuni respon-
sabili di istituti hanno espresso la loro
preoccupazione per la situazione degli sta-
bili.

In proposito hanno sollecitato un inte-
ressamento presso le autorità competenti,
affinché intraprendano iniziative occorrenti
per migliorare le condizioni di sicurezza
degli edifici scolastici.

In tale sede, inoltre, sono stati invitati i
responsabili degli istituti superiori sull’im-
portanza di tenere in osservazione il com-
portamento della popolazione scolastica, in
modo da percepire eventuali situazioni di
fermento attribuibili a varie cause.

La presenza dei dirigenti scolastici dei
circoli didattici si è rilevata positiva e,
peraltro, ovvia atteso che si sarebbe di-
scusso di problematiche giovanili, con par-
ticolare riferimento, tra l’altro, alla condi-
visione dei problemi evidenziati dal contesto
sociale nei riguardi della fascia minorile e,
comunque, della più ampia e complessa
funzione dirigenziale.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

RUZZANTE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

Gilberto Linguanti, originario di Pre-
ganziol ma residente al Lido di Venezia da
diversi anni, è stato colpito nel giugno
2002 da un pioppo cipressino caduto vio-
lentemente sulla sua auto durante un
temporale, mentre transitava in via del-
l’Ospizio marino, facendogli esplodere la
quinta vertebra cervicale;

c’è la possibilità che Gilberto, che ha
appena 35 anni, recuperi almeno l’uso
delle braccia dopo aver perso completa-
mente quello delle gambe;

da allora e iniziato un pellegrinaggio
per gli ospedali, anche all’estero, confi-
dando in qualche medico che offrisse
certezze sulla riabilitazione, ma per il
momento le garanzie sono lontane;

Gilberto è ricoverato a Montacatone
e le sue condizioni sono stazionarie: è
uscito dal reparto di terapia intensiva ed
è passato alla fase riabilitativa;

nel frattempo si è aperta una gara di
solidarietà tra amici e colleghi del ragazzo,
che lavorava alla Tmb srl, una società che
si occupa di import-export al porto di
Venezia;

la Fondazione Mariport ha aperto
una sottoscrizione che ha raggiunto la
cifra di circa 50 mila euro grazie al
contributo di dipendenti, amici ma anche
di semplici cittadini;

Gilberto Linguanti ha assoluto biso-
gno di cure. Solo in Germania ci sono le
strutture e le competenze adeguate per
curarlo adeguatamente;

perché ci sia la copertura delle altis-
sime spese da parte del sistema sanitario
nazionale, è necessario che sia certificato il
fatto che solo in Germania è possibile cu-
rare in modo adeguato Gilberto –:

se la ASL competente si sia rifiutata
di fornire la richiesta certificazione o se
comunque sia ravvisabile un’inerzia da
parte dell’azienda sanitaria e, in caso af-
fermativo, se il Ministro non intenda at-
tivare i poteri ispettivi di propria compe-
tenza. (4-03842)

RISPOSTA. — Il nostro sistema sanitario è
strutturato in modo da assicurare a tutti i
cittadini residenti le prestazioni in forma
diretta, cioè gratuite, erogate sul territorio
nazionale dalle strutture pubbliche o pri-
vate accreditate.

L’assistenza sanitaria all’estero, preven-
tivamente autorizzata, è consentita, in via di
eccezione, solo per le prestazioni di altis-
sima specializzazione che non siano otte-
nibili nel nostro Paese tempestivamente o
in forma adeguata alla particolarità del
caso clinico.

L’assistenza all’estero in forma indiretta
è disciplinata dalla legge 23 ottobre 1985,
n. 595.

L’assistenza diretta nell’Unione europea
è disciplinata dai regolamenti comunitari
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1408/71 e 574/72 ed i criteri per il rilascio
dell’autorizzazione al trasferimento per cure
di elezione derivano ugualmente dalla legge
n. 595/1985 e dalle altre disposizioni mi-
nisteriali e regionali.

Peraltro, queste nostre norme nazionali,
da studi e verifiche condotti dai competenti
uffici ministeriali, non risultano in contra-
sto con la recente giurisprudenza della
Corte di Giustizia in tema di « libertà di
cura » nell’ambito dell’Unione Europea.

Basti accennare in questa sede che la
Corte, nelle sue sentenze, non afferma un
principio assoluto alla libera circolazione
dei prodotti e servizi medici, ma un prin-
cipio (relativo) che può valere solo se la
libera circolazione non pregiudica l’equili-
brio finanziario dei sistemi previdenziali
(sentenze « Kohll e Decker » del 28 aprile
1998, procedimenti C-120/95 e C-158/96).

Le procedure per domandare l’autoriz-
zazione al trasferimento per cure sono le
seguenti:

1) L’interessato, o chi per esso, deve
presentare domanda all’Unità sanitaria lo-
cale di appartenenza corredata dalla pro-
posta di un medico specialista nonché dal-
l’ulteriore documentazione eventualmente
prescritta da disposizioni regionali.

2) La proposta del medico specialista
deve essere adeguatamente motivata in or-
dine all’impossibilità di fruire delle presta-
zioni in Italia tempestivamente o in forma
adeguata al caso clinico. Si precisa che la
proposta, per essere valida, non è necessario
che debba essere fatta esclusivamente da un
medico specialista pubblico; pertanto è va-
lida anche la proposta fatta da un medico
specialista privato.

3) L’istanza o la proposta del medico
deve contenere l’indicazione della struttura
estera prescelta per la prestazione.

4) L’Unità sanitaria locale provvede,
secondo modalità stabilite dalla Regione,
alla trasmissione della domanda e della
documentazione al Centro di riferimento
regionale territorialmente competente.

5) Il Centro di riferimento, valutata la
sussistenza dei presupposti sanitari per

usufruire delle prestazioni richieste (impos-
sibilità di fruirle tempestivamente in Italia,
ovvero in forma adeguata alla particolarità
del caso clinico) presso la struttura estera,
comunica all’Unità sanitaria locale compe-
tente il proprio parere motivato in ordine
all’autorizzazione richiesta. In particolare il
Centro ha il compito di accertare se la
prestazione rientra fra quelle individuate
dal Ministero della salute, se non è eroga-
bile in Italia nei tempi previsti e se il
Centro estero è adeguato.

6) L’Unità sanitaria locale, acquisito il
parere del Centro, provvede o meno al
rilascio dell’autorizzazione dandone comu-
nicazione all’interessato ed al Centro pre-
detto.

7) L’Unità sanitaria locale, con parere
motivato, può assumere un provvedimento
difforme dal parere espresso dal Centro di
riferimento regionale.

8) In caso di accoglimento della do-
manda, la USL rilascia apposita autorizza-
zione scritta se la prestazione richiesta è per
uno Stato non convenzionato; provvede a
rilasciare un formulario E 112 (se è per
uno Stato comunitario) oppure, un altro
formulario analogo (se si tratta di uno
Stato convenzionato).

Per quanto riguarda il caso specifico, si
fa presente che dall’esame degli atti acqui-
siti dall’azienda ULSS n. 12 Veneziana si è
potuto accertare che la stessa ha agito con
solerzia e correttezza, mantenendo nei con-
fronti del padre del paziente (il Signor
Linguanti Arturo) un comportamento di
costante, fattiva collaborazione.

In particolare, l’Azienda ha più volte
consigliato al signor Linguanti di presen-
tare a sostegno della domanda una propo-
sta del medico specialista che fosse adegua-
tamente motivata in ordine all’impossibilità
di poter fruire in Italia, tempestivamente o
in forma adeguata, quelle cure che deside-
rava ottenere all’estero.

Ciò è avvenuto fin dai primi giorni di
luglio 2002 quando il Signor Linguanti si
è presentato per la prima volta, presso gli
uffici della ULSS per informazioni sulle
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procedure per ottenere l’autorizzazione a
trasferire il proprio figlio dall’Ospedale di
Venezia a quello di Innsbruck.

Al contrario, verso la metà di luglio
2002, la ULSS ha avuto conoscenza che il
paziente sarebbe stato trasferito in un
Ospedale di Monza.

Nella seconda metà di agosto 2002, il
padre del giovane ha telefonato all’Ufficio
ULSS chiedendo nuovamente informazioni
sulle procedure per il trasferimento al-
l’estero che gli sono state puntualmente
ripetute.

Solo in data 12 settembre 2002 il Signor
Linguanti ha fatto pervenire via fax una
domanda di trasferimento all’estero per il
figlio, che non poteva essere presa in con-
siderazione perché era priva del certificato
del medico specialista.

Anche sulla spinta delle pressioni della
stampa locale e dell’interessamento della
Regione Veneto, in data 13 settembre 2002
la ULSS ha deciso di inviare ugualmente al
Centro di riferimento regionale la domanda
di autorizzazione allegando al posto del
certificato dello specialista, la cartella cli-
nica.

Successivamente il Signor Linguanti ha
presentato, e risultano trasmesse dalla
ULSS al Centro di riferimento regionale:

una dichiarazione del Dottor A. Na-
nassy medico della Clinica « Karlsbad-Lan-
gensteinbach gGmbH » di Karlsbad in Ger-
mania con la quale attesta che « il reparto
della Clinica di Karlsbad-Langensteinbach
è disposto ad accogliere ed ospedalizzare il
Signor Gilberto Linguanti, affetto da frat-
tura della vertebra cervicale 5 con lesione
midollare, per ulteriori accertamenti dia-
gnostici ed eventualmente per intervento di
revisione chirurgica. Durante il ricovero
verranno eseguiti esami diagnostici e ra-
diologici riguardanti l’aspetto neurologico e
quello neuro-riabilitativo. In seguito verrà
attuato un programma intensivo di riabi-
litazione fisioterapeutica »,

ed una nota in calce alla domanda
secondo cui « richiesta di ricovero presso le
unità spinali unipolari di Perugia e di
Niguarda ci sono state rifiutate per man-
canza di posti letto ».

Il Centro regionale di riferimento, in
data 30 settembre, ha espresso il proprio
parere negativo con la seguente motiva-
zione: « il paziente è stato sottoposto ad un
intervento chirurgico riabilitatorio adeguato
già in Italia » ed « i Centri disponibili in
Italia sono gli Istituti che hanno già ospi-
tato il paziente ».

In conseguenza di quanto sopra, la
ULSS ha dichiarato che dovrà necessaria-
mente emettere provvedimento di diniego
dell’autorizzazione.

Si ricorda, infine, che l’interessato, av-
verso il provvedimento di diniego dell’au-
torizzazione, ha la facoltà di avvalersi dei
seguenti mezzi di impugnativa:

ricorso al Direttore Generale del-
l’Azienda Unità Sanitaria Locale;

ricorso al Tribunale Amministrativo
Regionale (TAR);

ricorso Straordinario al Presidente
della Repubblica;

ricorso in appello al Consiglio di
Stato.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

SANTULLI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca scien-
tifica. — Per sapere – premesso che:

il comma 3 dell’articolo 2 del decreto
ministeriale n. 146 del 18 maggio 2000
recita testualmente: « Per i docenti di cui
ai precedenti commi e per coloro che
chiedono soltanto l’aggiornamento del
punteggio, i titoli conseguiti entro la data
di scadenza del termine di presentazione
delle relative domande, sono valutati sulla
base della tabella di cui all’allegato A;

l’allegato A è costituito dalla tabella
di valutazione dei titoli per il personale
docente delle scuole di ogni ordine e grado
ed il personale educativo; tale tabella, è
stata approvata con decreto ministeriale
29 marzo 1993 e modificata con decreto
ministeriale del 29 gennaio 1994; in essa
non è prevista alcuna valutazione per il
servizio militare;
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il comma 6 dell’articolo 7 del me-
desimo decreto ministeriale prevede: « Gli
aspiranti (i responsabili amministrativi)
sono inseriti nelle singole fasce con il
punteggio spettante in base ai titoli pos-
seduti, da valutare secondo la tabella di
cui all’allegato C »;

l’allegato C è costituito dalla tabella
di valutazione dei titoli per i responsabili
amministrativi della scuola; tabella appro-
vata con decreto ministeriale n. 292 del 7
maggio 1997. Nelle avvertenze, punto C, di
detta tabella si legge testualmente: « Il
servizio militare prestato in costanza del
rapporto di impiego statale è a tutti i fini
equiparato a tale servizio statale. Il servi-
zio militare prestato non in costanza di
rapporto di impiego statale è valutato
come altro servizio alle dipendenze dello
Stato »;

dal confronto tra le due tabelle si
rileva una diversa valutazione del servizio.
Nella tabella di cui all’allegato A si dice
che la valutazione del servizio prestato è
valida solo per il posto o la classe di
concorso per il quale si chiede la parte-
cipazione, mentre nella tabella di cui al-
l’allegato C al responsabile amministrativo,
ma anche quello « prestato alle dipen-
denze dello Stato o di altri enti pubblici
territoriali ivi compreso ogni altro tipo di
servizio scolastico »;

dal semplice confronto delle due ta-
belle, finalizzate entrambe ad attribuire i
punteggi per l’inserimento nelle graduato-
rie permanenti, emerge con evidenza il
diverso trattamento riservato ai docenti e
ai responsabili amministrativi –:

quali iniziative intenda intraprendere
per superare tali discrepanze nelle valu-
tazioni dei docenti e dei responsabili am-
ministrativi;

se non si ritenga opportuno, al fine di
superare la discriminazione di cui sono
oggetto i docenti, inserire nella tabella in
fase di approntamento il punto 11 della
citata tabella C che sancisce: « Altro ser-
vizio prestato alle dipendenze dello Stato
o di altri enti pubblici territoriali ivi
compreso ogni altro tipo di servizio sco-

lastico... » e un nuovo comma che preveda
la valutazione del servizio prestato in altro
ordine di scuola. (4-02371)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione parlamentare indicata in oggetto, re-
lativa alle tabelle di valutazione dei titoli
allegate al decreto ministeriale n. 146 del
18 maggio 2000, recante termini e modalità
per la presentazione delle domande per la
prima integrazione delle graduatorie per-
manenti, ai sensi del regolamento adottato
con decreto ministeriale del 27 marzo 2000,
n. 123.

L’interrogante ha evidenziato che la ta-
bella C per i responsabili amministrativi
delle scuole, nelle avvertenze, oltre a pre-
vedere la valutazione del servizio militare
prestato in costanza di rapporto di impiego
di ruolo, prevede altresı̀ che « Il servizio
militare prestato non in costanza di rap-
porto di impiego statale valutato come altro
servizio statale »; contestualmente l’interro-
gante ha osservato che una analoga previ-
sione non è contenuta, invece, nella tabella
A per il personale docente delle scuole di
ogni ordine e grado e suggerisce di superare
la rilevata diversità inserendo nella stessa
tabella A una disposizione simile a quella
contenuta nella tabella C al punto 11 (Altro
servizio prestato alle dipendenze dello Stato
o di altri enti pubblici territoriali ivi com-
preso ogni altro tipo di servizio scolastico)
nonché un nuovo comma che preveda la
valutazione del servizio prestato in altro
ordine di scuola.

A tale riguardo occorre ricordare che le
due tabelle suddette hanno una diversa
genesi e riflettono, quindi, le diversità di
partenza.

Infatti, mentre nella procedura di ac-
cesso al profilo di responsabile ammini-
strativo ed in relazione alle finalità di tale
procedura è stata utilizzata la tabella a suo
tempo adottata per il concorso per soli titoli
per l’accesso al ruolo di responsabile am-
ministrativo, nelle procedure relative al
personale docente ed in relazione alle fina-
lità delle stesse procedure è stata invece
utilizzata la tabella a suo tempo adottata
per i concorsi per soli titoli per l’accesso ai
ruoli del personale docente.
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Le tabelle utilizzate per i concorsi per
soli titoli sono state poi recepite nel decreto
ministeriale n. 123 del 27 marzo 2000, con
il quale è stato approvato il regolamento
recante norme sulle modalità di integra-
zione e aggiornamento delle graduatorie
previste dalla legge 3 maggio 1999, n. 124,
che ha trasformato, come è noto, in gra-
duatorie permanenti le preesistenti gradua-
torie dei concorsi per soli titoli. Il citato
regolamento n. 123 del 2000 ha confer-
mato, quindi, le preesistenti tabelle di va-
lutazione dei titoli relative, rispettivamente,
al personale docente ed ai responsabili
amministrativi; e ciò per comprensibili mo-
tivi di continuità ed omogeneità, al fine di
rendere possibile la prima integrazione delle
preesistenti graduatorie trasformate dalla
legge n. 124/1999 in graduatorie perma-
nenti.

Ne consegue che le tabelle A e C allegate
al decreto ministeriale 146 del 18 maggio
2000, avendo carattere esecutivo delle
norme regolamentari, non possono conte-
nere disposizioni difformi da quelle conte-
nute nelle corrispondenti tabelle allegate al
regolamento approvato con decreto mini-
steriale n. 123/2000.

D’altra parte nelle procedure di assun-
zione nei ruoli dei docenti basate sulla
valutazione dei titoli posseduti dai candidati
si è costantemente fatto riferimento a titoli
professionalizzanti; pertanto, ai fini della
formazione della graduatoria dei candidati
aventi i titoli prescritti per l’accesso, si è
preso in considerazione solo il servizio
effettivamente prestato nello specifico inse-
gnamento per il quale si chiede l’inseri-
mento in graduatoria e non anche quel
servizio che non abbia specifico carattere
professionalizzante, come è il servizio mi-
litare.

Per le considerazioni sopra esposte il
problema sollevato non può, allo stato,
trovare soluzione nel senso suggerito dalla
S.V. Onorevole.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

SERENA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il comune di Caerano di San Marco
(Treviso) ha approvato all’unanimità un
ordine del giorno riguardante episodi di
microcriminalità, nel quale si evidenzia
che nel territorio comunale e nelle zone
limitrofe già da tempo si sono verificati
numerosi episodi di microcriminalità (furti
in abitazioni e ad autovetture parcheggiate
in luoghi pubblici) cui la comunità mai
prima d’ora era stata cosı̀ esposta;

i suddetti episodi criminosi si inseri-
scono in un contesto più ampio di feno-
meni, già presenti in ambito provinciale, di
delinquenza organizzata finalizzati al-
l’estorsione, allo sfruttamento della prosti-
tuzione, al traffico di clandestini e di
sostanze stupefacenti;

l’attuale pur meritoria azione di con-
trasto delle Forze dell’ordine (carabinieri,
polizia di Stato e Guardia di finanza) non
riesce ad arginare in maniera sufficiente il
preoccupante aumento di episodi crimi-
nali;

l’ordine del giorno suddetto sottoli-
nea inoltre l’inquietudine ed il turbamento
della cittadinanza provocati da un’espan-
sione della criminalità che tende, con
sempre maggiore virulenza, a radicarsi sul
territorio nonché le ripercussioni negative
che un rafforzamento delle organizzazioni
delinquenziali potrebbe causare sul si-
stema socio-economico locale, che è estra-
neo e contrario a logiche di violenza
criminale;

nell’ordine del giorno citato si chiede
alle autorità competenti (Parlamento e
Governo) di garantire una maggiore sicu-
rezza ed incolumità pubblica attraverso un
rafforzamento della presenza di uomini e
mezzi delle Forze dell’ordine sul territorio,
nonché una più efficace e tempestiva
azione di prevenzione e contrasto delle
attività illegali, si invita la cittadinanza a
vigilare con maggiore assiduità sui beni
propri e della comunità ai fini di preven-
zione e di tempestiva segnalazione alle
autorità di polizia di qualsivoglia episodio
criminoso;
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si chiede inoltre nel medesimo ordine
del giorno di supportare, con immediati
provvedimenti legislativi, il potenziamento
delle forze di polizia, che altrimenti risul-
terà vano ed inutile se non adeguatamente
regolamentato con precise ed efficaci di-
rettive in materia di ordine pubblico, come
di seguito indicato; inoltre si fa presente la
necessità di una drastica riforma dell’at-
tuale ordinamento giuridico che, impron-
tato al principio del perdonismo-garanti-
smo, indebolisce, se non addirittura vani-
fica, il rapporto tra gravità del reato ed
immediata e severa applicazione della
pena;

sarebbero opportuni indirizzi ammi-
nistrativi che permettano alle forze del-
l’ordine di intervenire con determinazione
e incisività senza essere soggette, come
oggi purtroppo spesso accade, alla delu-
sione e allo sconforto di arrestare, anche
più volte, un delinquente, colto in fla-
grante e vederlo rimesso in libertà nonché
un’efficace e tempestiva azione di preven-
zione e contrasto delle attività illegali
(sfruttamento della prostituzione, traffico
di clandestini, estorsioni, traffico di stu-
pefacenti, eccetera), un controllo più se-
vero e consapevole del fenomeno « immi-
grazione selvaggia » mediante normative
che garantiscano la regolarizzazione degli
extracomunitari effettivamente inseribili,
secondo le reali possibilità di accoglienza
nel contesto nazionale italiano e l’espul-
sione immediata dei clandestini che, vi-
vendo nel disagio dell’illegalità, alimentano
situazioni di tensione e favoriscono l’au-
mento di criminalità; e inoltre indirizzi
chiari e concreti sulla gestione delle ri-
dotte risorse dell’apparato giudiziario, at-
tualmente in dichiarata e riconosciuta dif-
ficoltà a dar seguito a tutti i procedimenti
penali avviati presso le procure, indirizzi
tali da farci capire se il Governo considera
la sicurezza di cittadini « ancora » un va-
lore da difendere e un diritto da tutelare;

in base a quanto risulta dall’ordine
del giorno citato sarebbe opportuno asse-
gnare alle forze dell’ordine compiti esclu-
sivamente operativi, di presenza efficace e
concreta sul territorio e non presenze

vanificate da improduttive attribuzioni
d’ufficio, che potrebbero essere svolte da
impiegati, o meglio ancora, che tali attri-
buzioni burocratiche siano semplificate;

è necessaria una efficace presa di
coscienza del problema della criminalità
in aumento, da parte del Governo e Par-
lamento, per immediati ed efficaci inter-
venti a tutela dei cittadini indifesi e ri-
spettosi della legge –:

se non si ritenga opportuno interve-
nire con urgenza adottando ogni utile
iniziativa atta a reprimere la microcrimi-
nalità nel comune di Caerano di San
Marco. (4-01395)

RISPOSTA. — Rispondendo, per la parte di
competenza di questa Amministrazione, si
fa presente che il Comune di Caerano San
Marco, rientra nella sfera territoriale sot-
toposta alla vigilanza della Stazione dei
Carabinieri di Montebelluna. Tale Stazione
dispone di una forza effettiva di 16 unità
corrispondenti a quelle previste in organico
che, all’occorrenza, viene supportata dai
militari della locale Compagnia dei Cara-
binieri.

La situazione dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica è seguita con particolare
attenzione da questa Amministrazione. Ol-
tre all’assenza di organizzazioni criminali,
di omicidi, di estorsioni e di reati connessi
al traffico di sostanze stupefacenti viene
registrata, dal raffronto tra i dati relativi al
primo semestre del 2001 e quelli dell’ana-
logo periodo del corrente anno, una dimi-
nuzione dei furti, scesi da 62 a 50 episodi
mentre le rapine sono passate da 3 a 4 casi.

Inoltre, confrontando i dati dei suddetti
periodi si rileva che è aumentato il numero
degli arrestati (da 1 a 4) e dei denunciati in
stato di libertà (da 10 a 23).

Relativamente alla questione sollevata
dall’interrogante in merito alla presenza
« operativa » delle Forze dell’Ordine sul ter-
ritorio, si assicura il massimo impegno di
questa Amministrazione per recuperare ri-
sorse umane da mansioni di carattere bu-
rocratico e destinarle ai settori operativi.

Per quanto riguarda, infine, le auspicate
iniziative legislative da adottare per contra-
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stare efficacemente il fenomeno dell’immi-
grazione clandestina, si ricorda la recente
legge, approvata il 30 luglio 2002, n. 189,
che prevede misure più incisive rispetto a
quelle riportate nel Testo unico sull’immi-
grazione, di cui al decreto legislativo del 25
luglio 1998, n. 286.

La linea guida seguita dalla nuova legge,
infatti, è stata quella di giustificare l’in-
gresso e la permanenza sul territorio na-
zionale dello straniero per soggiorni dura-
turi solo in relazione all’effettivo svolgi-
mento di un’attività lavorativa sicura e
lecita.

In questo ambito sono garantite ade-
guate condizioni di lavoro e di alloggio,
collegando il contratto di lavoro ad un
impegno del datore di lavoro nei confronti
del lavoratore e dello Stato e rendendo
sempre possibile il rientro volontario nel
Paese di origine, mediante una garanzia dei
mezzi necessari.

È inoltre prevista l’immediata operati-
vità dell’espulsione dell’irregolare con ac-
compagnamento alla frontiera da parte
della forza pubblica, in sostituzione delle
disposizioni che prevedono un provvedi-
mento preventivo di intimazione a lasciare
il territorio dello Stato, secondo un criterio
che, nella sua applicazione, si è rivelato un
espediente per eludere sostanzialmente l’ef-
fettiva espulsione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

STRADELLA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

gli operatori economici che hanno
rapporti continuativi con la Russia devono
essere muniti di visto multiplo, soggetto a
rinnovo annuale da parte delle autorità
russe;

per la sola fattispecie del visto mul-
tiplo viene richiesta la certificazione di
negatività all’HIV –:

se il Ministro intenda assumere le
opportune iniziative con il Governo russo
affinché sia prevista una procedura di
visto multiplo che riduca la documenta-

zione a quella prevista per i visti turi-
stici. (4-04177)

RISPOSTA. — Come rilevato dall’Onore-
vole interrogante, la « certificazione di ne-
gatività » all’HIV è effettivamente richiesta
dalle Autorità russe a tutti coloro che
presentano domanda di visti, di affari o
turistici o di altro tipo, che, siano multipli
ovvero di durata pari a tre mesi o più. Tale
norma è stata introdotta da diversi anni in
quanto i dati sulla diffusione dell’Aids in
Russia erano, e continuano peraltro ad
essere, preoccupanti.

Poiché la richiesta russa di certificazione
appare non efficace per la lotta all’Aids in
quel Paese e poiché contribuisce a disin-
centivare la presenza di operatori economici
italiani in Russia, si è da tempo rilevata
l’opportunità di un’abolizione di tale dispo-
sizione. Tuttavia, considerato che essa viene
applicata non solo agli italiani, bensı̀ a tutti
gli stranieri, il Ministero degli Esteri si
propone di avviare una concertazione con
gli altri Paesi europei al fine di favorire un
orientamento più conciliante da parte
russa.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

TIDEI, DE BRASI e BENVENUTO. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il supplemento ordinario della Gaz-
zetta Ufficiale n. 176 del 29 luglio 2002 ha
pubblicato il decreto ministeriale n. 159
del 2002, in materia di: « Regolamento
recente determinazione delle tariffe
d’estimo e delimitazione delle zone cen-
suarie », in attuazione dell’articolo 9,
comma 11, della legge 28 dicembre 2001,
n. 448 nel quale non è previsto nessun
termine di decorrenza applicativa »;

i comuni interessati al provvedi-
mento, secondo l’allegato al succitato de-
creto ministeriale, sono circa n. 280;

associazioni di categoria nell’inter-
pretazione del Regolamento hanno pub-
blicizzato a mezzo stampa convincimenti
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interpretativi errati, secondo cui le nuove
tariffe d’estimo avrebbero efficacia dal
1993, ed hanno invitato i contribuenti a
presentare ai Comuni formali domande di
rimborso a far data dal 1° gennaio 1993;

si è determinata una situazione di
confusione interpretativa e malessere sia
nelle amministrazioni comunali che tra i
contribuenti –:

se non ritenga utile e opportuno un
intervento urgente, attraverso una circo-
lare interpretativa, che evidenzi – cosı̀
come riportato anche dalla nota dell’Agen-
zia del Territorio (c.p./57770 del 12 agosto
2002) – l’errata ipotesi di retroattività,
non prevista dal decreto ministeriale
n. 159 del 2002, e che ribadisca, cosı̀ come
prescritto dal comma 3° dell’articolo 34
del testo unico dell’imposte sui Redditi
(D.pr. n. 917 del 1986), che « Le modifi-
cazioni derivanti dalla revisione hanno
effetto dall’anno di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del nuovo prospetto delle
tariffe... « Se la pubblicazione avviene oltre
il mese precedente quello stabilito per il
versamento dell’acconto di imposta, le mo-
dificazioni hanno effetto dall’anno succes-
sivo ». (4-03938)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
prospettata nell’interrogazione cui si ri-
sponde, il Dipartimento per le politiche
fiscali, con circolare n. 7/DPF del 19 set-
tembre 2002, ha fornito chiarimenti in
relazione ai problemi connessi all’applica-
zione delle nuove tariffe d’estimo che, come
è noto, sono state determinate con decreto
6 giugno 2002, n. 159, in attuazione del-
l’articolo 9, comma 11, della legge 28
dicembre 2001, n. 448.

In particolare, con la predetta circolare
è stata ripercorsa preliminarmente l’evolu-
zione normativa che ha interessato la ma-
teria, al fine di stabilire il momento del-
l’efficacia delle nuove tariffe d’estimo.

Al riguardo, il decreto legge 23 gennaio
1993, n. 16, convertito dalla legge 24 marzo
1993, n. 75, contenente, tra l’altro, dispo-
sizioni in materia di termini per la defini-
zione agevolata delle situazioni e pendenze
tributarie, ha stabilito che fino al 31 di-

cembre 1993 restavano in vigore e conti-
nuavano ad applicarsi le tariffe d’estimo e
le rendite delle unità immobiliari urbane
già determinate in esecuzione del decreto
del Ministro delle finanze 20 gennaio 1990
(articolo 2, comma 1).

Peraltro, la validità di dette tariffe è
stata ulteriormente prorogata, al 31 dicem-
bre 1996, per gli effetti del decreto legge 28
giugno 1995, n. 250, convertito dalla legge
8 agosto 1995, n. 349.

Inoltre, il citato decreto legge n. 16 del
1993 aveva previsto che i comuni erano
legittimati a presentare ricorso, entro 45
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione n. 75 del 1993, presso
le commissioni censuarie provinciali, av-
verso le tariffe d’estimo e le rendite vigenti,
in relazione ad una o più categorie o classi
e all’intero territorio comunale o a porzioni
del medesimo, nonché avverso la delimita-
zione delle zone censuarie (articolo 2,
comma 1-bis).

Quindi, il provvedimento citato consen-
tiva di proporre ricorso avverso la decisione
di detti organi, entro 30 giorni, presso la
commissione censuaria centrale (articolo 2,
comma 1-ter), mentre stabiliva che, in caso
di mancata decisione, i suddetti ricorsi
dovevano considerarsi accolti (articolo 2,
comma 1-quater).

Le tariffe e le rendite determinate in
esito ai predetti ricorsi, ai sensi del comma
1 dell’articolo 2 in esame, « ..si applicano
per l’anno 1994; tuttavia, ai soli fini delle
imposte dirette,... si applicano dal 10 gen-
naio 1992 nei casi in cui risultino di
importo inferiore rispetto alle tariffe
d’estimo, di cui al decreto del Ministro delle
finanze 27 settembre 1991.., ai decreti del
Ministro delle finanze 17 aprile 1992.. e alle
rendite determinate a seguito della revisione
disposta con il... decreto » del Ministro delle
finanze « 20 gennaio 1990 ».

Detti nuovi estimi catastali sono stati
stabiliti con il decreto legislativo 28 dicem-
bre 1993, n. 568 (poi modificati dall’arti-
colo 6 del decreto legge n. 515 del 1994,
convertito dalla legge n. 596 del 1994), in
attuazione di quanto previsto dall’articolo 2
della legge di conversione n. 75 del 1993.
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Successivamente, l’articolo 74, comma 6,
della legge 21 novembre 2000, n. 342 (re-
cante « Misure in materia fiscale ») ha sta-
bilito che « Le disposizioni di cui all’arti-
colo 2 del decreto legge 23 gennaio 1993,
n. 16... si interpretano nel senso che, ai soli
fini del medesimo decreto, tra le imposte
dirette è inclusa anche l’imposta comunale
sugli immobili (ICI) ».

Infine, un ulteriore intervento legislativo
in materia è stato compiuto dalla legge
n. 448 del 2001 (articolo 9, comma 11), in
attuazione della quale è stato emanato il
decreto n. 159 del 2002, che interessa quei
comuni i quali hanno presentato ricorso,
con esito favorevole, alle commissioni cen-
suarie, a seguito della riapertura dei termini
per l’impugnazione operata dall’articolo 49,
comma 13, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449.

Quindi, sulla base delle decisioni e del
silenzio-accoglimento dei ricorsi innanzi
precisati, con il decreto n. 159 del 2002 si
è provveduto a rideterminare le tariffe
d’estimo delle unità immobiliari urbane
situate nei comuni indicati nell’Allegato A,
nelle misure indicate nei prospetti di cui
all’Allegato B dello stesso decreto.

Circa il problema di stabilire il mo-
mento dell’efficacia di tali nuove tariffe, si
precisa che la citata legge n. 448 del 2001
ha stabilito che « I competenti uffici del-
l’Amministrazione finanziaria provvedono
all’inserimento negli atti catastali delle
nuove rendite entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore delle nuove tarif-
fe » (articolo 9, comma 11, secondo perio-
do).

Dal dato letterale della norma è evi-
dente, quindi, che dette nuove tariffe
d’estimo hanno efficacia dalla data di en-
trata in vigore del decreto ministeriale con
cui vengono stabilite, come anche desumi-
bile dal parere espresso dal Consiglio di
Stato nell’adunanza dell’11 marzo 2002
(n. 622/2002) sullo schema di regolamento
recante la determinazione delle tariffe
stesse.

Inoltre, nella citata circolare n. 7/DPF si
argomenta come non vi sia nelle norme
esaminate alcuna esplicita od implicita di-
sposizione che induca ad attribuire valore

retroattivo alle tariffe d’estimo determinate
con il decreto n. 159 del 2002. Pertanto, si
ritiene che le stesse entrino in vigore il
quindicesimo giorno successivo a quello
della pubblicazione del predetto decreto, e
cioè dal 13 agosto 2002.

Nella predetta circolare è stato, inoltre,
precisato che anche ai fini del calcolo della
base imponibile dell’ICI le rendite rideter-
minate a seguito delle modificazioni appor-
tate alle tariffe d’estimo in esame non
possono che produrre effetti dal 1o gennaio
2003.

Dalle considerazioni finora svolte, non
potranno essere effettuati a carico dei con-
tribuenti recuperi di imposta per le annua-
lità precedenti nel caso in cui le nuove
tariffe d’estimo risultino aumentate, né po-
tranno essere effettuati rimborsi nell’ipotesi
in cui le nuove tariffe siano invece inferiori
a quelle che erano state prese come base di
calcolo per la determinazione delle rendite
e, quindi, dei tributi dovuti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’Ufficio legislativo del ministero del-
l’ambiente con nota del 16 gennaio 2001
(prot. n. UL/2001/365) chiedeva notizie sui
fatti rappresentati nell’interrogazione (atto
n. 4-33397) dello scrivente alla prefettura
di Taranto, al comune di Palagiano, alla
provincia di Taranto, al Commissario di
Governo della regione Puglia, ai ministeri
dei beni culturali e dei lavori pubblici,
oltre che alla Avvocatura dello Stato;

l’oggetto della interrogazione su ri-
chiamata riguardava un abuso edilizio
commesso nella località di « Pino di Len-
ne » dal signor Silvio Biondi. L’abuso edi-
lizio riguardava la costruzione di un cam-
peggio in una zona sottoposta a vincolo
paesistico ed alla troppa vicinanza che la
struttura ha al fiume Lenne;

detta lottizzazione edilizia è stata
commessa in violazione di disposizioni
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normative sia della Comunità europea e
sia dello Stato italiano;

la direttiva comunitaria n. 92/43 at-
tribuisce alla località « Pino di Lenne » la
denominazione di: sito di importanza co-
munitaria (SIC), perché viene riconosciuto
quale pineta dell’arco ionico;

il signor Silvio Biondi in data 13
gennaio 1995 (prot. n. 482) presentava
l’istanza intesa ad ottenere il parere ai
sensi dell’articolo 7 della legge n. 1497 del
1939, dell’articolo 31 della legge regionale
n. 56 del 1980 e degli articoli 1 e 2 della
legge regionale n. 5 del 15 marzo 1996,
concernente il nulla osta per l’intervento
abusivo realizzato in zona sottoposta a
vincolo paesaggistico, oggetto di condono
edilizio, ai sensi della legge n. 724 del
1994 articolo 39 e della legge n. 47 del
1985;

il comune di Palagiano in data 22
maggio 2000 esprimeva parere favorevole
alla concessione del nulla osta al signor
Silvio Biondi per l’intervento abusivo con-
sumatosi nella località denominata « Pino
di Lenne »;

per il parere favorevole del nulla osta
concesso dal comune, l’associazione « Le-
gambiente » si opponeva presentando alle
autorità competenti il relativo ricorso;

con nota di protocollo n. 10471 del
27 novembre 2000, l’assessorato all’am-
biente della regione Puglia inviava ai cin-
que comuni facenti parte dell’arco ionico
occidentale (tra cui Palagiano) sul cui
territorio ricade la Pineta costiera, una
circolare con cui si ricordavano gli obbli-
ghi di osservanza delle disposizioni legi-
slative comunitarie e nazionali in merito al
rispetto del cosiddetto SIC della « Pineta
dell’arco ionico »;

in data 5 dicembre 2000 il soprin-
tendente per i beni e le attività culturali
della Puglia, esprimeva parere favorevole
alla concessione del nulla osta per il
condono edilizio del campeggio;

il soprintendente in data 9 febbraio
2001 con decreto n. 3538, disponeva l’an-

nullamento del provvedimento del comune
di Palagiano con il quale era stato espresso
parere favorevole al condono edilizio.
L’atto di annullamento si informava a
considerazioni tecniche e documentali che
cosı̀ recitano: « ...poiché l’intervento altera
negativamente il delicato equilibrio tra le
diverse componenti della natura del luogo,
stravolge ed annulla di fatto le ragioni
della tutela voluta dalla legge n. 431 del
1985 e dalla legge n. 1497 del 1939 oggi
inserite nel testo unico n. 409 del 1999. Si
deve notare che l’insediamento turistico
giunge fin sul bordo del fiume-lama
Lenne, per altro con gravissimo rischio in
termini di insicurezza idrogeologica. Si
rileva inoltre che il provvedimento sinda-
cale riveste la forma di un « parere favo-
revole » a firma di un dirigente tecnico e
non la forma d’autorizzazione sindacale.
Per quanto riguarda le considerazioni do-
cumentali: ...contestualmente, considerato
che il precedente parere comunicato al
comune di Palagiano dal sottoscritto in
data 5 dicembre 2000, con n. 25111, è
stato espresso su documentazione incom-
pleta, perché, per errore materiale, la
sezione staccata di Taranto aveva fatto
pervenire solo una parte della copiosa
documentazione componente il progetto in
esame, cioè solo la documentazione inte-
grativa richiesta con nota... dalla quale
documentazione incompleta non si poteva
evincere l’entità dell’intervento né la sua
vicinanza con il fiume Lenne...;

il succitato decreto veniva inviato in
pari data dal soprintendente della Puglia
al sindaco di Palagiano, all’ufficio urbani-
stico della regione Puglia ed all’Ufficio
centrale per i BB.AA.PP. del ministero
dell’ambiente;

il sindaco di Palagiano in data 13
febbraio (prot. n. 2206), notificava il pre-
detto decreto a tutte le parti costituite nel
procedimento;

il signor Silvio Biondi tramite il suo
legale rappresentante faceva ricorso al
TAR Puglia richiedendo la sospensiva del
provvedimento;
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il TAR Puglia sezione di Lecce con
ordinanza n. 862 sospendeva l’efficacia del
decreto del soprintendente;

il signor Silvio Biondi assistito dal-
l’avvocato Cecinato, in data 23 maggio
2001 chiedeva all’ufficio tecnico del co-
mune il rilascio della concessione edilizia
(con estrema urgenza) di sanatoria per la
struttura turistica denominata « Pino di
Lenne »;

nella seduta del Consiglio comunale
del 7 giugno 2001, il sindaco comunicava
che il TAR Puglia dietro ricorso del signor
Silvio Biondi aveva sospeso il decreto di
annullamento del soprintendente. Inoltre,
il sindaco, affermava sempre nella stessa
seduta, che del ricorso al TAR non era
stato informato dalle autorità competenti;

avverso all’ordinanza di sospensiva
del TAR concessa al signor Silvio Biondi,
il comune di Palagiano avanzava ricorso
dinanzi al Consiglio di Stato −:

se sia al corrente della vicenda che
sta suscitando nell’opinione pubblica e
nelle associazioni ambientaliste una seria
preoccupazione per le sorti della pineta
« Pino di Lenne » e quali iniziative di
propria competenza intenda adottare;

più in generale, quale sia l’indirizzo
politico-programmatico che il Governo in-
tende perseguire al fine di tutelare al
meglio i siti di importanza comunitaria
dell’arco ionico e non. (4-00291)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in discorso, concernente
le vicende relative ad un abuso edilizio
realizzato nel comune di Palagiano (Taran-
to) in località Pino di Lenne, si fa presente
quanto segue.

Il signor Silvio Biondi, quale socio di
maggioranza della Società « Il Pino di Len-
ne » s.r.l., ha chiesto l’annullamento, previa
sospensione, del Decreto n. 3538 del 9
febbraio 2001, con il quale il Soprinten-
dente per i Beni Architettonici e per il
Paesaggio di Bari aveva revocato in auto-
tutela la sua precedente nota del 4 dicembre
2000, annullando al contempo il nulla osta
paesaggistico rilasciato dal comune di Pa-
lagiano per la sanatoria di un intervento

edilizio (struttura di ricezione turistica al-
l’aperto-campeggio) realizzato dalla società
in zona vincolata.

Successivamente la Prima Sezione del
T.A.R. della Puglia, sezione di Lecce, acco-
glieva l’istanza cautelare di sospensione
dell’atto impugnato, per mancata comuni-
cazione dell’avviso del procedimento di ri-
tiro. Avverso la suddetta ordinanza il Co-
mune di Palagiano avanzava appello di-
nanzi al Consiglio di Stato, che con propria
ordinanza n. 4513/2001 dichiarava inam-
missibile l’appello per carenza di legittima-
zione in capo al Comune.

Inoltre il signor Biondi, a seguito del-
l’ordinanza del Consiglio di Stato che aveva
dichiarato inammissibile l’appello avverso
l’ordinanza cautelare del T.A.R, ha inoltrato
al medesimo Organo ricorso per la decla-
ratoria del silenzio-rifiuto serbato dal co-
mune di Palagiano, circa l’istanza di con-
cessione edilizia in sanatoria presentata in
relazione all’intervento edilizio in questione.
Il relativo procedimento, assegnato alla
Prima Sezione del T.A.R. è stato cancellato
dal ruolo della Camera di Consiglio, su
richiesta delle parti.

È opportuno, inoltre, precisare che
presso la Prima Sezione del T.A.R. contro lo
stesso decreto n. 3538, emesso dal Soprin-
tendente di Bari, fu presentato un altro
ricorso dal curatore del fallimento della
società « Il Pino di Lenne ».

La complessa vicenda seguita attenta-
mente dal T.A.R. della Puglia si è conclusa
con le sentenze dello stesso n. 2180 e
n. 2182 del 19 giugno 2002, con il seguente
esito:

il ricorso n. 1521/2001 proposto dal
sig. Biondi è stato dichiarato inammissibile
per carenza del presupposto processuale
della legittimazione ad agire e, pertanto, il
ricorrente è stato condannato al pagamento
delle spese giudiziarie;

il ricorso n. 3230/2001 proposto dal-
l’avvocato Smiraglia, in qualità di curatore
del fallimento della società « Il Pino di
Lenne », sempre contro la Soprintendenza
B.A.A.S. per la Puglia ed il Ministero per i
Beni e le Attività Culturali è stato respinto.
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In ordine all’altro aspetto, evidenziato
dall’interrogante quello relativo al rischio
in termini di insicurezza idrogeologica, si
rappresenta che l’Autorità di bacino della
Puglia ha adottato il Piano straordinario, ai
sensi dell’articolo 1, comma 1-bis, del DL
180/98 (misure urgenti per le prevenzione
del rischio idrogeologico ed a favore delle
zone colpite da disastri franosi nella regione
Campania) successivamente approvato dalla
Giunta regionale con delibera G.R. Puglia
n. 1492 del 27.10.99, in cui sono indivi-
duate e perimetrate le aree a rischio idro-
geologico « molto elevato ».

In tale piano non risultano individuate
aree a rischio idraulico ”molto elevato”
ricadenti nel territorio comunale di Pala-
giano.

Al riguardo tuttavia si rileva che è allo
studio la relazione del Progetto di piano
stralcio per l’Assetto idrogeologico dei ba-
cini regionali pugliesi, che dovrà contenere,
tra l’altro, l’individuazione e la perimetra-
zione di tutte le aree a rischio idrogeologico,
per ogni grado e rischio.

È infine da tenere presente che il Ser-
vizio idrografico e mareografico nazionale
Compartimento di Bari, nella prima valu-
tazione delle aree ricadenti nelle regioni
dell’Obiettivo 1 storicamente soggette ad
alluvionamento, ha segnalato la probabile
esistenza di situazioni a rischio idraulico
nel territorio comunale di Palagiano.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

VENDOLA. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il « Libro Bianco della Difesa » del
2002, pubblicato a cura del ministero della
difesa, contiene una premessa a firma del
Ministro della difesa;

nella succitata premessa a un certo
punto si legge che nei Balcani sono stati
inviati complessivamente dai 27.000 ai
30.000 militari;

questa specifica informazione risulta
contraddetta da altre fonti; infatti nella

relazione della Commissione Mandelli, che
si è occupata dell’incidenza di neoplasie
maligne tra i militari impegnati in Bosnia
e Kossovo, si legge invece che nei Balcani
(limitatamente a Bosnia e Kossovo) sono
stati inviati dai 40.000 ai 43.000 militari –:

quale sia la cifra autentica dei mili-
tari che hanno operato nell’area geografica
dei Balcani. (4-04382)

RISPOSTA. — Con riferimento a quanto
posto dall’interrogante, si precisa che il dato
(dai 27.000 ai 30.000) indicato nella pre-
fazione del « Libro Bianco 2002 » è riferito
al numero di militari che si alterna an-
nualmente nei vari teatri in cui sono im-
pegnate le Forze armate italiane.

Il numero di 40.000-43.000, riportato
nelle relazioni della Commissione Mandelli,
quantifica, invece, i militari che si erano
alternati in Kosovo dall’inizio delle opera-
zioni in quel teatro, fino al momento della
costituzione della predetta Commissione.

Ciò detto, il numero complessivo dei
militari che si sono alternati nell’area bal-
canica può essere determinato tenendo
conto delle forze impiegate nei vari periodi
e delle diverse turnazioni effettuate nel
tempo. In particolare, ad oggi risulta che in
Bosnia siano stati impiegati 29.000 militari;
in Kosovo 47.000; in Albania 12.000 e in
Fyrom 1.500.

Ne consegue che il personale militare
avvicendatosi complessivamente nel teatro
balcanico è pari a circa 90.000 unità.

Tale dato comprende, naturalmente, an-
che militari che hanno effettuato più mis-
sioni in quell’area.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

il 18 marzo 1997 l’imprenditore edile
Giuseppe Masciari, di Serra San Bruno
(VV), iniziava a rendere dichiarazioni ai
magistrati della Direzione Distrettuale An-
timafia di Catanzaro, ai quali, nel corso di
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innumerevoli verbali, rappresentava le
gravi vicende estorsive delle quali era stato
vittima in relazione alla propria attività
imprenditoriale;

a seguito delle proprie dichiarazioni
all’autorità giudiziaria, il sig. Masciari,
come risulta all’interrogante, veniva sotto-
posto a speciale programma di protezione
quale testimone di giustizia, qualifica che
egli riveste a tutt’oggi;

sulla scorta delle dichiarazioni rese
dal sig. Masciari, la Direzione Distrettuale
Antimafia di Catanzaro otteneva l’emis-
sione di numerose misure cautelari nei
confronti degli esponenti dei più pericolosi
clan ’ndranghetistici operanti nelle pro-
vince di Catanzaro, Vibo Valentia, Crotone
e Reggio Calabria, [(cfr. richiesta di rinvio
a giudizio c/ Scerbo Pietro + 15) ed il 13
luglio 2000 (cfr. richiesta di rinvio a giu-
dizio c/ Vallelunga Damiano + 26) la stessa
Direzione Distrettuale Antimafia di Catan-
zaro chiedeva il rinvio a giudizio, per i
reati di associazione mafiosa, estorsione
ed altro, con udienza preliminare ancora
in corso presso il giudice per l’udienza
preliminare del Tribunale di Catanzaro e
fissata per il giorno 7 ottobre 2002 (cfr.
verbale di udienza preliminare)];

a seguito delle dichiarazioni rese dal
sig. Masciari, cosı̀ come risulta all’interro-
gante la Direzione Distrettuale Antimafia
di Catanzaro sottoponeva a indagini anche
il dottor Saverio Damiani, già giudice
presso il Tribunale Amministrativo Regio-
nale della Calabria, per il reato di con-
cussione continuata, in relazione a due
appalti pubblici aggiudicati all’impresa del
sig. Masciari dall’IACP di Catanzaro, per la
costruzione di 62 alloggi popolari nel ter-
ritorio del comune di Soverato (CZ) e di 18
alloggi popolari nel territorio del comune
di Montepaone (CZ);

a seguito di provvedimento della Pro-
cura Generale presso la Corte di Cassa-
zione, sollecitata dai difensori del dottor
Damiani, cosı̀ come risulta all’interrogante,
veniva determinata la competenza della
Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale di Roma a procedere nei confronti

del dottor Damiani, disponendosi, per-
tanto, la trasmissione degli atti a quell’Uf-
ficio del p.m;

in data 18 maggio 2001 il pubblico
ministero dottor Vincenzo Roselli, della
Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale di Roma, chiedeva il rinvio a giudizio
del dottor Saverio Damiani, con l’accusa di
concussione continuata in concorso ai
danni del sig. Giuseppe Masciari;

in data 16 maggio 2002, all’esito del-
l’udienza preliminare, il giudice per
l’udienza preliminare presso il Tribunale
di Roma, dr.ssa Marina Finiti, disponeva il
rinvio a giudizio del dottor Saverio Da-
miani, innanzi al Tribunale di Roma, De-
cima Sezione Penale, per l’udienza del 23
settembre 2002;

nonostante la pendenza a suo carico
di un’imputazione cosı̀ grave e per fatti
commessi, secondo l’accusa, durante
l’esercizio delle sue funzioni di giudice del
Tribunale Amministrativo Regionale della
Calabria, con decreto del Presidente della
Repubblica del 15 dicembre 2001, dietro
deliberazione del Consiglio dei Ministri, il
dottor Saverio Damiani veniva nominato
componente del Consiglio di Stato, presso
il quale organo di giurisdizione ammini-
strativa superiore tutt’oggi egli svolge le
proprie funzioni –:

se non ritenga che ricorrano anche,
nei fatti oggetto del processo pendente
innanzi al Tribunale di Roma, a prescin-
dere dall’esito che quel processo avrà, i
presupposti per l’avvio di un procedimento
disciplinare in capo al dottor Saverio Da-
miani. (4-03935)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in discorso, concernente
l’avvio di un procedimento disciplinare in
capo al dottor Damiani, si comunica
quanto segue.

Il dottor Saverio Damiani, Consigliere di
Stato, già consigliere del Tribunale ammi-
nistrativo regionale presso il TAR della
Calabria all’epoca dei fatti, è stato rinviato
a giudizio il 16 maggio 2002 dal giudice per
l’udienza preliminare presso il Tribunale di
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Roma, X Sezione Penale, dr.ssa Finiti, per
il reato di concussione continuata, in re-
lazione a due appalti pubblici aggiudicati
all’impresa del sig. Masciari dall’IACP di
Catanzaro, la costruzione di 62 alloggi
popolari nel territorio del Comune di So-
verato (Catanzaro) e di 18 alloggi popolari
nel territorio del Comune di Montepaone
(Catanzaro). Tali atti sarebbero stati com-
messi nel periodo compreso tra il luglio del
1987 e il dicembre del 1989.

A tale riguardo si sottolinea che in base
all’ordinamento vigente non vi è alcun
obbligo per la pubblica amministrazione di
iniziare il procedimento disciplinare, anzi vi
è l’obbligo della sospensione di tale proce-
dimento, se per i fatti addebitati all’impie-
gato sia stato iniziato un giudizio penale
(con la citazione dell’imputato nel processo
direttissimo o quando il pubblico ministero
formuli richiesta di rinvio a giudizio; cfr.
Con. St., IV, 7 maggio 1998, n. 780; Cons.
St., V, 31 marzo 1995, n. 503), principio
questo che non è stato implicitamente abro-
gato dagli articoli 2 e 3 del nuovo c.p.p., che
hanno introdotto il principio della separa-
zione dei procedimenti (cfr. Cons. St., VI, 29
ottobre 1999, n. 1635, Cons. St., VI, 18
maggio 1998, n. 311).

Ciò si ricava sia dal fatto che, in ogni
caso, l’Autorità amministrativa è vincolata
dal giudicato penale, quanto all’accerta-
mento della sussistenza del fatto e della sua
illiceità e che l’imputato lo ha commesso
(articolo 653 comma 1-bis c.p.p. introdotto
dall’articolo. 1 della legge 27 marzo 2001,
n. 97 « Norme sul rapporto tra procedi-
mento penale e procedimento disciplinare
ed effetti del giudicato penale nei confronti
di dipendenti delle amministrazioni pubbli-
che »), sia dal fatto che il procedimento
disciplinare deve avere inizio o deve pro-
seguire (se già iniziato) entro il termine di
90 giorni dalla convocazione all’ammini-
strazione della sentenza penale irrevocabile
di condanna (articolo 5, comma 4, legge
n. 97/2001), oppure, per i procedimenti di-
sciplinari per fatti commessi – come nella
specie – anteriormente all’entrata in vigore
della succitata legge, « entro centoventi
giorni dalla conclusione del procedimento

penale con sentenza irrevocabile » (articolo
10, comma 3, legge n. 97/2001).

Quanto alle misure cautelari applicabili,
va osservato che nel caso di specie certa-
mente non trova applicazione la sospen-
sione obbligatoria dal servizio, la quale
richiede che il dipendente sia colpito da
misura restrittiva della libertà personale
(articolo 91 decreto del Presidente della
Repubblica n. 3/57) oppure, anche in di-
fetto di misura restrittiva, che l’impiegato
abbia riportato una condanna, ancorché
non definitiva, per determinati reati contro
la P.A. (fra cui peculato, concussione, cor-
ruzione articolo 4, legge n. 97/2001).

Neppure può avere applicazione nella
specie la misura accessoria prevista dal-
l’articolo 3 della legge n. 97/2001. La
predetta disposizione riguarda, infatti,
l’ipotesi in cui il dipendente rinviato a
giudizio, per i reati di cui si è detto, presti
ancora servizio nella sede in cui svolgeva
le sue funzioni al momento del fatto
addebitatogli. Nel caso in esame, invece, il
magistrato all’epoca dei fatti era giudice
del TAR Calabria e successivamente ha
prestato servizio presso il TAR Campania,
sede di Napoli, per poi accedere a Roma
al Consiglio di Stato.

Infine per quanto riguarda l’eventuale
adozione della misura cautelare della so-
spensione facoltativa, occorre rilevare che il
cons. Damiani ha già subito un periodo di
sospensione cautelare quinquennale, ces-
sato il 29 aprile 1999, data in cui è stato
riammesso in servizio a causa del supera-
mento del limite massimo di cui all’articolo
9 della legge n. 19/1990 (Modifiche in tema
di circostanze, sospensione condizionale
della pena e destituzione dei pubblici di-
pendenti).

In considerazione di questa circostanza,
del lungo lasso di tempo trascorso e del
fatto che due procedimenti penali, relativi a
fatti dello stesso periodo, sono stati definiti
con sentenza di assoluzione perché il fatto
non sussiste, confermata in sede di appello,
si è ritenuto di non adottare ulteriori
misure cautelari provvisorie a carico del
cons. Damiani, il quale attualmente presta
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servizio presso la III sezione consultiva del
Consiglio di Stato.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

VIANELLO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

nei mesi scorsi le imprese veneziane
hanno ricevuto l’avviso inerente i rimborsi
IVA;

tali rimborsi a tutt’oggi non sono stati
liquidati alle imprese creditrici, nono-
stante siano intercorsi, a volte, tempi pari
a 12-14 mesi;

tali somme sono fondamentali per
garantire la normale attività delle imprese
veneziane, colpite peraltro, in questi
giorni, dalla riscossione da parte dell’INPS
delle somme dovute alla restituzione degli
sgravi contributivi a seguito della nota
vertenza con l’Unione europea –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda adottare per liquidare immedia-
tamente le somme dovute alle imprese
veneziane. (4-02817)

RISPOSTA. — In merito a quanto chiesto
dall’interrogante in ordine alle iniziative
che si intendono adottare affinché vengano
liquidati immediatamente i rimborsi IVA
alle imprese veneziane, l’Agenzia delle en-
trate – dopo aver acquisito informazioni
dalla locale Direzione regionale del Veneto
– ha comunicato i seguenti dati rilevati
dagli uffici locali e dal Concessionario della
riscossione operanti nella provincia di Ve-
nezia.

Relativamente ai rimborsi annuali di
importo superiore al limite di euro
516.456,90 (pari a un miliardo di lire) e ai
rimborsi infrannuali, il cui pagamento
viene disposto dagli uffici con invio di
avviso di pagamento al contribuente, non
esistono richieste di rimborso giacenti, fatte
salve le ipotesi in cui i richiedenti non
abbiano provveduto a fornire la documen-
tazione richiesta.

Con riferimento, invece, ai rimborsi IVA
annuali di importo non superiore al sud-
detto limite di euro 516.456,90 erogati di-
rettamente dal Concessionario della riscos-
sione, alla data del 14 novembre 2002
risultavano accreditate agli aventi diritto
tutte le somme riconosciute per le istanze di
rimborso presentate fino al 24 giugno 2002.

I ritardi che possono verificarsi nell’ero-
gazione dei rimborsi di cui trattasi sono,
pertanto, da attribuirsi ai tempi necessari
per gli adempimenti tecnico-contabili che
risultano, peraltro, inferiori ai 12-14 mesi
lamentati nell’interrogazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Daniele Molgora.

VILLETTI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

l’attuale stazione situata nel territorio
comunale di Sesto Fiorentino (provincia di
Firenze) in via Manara è da tempo ina-
datta, per condizioni strutturali e spazi a
disposizione, ad offrire ai carabinieri con-
dizioni di lavoro e di soggiorno accettabili;

il Comando provinciale dell’Arma, il
Comando della Compagnia di Siena e il
maresciallo comandante della stazione si
sono rivolti all’Amministrazione di Sesto
Fiorentino per individuare e valutare
eventuali soluzioni alternative in man-
canza delle quali si prefigurerebbe la pos-
sibilità di ritiro della stazione medesima
dal territorio del comune;

l’Arma dei carabinieri per generale
riconoscimento ha svolto un buon lavoro
nell’opera di controllo del territorio e di
repressione delle attività illegali;

nella città di Sesto Fiorentino sono
state raggiunte ragguardevoli dimensioni e
sono collocate importanti funzioni pubbli-
che oltreché una diffusa ed intensa attività
economica e produttiva;

il comune ha individuato due siti
urbanisticamente corretti, nei quali, a
scelta, poter realizzare una nuova caserma
con tutte le caratteristiche previste da
norme e regolamenti;
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immaginando tempi lunghi per la
realizzazione di una nuova caserma, il
comune ha proposto all’Arma la possibilità
di occupare i locali attualmente sede del
settore assetto nel territorio del comune,
in procinto di trasferimento, situati in via
Garibaldi a Sesto, naturalmente previo
accordo con la proprietà, la quale, a più
riprese contattata, ha manifestato in linea
di massima una propria disponibilità;

i locali in via Garibaldi, suggeriti dal
comune, risponderebbero alle caratteristi-
che di uffici atti ad ospitare le funzioni
operative dei carabinieri;

sul parcheggio riservato di questi uf-
fici situati in via Garibaldi a Sesto Fio-
rentino si affacciano altri locali del me-
desimo proprietario, di cui una parte oc-
cupata da un’azienda di servizi e gli altri
recentemente rilevati da uno studio tec-
nico associato, tali da poter essere adattati
ad alloggi per il comandante della stazione
e per altri militari dell’Arma, previa ri-
strutturazione;

il comune di Sesto Fiorentino è di-
sposto a farsi carico dell’eventuale diffe-
renza di affitto tra quello attualmente
pagato per la vecchia sede e le richieste
che il proprietario riterrà di avanzare per
i nuovi locali, previo parere di congruità
dei competenti uffici UTE e per un tempo
non superiore alla fine del mandato am-
ministrativo;

il comune di Sesto fiorentino è di-
sposto ad un eventuale provvisoria siste-
mazione del comandante della stazione in
un alloggio di proprietà pubblica;

il comune di Sesto Fiorentino ha por-
tato a conoscenza innanzitutto al prefetto di
Firenze, i termini del contributo che può
dare alla soluzione della questione –:

se non sia possibile trovare una so-
luzione che possa rispondere alle esigenze
dell’Arma e possa far restare la stazione in
Sesto Fiorentino, rassicurando cosı̀ i cit-
tadini che non vi saranno modifiche nel
modo in cui è stata finora assicurata con
efficienza ed efficacia di risultati, la sicu-
rezza e l’ordine pubblico. (4-03679)

RISPOSTA. — Si comunica che il Co-
mando stazione Carabinieri di Sesto Fio-
rentino è accasermato dal luglio 1972 in
uno stabile di proprietà privata, sulla base
di un contratto di locazione con scadenza
nel febbraio del 2007.

In relazione alla proposta avanzata dal-
l’Amministrazione comunale di Sesto Fio-
rentino di acquisire in locazione un im-
mobile di proprietà privata per ospitare la
caserma, si precisa che nell’aprile 2001 il
Ministero dell’Interno ha diramato una
direttiva in materia di trasferimenti delle
sedi della Polizia di Stato e dell’Arma dei
Carabinieri.

Tale provvedimento, preso atto della
assoluta insufficienza degli stanziamenti di
bilancio rispetto agli oneri effettivi globali
per l’alloggiamento degli Uffici fissi della
Polizia di Stato e dell’Arma dei Carabinieri,
in presenza di una situazione debitoria
consolidata sotto precedenti governi, che
richiedeva l’avvio immediato di un pro-
gramma di ripianamento del debito su più
annualità, ha sospeso per un biennio tutte
le iniziative concernenti trasferimenti di
sede di tali Uffici comportanti aggravi di
spesa.

Dal provvedimento sono state escluse
solo le situazioni, del tutto eccezionali, che
presentano caratteri di immediata e non
procrastinabile urgenza, nonché i casi nei
quali gli Enti locali interessati mettano a
disposizione propri immobili in comodato
d’uso gratuito per almeno due anni.

In ogni caso il Ministero dell’interno ha
presente l’esigenza di reperire locali più
adeguati per il Comando dei carabinieri di
Sesto Fiorentino ed è disponibile a valutare
soluzioni che non comportino incrementi di
spesa in conformità alla suesposta direttiva.

È, pertanto, destituita di fondamento la
notizia della soppressione del presidio in
questione che non trova riscontri negli
orientamenti del Comando generale del-
l’Arma dei carabinieri e non è mai stata
discussa in sede di Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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ALFREDO VITO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

sempre più frequenti sono i casi che
si registrano in Italia di neonati affetti
dalla Sindrome di Blackfan-diamond, raro
disordine ematologico caratterizzato da
riduzione o mancanza totale di globuli
rossi;

tale gravissima anemia è da combat-
tersi con terapia cortisonica e, in caso di
assuefazione, ripetute trasfusioni di globuli
rossi;

come terapia sperimentale è possibile
praticare il trapianto di midollo il quale
ha comunque dimostrato risultati incorag-
gianti;

è necessario però che il trapianto
venga effettuato con midollo compatibile e
che a tal proposito esiste un solo centro
riconosciuto come riferimento ai fini del-
l’iscrizione dei potenziali donatori al-
l’Ibmdr (registro italiano donatori midollo
osseo) che ha sede in Genova presso il
Policlinico vecchio mentre altri due centri
in possesso degli stessi requisiti – ubicati
presso il Secondo Policlinico di Napoli e
l’ospedale Cardarelli di Napoli – non fun-
zionano per mancanza di fondi, personale
qualificato ed attrezzature;

in seguito all’approvazione della legge
del 6 marzo 2001 numero 52 le spese di
tipizzazione vengono poste a carico del
servizio sanitario nazionale;

più volte è stato inutilmente solleci-
tato l’Assessorato regionale alla sanità
della Campania per il potenziamento dei
servizi di tipizzazione midollare in Cam-
pania con la riattivazione dei due centri di
Napoli;

il problema della tipizzazione del
midollo osseo ai fini di trapianto alloge-
nico;

è particolarmente rilevante nella re-
gione Campania al punto da far risultare
la stessa all’ultimo posto, in Italia, nella
graduatoria dei prelievi di detta tipizza-
zione;

la stampa cittadina napoletana ha
evidenziato il caso della piccola Candice
Martina, di anni 9, affetta dalla sindrome
di Blackfan-diamond la quale attende tra-
pianto e per la quale i potenziali numerosi
donatori che si rivolgono all’istituto di
immunoematologia presso il Policlinico di
Napoli vengono rinviati a data da stabilirsi
perché il centro non è in grado di soddi-
sfare le richieste –:

se non ritenga di intervenire per
l’attivazione di centri di tipizzazione mi-
dollare napoletani onde evitare il possibile
tragico epilogo della vicenda della piccola
Candice Martina e per affrontare in ma-
niera più compiuta i numerosi casi di
sindrome Blackfan-diamond che si verifi-
cano in Campania e nell’intero Mezzogior-
no. (4-00811)

RISPOSTA. — Per effetto della disciplina
normativa contenuta nella Legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante « mo-
difiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione », il Ministero della salute non
ha oggi alcun potere di tipo organizzativo e
gestionale nei riguardi dei servizi sanitari
regionali.

Pertanto, si risponde ai quesiti contenuti
nell’atto parlamentare in esame, sulla base
degli indispensabili elementi a tal fine ac-
quisiti dalle competenti Autorità sanitarie
della Regione Campania, per il tramite
dell’Ufficio territoriale del Governo di Na-
poli, trasmessi con nota del 18 luglio 2002.

Con Delibera n. 5600 del 27 ottobre
2001, la Giunta Regionale della Campania
ha approvato la proposta organizzativa per
l’ampliamento del numero di donatori vo-
lontari di midollo osseo della regione Cam-
pania, da includere nel Registro nazionale
italiano dei donatori di midollo osseo.

I centri di tipizzazione midollare indi-
viduati sono:

Policlinico della II Università, indivi-
duato anche quale Centro di Riferimento
Regionale per i trapianti, finanziato con
150.000.000 di lire per la tipizzazione di 250
soggetti;

Azienda Universitaria Policlinico
(AUP) Federico II, finanziato con
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240.000.000 di lire per la tipizzazione di 400
soggetti;

Azienda Ospedaliera (AO) Cardarelli di
Napoli, finanziato con 240.000.000 di lire
per la tipizzazione di 350 soggetti.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

ZACCHERA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della giusti-
zia, al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze. — Per sapere – premesso che:

con la recente legge 27 febbraio 2002,
n. 16, sono state apportate importanti mo-
difiche alle norme sulla composizione del
Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria (organo di governo dei giudici
tributari), attualmente presieduto da un
magistrato ordinario e composto, in pre-
valenza, da magistrati ordinari ancora in
servizio;

le innovazioni più qualificanti sono co-
stituite dalla presenza nell’anzidetto or-
gano di quattro componenti eletti dal
Parlamento e dalla limitazione dell’eletto-
rato passivo ai professori di università in
materie giuridiche e ai professionisti abi-
litati alla difesa dinanzi alle commissioni
tributarie « il consiglio di presidenza è
composto da undici componenti eletti dai
giudici tributari e da quattro componenti
eletti dal Parlamento, due dalla Camera
dei deputati e due dal Senato della Re-
pubblica a maggioranza assoluta dei ri-
spettivi componenti; tra i professori di
università in materie giuridiche o i soggetti
abilitati alla difesa dinanzi alle Commis-
sioni tributarie che risultano iscritti ai
rispettivi albi professionali da almeno do-
dici anni » (articolo 17, comma 2, del
decreto legislativo n. 545 del 1992, nel
testo sottoscritto con l’articolo 16-quater
della legge 27 febbraio 2002, n. 16);

tutti gli eleggibili, quindi, sia quelli di
competenza del Parlamento sia quelli di
competenza dei giudici tributari, dovranno
essere o professori di università o profes-
sionisti e, conseguentemente, molti giudici

tributari, tra i quali tanti magistrati in
servizio o a riposo, non potranno valida-
mente presentare la loro candidatura, o
essere presentati per essere eletti al con-
siglio di presidenza della giustizia tribu-
taria;

la sicura, anche se implicita, esclu-
sione dell’elettorato passivo dei magistrati
ancora in servizio, ovviamente, ha avuto
ed ha una valida giustificazione, costituita
dall’assoluta necessità di non distogliere
valide energie dalla giustizia ordinaria o
amministrativa;

non sussiste, però, a parere dell’in-
terrogante, alcuna giustificazione, se non
forse quella costituita dall’età, per esten-
dere l’esclusione dell’elettorato passivo,
anche ai magistrati « a riposo », molti dei
quali sono presidenti di commissione tri-
butaria o presidenti di sezione;

se il Governo e, per esso i Ministri
competenti, non ritengano di dover adot-
tare iniziative normative al fine di con-
sentire l’eventuale elezione al consiglio di
presidenza della giustizia tributaria, tra i
giudici tributari, anche di magistrati pro-
fessionali « a riposo ». (4-02552)

RISPOSTA. — Il Consiglio di Presidenza
della Giustizia tributaria ha osservato che
l’interpretazione letterale e quella sistema-
tica dell’articolo 16-quater della legge 27
febbraio 2002, n. 16, che ha modificato la
composizione e il sistema di elezione del
citato organo della giustizia tributaria, in-
ducono a ritenere che il riferimento « ai
professori di Università in materie giuridi-
che o i soggetti abilitati alla difesa dinanzi
alle commissioni tributarie che risultino
iscritti ai rispettivi albi professionali da
almeno dodici anni » sia limitato ai soli
componenti eletti dal Parlamento, mentre
per quelli eletti dai componenti delle Com-
missioni Tributarie l’elettorato passivo resta
attribuito a tutti i componenti investiti delle
funzioni.

In tal senso potrebbe soccorrere l’inter-
pretazione c.d. sistematica, in quanto nella
materia, ritenuta analoga, dell’elezione dei
componenti del Consiglio superiore della
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magistratura, si prevede che i magistrati
ordinari scelgano i propri rappresentanti
nell’organo di autogoverno tra gli apparte-
nenti alle diverse componenti della magi-
stratura, mentre si dispone che i compo-
nenti di nomina parlamentare, c.d. membri
laici, siano scelti nell’ambito di categorie
diverse (avvocati e professori universitari,
articolo 22, comma quarto, legge n. 195/
1958).

In tal senso depongono anche i lavori
parlamentari, dai quali emerge che la sola
modifica apportata sul punto riguarda
esclusivamente la previsione di quattro
componenti di nomina parlamentare senza
alcuna modifica dei requisiti dell’elettorato
passivo dei componenti eletti dai giudici
tributari.

D’altra parte, l’interpretazione proposta
nell’interrogazione contrasterebbe con la
natura di organo di governo autonomo
della magistratura tributaria.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

ZANELLA e CIMA. — Al Ministro degli
affari esteri, al Ministro della salute, al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

il mensile specializzato Happy Web,
nel suo numero di marzo, ha riportato
l’attenzione sull’esistenza di una rete mon-
diale di organizzazioni che attraverso la
rete Internet commercializzano clandesti-
namente organi umani, oltre a spermato-
zoi e ovociti utilizzati per interventi di
fecondazione assistita, come riportato da
vari organi di stampa – tra i quali La
Repubblica del 6 febbraio 2002;

sempre secondo la rivista i paesi
maggiormente coinvolti in tale illecito traf-
fico si trovano in sud America (Brasile,
Argentina, Messico, Ecuador e altri) e in
Africa (soprattutto Egitto e Sudafrica); in
un sito indiano, poi, esisterebbe un motore
di ricerca con numerose pagine di offerte
di organi umani corredate da prezzi;

i siti in oggetto non sono attualmente
tecnicamente perseguibili poiché nei paesi
che li ospitano non violano alcuna legge,

come affermato dal responsabile del
gruppo anticrimine tecnologico Umberto
Rapetto e del resto anche siti di e-com-
merce famosi nel mondo offrono la pos-
sibilità a donatori e malati di stringere
accordi, apparentemente consensuali, per
la vendita di organi destinati ad essere
trapiantati;

tuttavia esiste il fondato timore che
gli organi messi in vendita siano il frutto
di un immorale commercio clandestino
reso possibile grazie alle connivenze e alla
corruzione presenti nelle istituzioni dei
paesi poveri, in special modo in quelli
dove è tuttora in vigore la pena di morte.
In Cina numerose inchieste di organizza-
zioni internazionali hanno dimostrato che
gli organi vengono prelevati dai condan-
nati a morte in attesa di esecuzione e non
più tardi di qualche mese fa ha destato
scalpore la vicenda riguardante le attività
criminose di un medico cinese fuggito
negli Usa, Wang Guoqui, in forza presso
un ospedale della polizia, il quale testi-
moniò di avere per anni prelevato organi
nonché pelle, cornee ed altri tessuti dai
corpi dei condannati a morte per poi
immetterli sul lucroso mercato internazio-
nale dei trapianti;

Amnesty International e altre impor-
tanti ONG internazionali, inoltre, hanno
più volte denunciato come molti bambini
« scomparsi » in Brasile, Russia e Thailan-
dia siano in realtà preda di organizzazioni
criminali implicate nel traffico clandestino
di organi umani –:

quali misure e che tipi di controlli
siano stati adottati nel nostro paese dal
Ministro della salute a garanzia che gli
organi adoperati per trapianti umani siano
di provenienza lecita e frutto dell’esplicita
volontà del donatore o dei suoi familiari;

che tipo di misure il Ministro delle
comunicazioni può mettere in campo per
monitorare efficacemente l’accesso di no-
stri cittadini ai siti che propongono la
vendita illegale di organi umani;

a che punto sia l’iter per la ratifica
della convenzione UE firmata a Budapest
il 23 novembre 2001 sul crimine informa-
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tico, che prometterebbe di perseguire le
attività illecite commesse attraverso la rete
Internet con maggiore efficacia e tempe-
stività. (4-02421)

RISPOSTA. — Rispondendo all’interroga-
zione parlamentare presentata, si fa preli-
minarmente presente che l’interrogazione,
cui il Ministero dell’interno risponde per
delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri, pone quesiti che investono anche
i Ministeri della salute, delle comunicazioni
e degli affari esteri.

In merito ai controlli adottati nel nostro
Paese sugli organi adoperati per i trapianti
umani il Ministero della salute riferisce che
i centri di trapianto italiani utilizzano
esclusivamente organi resi disponibili dai
centri di riferimento regionali (CRR) ed
interregionali (CIR), strutture operative
previste dalla legge 1o aprile 1999, n. 91, ai
quali le rianimazioni segnalano, di volta in
volta, i soggetti sottoposti ad accertamento
di morte encefalica; i CIR e i CRR orga-
nizzano i prelievi e gestiscono le liste di
attesa. In ogni caso viene rispettata la
volontà del donatore o dei suoi familiari
come previsto dalla legge già citata.

Anche nel caso di offerta di organi
provenienti da organizzazioni di trapianto
di altri paesi o da organizzazioni interna-
zionali (in Italia pari a meno dell’1 per
cento degli organi disponibili), il centro
interregionale o regionale italiano verifica
la provenienza e l’idoneità del donatore
prima di offrire l’organo al centro di tra-
pianto. In nessun caso il centro di riferi-
mento accetta organi di provenienza non
riconosciuta ed in nessun caso il centro di
trapianto dispone direttamente dell’organo,
né può riceverlo se non attraverso il centro
di riferimento. Questo sistema rende im-
possibile l’utilizzazione di organi di cui non
si conosca il donatore e che non rispon-
dono a precisi requisiti di sicurezza. L’or-
ganizzazione nazionale o internazionale ga-
rantisce anche il rispetto della volontà del
donatore o dei suoi familiari, in base alla
normativa del paese in cui è stato effettuato
il prelievo.

Va sottolineato come il meccanismo de-
scritto offre anche garanzie di sicurezza per

il ricevente rispetto al rischio di trasmis-
sione di patologie infettive tra donatore e
ricevente. Purtroppo in diversi casi di tra-
pianto da donatore vivente effettuati in
paesi asiatici, nel quale il donatore veniva
« compensato » per il prelievo di un rene, il
ricevente è tornato in Italia non solo con
un organo malfunzionante o addirittura
non funzionante, ma anche affetto da gravi
patologie infettive.

Molto spesso notizie imprecise o gon-
fiate, come nel caso Happy Web, generano
sospetti anche in Paesi come l’Italia, nel
quale il sistema offre adeguate garanzie.

Per quanto riguarda il monitoraggio
sull’accesso, mediante internet, ai siti che
propongono la vendita illegale di organi
umani, il Ministero delle Comunicazioni
riferisce che, sin dal 1996 (semestre della
Presidenza italiana dell’Ue) è stata rivolta
particolare attenzione agli aspetti tecnico-
regolamentari connessi ai contenuti infor-
mativi presenti nella rete internet, anche in
considerazione del crescente utilizzo che si
fa della stessa segnalando, in sede europea,
l’opportunità di redigere documenti recanti
una disciplina della materia.

Il primo di tali interventi è stato il libro
verde sulla protezione dei minori e della
dignità umana nei servizi audio-visivi e di
informazione, cui hanno fatto seguito la
comunicazione della Commissione UE re-
lativa alle informazioni di contenuto ille-
gale e nocivo su Internet e la decisione del
Consiglio concernente l’adozione di un
piano pluriennale di azione comunitaria
per promuovere l’uso di Internet (2000-
2001) e la relativa implementazione (in fase
di stesura) per il biennio 2002-2004.

Il Ministero delle Comunicazioni parte-
cipa, inoltre, ai lavori dell’Oecd (Organiza-
tion for economic cooperation and deve-
lopment) organizzazione che pubblica linee
guida per i trenta Stati membri; in parti-
colare, ha seguito i lavori del gruppo DST-
ICCP-TISP (Directorate for science, tech-
nology and industry telecomunication and
information services policies) che ha ela-
borato documenti di specifico interesse per
la rete Internet.

Lo stesso Dicastero è presente, altresı̀,
nel gruppo di supporto IACCP (Internet
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action plan program commitee) alla Com-
missione europea per la realizzazione del
programma di azione 2000-2001 per l’uso
sicuro di Internet, che è chiamato ad esa-
minare le proposte di azioni redatte dai vari
Stati in base al bando di gara del novembre
2001.

In aderenza alla richiesta formulata
dalla Commissione UE-IACCP il Ministero
ha coordinato varie azioni che hanno por-
tato alla adozione, da parte delle associa-
zioni di providers AIIP (Associazione ita-
liana internet providers) e ANFOV (Asso-
ciazione nazionale fornitori di video infor-
mazione) di codici di autoregolamentazione
al momento è in corso di elaborazione il
codice di Assoproviders.

Presso il Ministero delle comunicazioni,
inoltre, opera un gruppo di lavoro perma-
nente interministeriale finalizzato alla in-
dividuazione di soluzioni normative e alla
formulazione di indicazioni in materia di
sicurezza delle reti e di tutela delle comu-
nicazioni; partecipano a tale gruppo rap-
presentanti oltre che del Ministero citato,
anche dei Dicasteri della Giustizia e del-
l’Interno. Il gruppo dovrebbe, a breve, es-
sere interessato da un allargamento nella
composizione con la partecipazione, in via
permanente, di rappresentanti della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica e Diparti-
mento per l’innovazione e le tecnologie, e
del Ministero delle attività produttive non-
ché, per gli aspetti di specifico interesse, dei
Ministeri della, difesa, dell’economia e fi-
nanze, dell’istruzione, università e ricerca
scientifica e della salute.

Si segnala, inoltre, che con deliberazione
n. 2/02/CIR del 19 febbraio 2002 l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni ha
assegnato al Ministero delle comunicazioni
il codice di emergenza 114 ai fini dell’ac-
cesso, senza onere per il chiamante, ad un
servizio di emergenza a disposizione di
bambini e adolescenti che denuncino mal-
trattamenti o altre gravi difficoltà.

La predisposizione delle procedure fina-
lizzate alla operatività, a breve, del servizio,
è attualmente in corso.

Quanto alla Ratifica della Convenzione
dell’Unione europea sul crimine informa-

tico, il Ministero degli Affari Esteri ricorda
che la Convenzione sui crimini informatici
elaborata in seno al Consiglio d’Europa,
firmata dall’Italia il 23 novembre 2001, è il
primo trattato internazionale sui crimini
commessi attraverso Internet e le altre reti
informatiche. In particolare riguarda le
violazioni del diritto d’autore, le frodi te-
lematiche, la lotta alla pornografia infantile
e le violazioni della sicurezza informatica
internazionale. La Convenzione è il risul-
tato di anni di lavoro da parte degli esperti
del Consiglio d’Europa, ma anche di Stati
Uniti, Canada, Giappone e altri Stati non
facenti parte dell’organizzazione. Essa ri-
sponde alle esigenze di fronteggiare i feno-
meni criminali che accompagnano la rivo-
luzione informatica degli ultimi anni.

La Convenzione entrerà in vigore dopo
la ratifica di almeno 5 Paesi del Consiglio
d’Europa. Attualmente, dei 43 Paesi facenti
parte dell’Organizzazione, 29 sono i firma-
tari, mentre ancora nessun Paese ha prov-
veduto alla ratifica.

L’Italia ha avviato il processo di ratifica
della Convenzione. Lo scorso gennaio è
stata inviata dal Ministero degli affari esteri
al competente Ministero della giustizia, la
richiesta di elementi per procedere all’esple-
tamento delle procedure che portino al
concerto interministeriale e alla ratifica
parlamentare dell’atto internazionale.

Per quanto concerne, infine, l’attività di
repressione dei reati compiuti con l’ausilio
dei mezzi informatici, si fa presente che gli
accertamenti svolti dal Comando Carabi-
nieri per la Sanità sulla commercializza-
zione di organi umani attraverso siti della
rete Internet, attesa l’alta complessità del
percorso informatico attuato e la mancanza
di una specifica regolamentazione del mer-
cato telematico, non hanno finora consen-
tito di concretizzare specifiche ipotesi di
reato, né di individuare eventuali gestori dei
siti.

Nel 1998 la Compagnia Carabinieri Ro-
ma-Centro, unitamente alla Polizia Fede-
rale americana, ha condotto una specifica
indagine conclusasi con l’emissione di una
ordinanza di custodia cautelare in carcere
nei confronti di un cittadino statunitense,
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ritenuto responsabile di traffico internazio-
nale di organi attraverso canali telematici.

Si assicura infine che il Dipartimento di
Pubblica Sicurezza di questo Ministero,
attraverso uffici specializzati della Polizia di
Stato, svolge una continua ricerca nel web
e nei canali Chat, BBS, e News group, allo
scopo di individuare siti potenzialmente

illegali, in collaborazione con le forze di
polizia di altri Paesi e raccogliendo ogni
utile segnalazione che provenga da queste
ultime, o da associazioni private, o da
semplici cittadini.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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